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PREFAZIONE 


do veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il ver non lo illustra 


Dant. Par. 4. 


A volere convenevolmente avviare un gio- 
vane italiano nello studio della lingua latiha, 
pare a me che si debba attendere a due cose 
principalmente: in primo luogo che l istruzione 
preliminare intorno gli oggetti attenenti alla 
grammatica generale, di cui si discorre ne’ li- 
bri elementari della grammatica italiana, abbia 
suo fondamento sopra una logica severa, che 
condanna le cose false e rigetta le inutili: ap- 
presso che la disposizione delle parti di questa 
istruzione facciasi con tal ordine che acconcio 
sia a presentare allo studioso tutti i punti, in 
che la lingua italiana si tocca, per così dire, 
colla latina, e tutti quelli ne quali poco 0 
molto da essa si scosta. 
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È quistione da molti disputata se la mente 
del fanciullo sia atta a comprendere la meta- 
fisica del linguaggio, e se abbiasi a coltivare 
in esso più l'intelletto o la memoria. Non è 
mia intenzione di raccogliere le varie opinioni, 
che su questo particolare furono pronunziate 
da uomini per sapere insigni, e pratici di quanto 
possa l'età giovanile. Ma se avessi a dire quel 
ch'io ne penso, egli mi parrebbe che non la 
metafisica della lingua, ma i metodi ordinarj 
coi quali ella si suole trattare ne’ libri scola- 
stici sieno da accagionarsi della difficoltà, che 
il fanciullo prova nello studio della grammatica 
generale. 

L’intelletto umano è fatto per la verità, per 
quella verità che fu definita essere conforme 
de’ nostri giudizj con ciò che sono le cose, di 
modo che ciò che le cose sono in se stesse 
sia precisamente quello che noi ne giudichiamo. 
In questo vanno del pari gli anni della fan- 
ciullezza e l'età matura: in qualsivoglia sta- 
gione, purchè l'intelletto liberamente e conve- 
nevolmente eserciti se stesso, egli va sempre in 
traccia della verità, e in essa sola s° acqueta. 
La differenza tra l età puerile e la adulta în 
riguardo al bisogno di nutrir la mente col vero, 
non è altra in fuor di quella che si vede ri- 


v 
spetto alla naturale necessità di alimentare il 
corpo: lo stesso cibo, variato soltanto nella mi- 
sura e nelle forme, mantiene la vita dalla culla 
alla tomba. 

Fu sciagura della grammatica italiana dl i 
primi, i quali si diedero a compilarla, avvisas- 
sero di doverla ritrarre col linguaggio che già 
vedevano adoperato per la grammatica latina. 
Di qui venne che un tempo fu insegnato che 
la lingua italiana aveva casi e declinazioni e 
genere neutro e verbi deponenti e verbi neutri 
e gerundj e supini ecc. ecc. (1), e sebbene col 


(1) Nel mio primo volume della Grammatica delle due lingue 
ho fatto uso di nuove denominazioni in luogo delle antiche, pro- 
mettendo di darne, quande che fosse, la ragione. Mi sciolgo qui 
dall’ obbligo in poche parole. Lascio di dire che i vocaboli gerundio 
e supino sono vuoti di senso. Io ho considerato la natura _e 1° uf= 
ficio loro nel discorso, e ho veduto che corrispondono in tutte 
e sempre ai nomi. I Grammatici di maggier grido, tra’ quali pri- 
meggia senza contraddizione 1° Autore del Nuovo Metodo, quando 
hanno voluto investigare che fosse gerundio, che fosse supino, 
conchiusero dicendo ch' essi erano veri nomi. Ascritte queste voci 
alla classe de nomi, e i participj a quella degli addiettivi (nel 
che niuno non consente) le regole spettanti alla loro sintassi sono 
più semplici, anzi sono le stesse che si debbono dare per altri nomi 
© addiettivi, colla sola aggiunta, che, essendo nomi ed addiettivi 
verbali, possono avere il reggimento proprio de’ verbi. Da ciò si 
eonchiuda chio fui messo ad introdurre nuove denominazioni da 
due motivi importantissimi, cioè dalla ragione e dall’utilità. Questi 
stessi motivi mi hanno consigliato a non fare classi separate di 
verbi neutri, deponenti, impersonali ecc., né occorre che su di 
ciò io entri ora in altri particolari. 

$ . 
I 


vi 
volger degli anni e col sorgere di una sana ed 
illuminata filosofia, qualche parte ella abbia dis- 
messo di queste anticaglie, parte nondimeno ne 
conserva ancora, e, tolta per tal modo la sem- 
plicità del linguaggio didascalico, che dovrebbe 
rispondere alla semplicità delle cose, la verità 
perde assai di quella luce che è guida alle 


menti per giugnere a lei e per darle grata ac- 


coglienza. Il perchè, conchiudo, che quando 
si sarà trovato e fermato con legge un metodo 
semplice e vero per insegnar a° fanciulli la me- 
tafisica della lingua, allara li vedremo (0 ch'io 
m’ inganno) atti a comprenderne î principj im- 
mutabili. 

Quanto alla inchiesta se più l'intelletto o la 
memoria si debba coltivare nel giovane studioso, 
restringendo il ragionamento allo studio delle 
lingue, dico che, disposto l'intelletto ad adem- 
piere al suo ufficio mediante la cognizione esatta 
de’ principj della grammatica generale, la me- 
moria vi debbe avere la parte maggiore, giac- 
chè una lingua, rispetto ai vocaboli, è una 
raccolta di fatti, che sono come i materiali, 
che è pur mestieri aver fra mano per poterne 
usare parlando o scrivendo. Ma non dico già 
che i vocaboli si affidino alla rinfusa e mate- 
rialmente alla memoria senza È opera dell’in- 
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VII 
telletto, che prima ne distingua la specie, né 
esamini il valore, ne conosca l’ ufficio e tutte 
l'altre cose noti, per le quali i vocaboli danno 
vita al discorso e da esso la ricevono. 

Per chi possiede una sufficiente cognizione 
della lingua propria, e voglia dar opera allo 
studio di una lingua straniera, io non conosco 
altra via migliore che quella di un confronto 
continuo tra le due lingue, mediante il quale 
insieme colle analogie si palesino le differenze, 
prima nella struttura delle parole, poi nell’or- 
dinamento e nella disposizione di esse, che è 
quanto dire nell etimologia, nella sintassi e nella 
costruzione. 

E mi parrebbe che questo confronto avesse 
a' cominciare dal numero e dall'uso delle let- 
tere, dai dittonghi, dalle vicende dell’ accento 
(cose tutte che presentano alcune anomalie tra 
la lingua italiana e la latina); e di qui pro- 
gredisse ai varj accidenti dei nomi, degli ad- 
diettivi e de’ verbi, notando partitamente ciò 
che le lingue hanno di comune, e ciò che 
hanno di proprio, e come, alle parole e alle 
forme, di che una lingua patisce difetto, si sup- 
plisca con altre parole e con altre forme di va- 
lore sostanzialmente uguale. 
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Nel fare questo confronto io vorrei che si 
ponesse mente alle parole che sono proprie 
d'ambedue le lingue, come rosa, amare; a 
quelle che sono diverse in un minimo che, 
come timere temere, legere leggere, filius figlio; 
a quelle che sono somigliantissime nella forma 
esteriore, e disparate nel senso, come gentilis 
gentilizio, compilare rubare; a quelle che hanno 
più significati, come malum il male e la mela, 
malus il melo, l'albero della nave, malvagio; a 
quelle per ultimo, che nulla hanno di simile 
nella lingua nostra, come mus sorcio, restis 
fune, cicur addimesticato, os bocca ecc. Delle 
parole che offrono differenze notabili, mi pia- 
cerebbe che il fanciullo facesse tesoro nella 
memoria di mano in mano ch' elle gli occor- 
rono; perocchè così adoperando, e scemerà il 
bisogno molesto del vocabolario, e gusterà assai 
più i sommi Scrittori, potendone speditamente 
intendere le frasi e i concetti. 

Dal confronto delle parole si dee procedere 
al confronto della sintassi, notando il vario 
reggimento de’ verbi, degli addiettivi ecc.; indi 
a quello della costruzione, assai diversa nelle 
due lingue, e non omettere l’ importante con- 
fronto degli idiotismi, cioè di quei modi che 
sono così proprj di una lingua che sconcia cosa 
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riuscirebbero nell'altra, quando fossero trasla- 
tati letteralmente. 

Io sono d°’ avviso che la sorgente infausta 
donde traboccarono tante difficoltà ad ingros- 
sare la grammatica la'ina e a renderne lo stu- 
dio fastidioso e lento, sia stata la libertà, o, 
per meglio dire, la licenza, con cui furono 
portati in nostra lingua le opere dei Latini. 
Dice per es. Cornelio cantare ad chordarum 
sonum doctus est a Dionysio, e il Soresi tra- 
duce apprese da Dionisio a_sonar la cetra, e 
qualche altro tradurrebbe gli fu insegnato da 
Dionisio a sonar la cetra. Scrive Tullio: quero 
quid adjuverit oratorem juris scientia, e il 
Cantova traduce: dimmi di grazia qual pro 
recava all’Oratore la scienza del diritto. £' per 
sioni simili furon fatte ove i Latini usarono fa- 
stidire, capere, solvere, consulere, jubere ecc., 
cioè fu alterata la sincera significazione di que- 
sti verbi, donde venne una diversa sintassi nelle 
due lingue, e il bisogno delle lunghe appen- 
dici, che sull'uso di tali verbi ne regalarono i 
Grammatici. 

Fin dal secolo XVI scriveva il Fabrini nella. 
Teorica della Lingua: « Non vo mancare in- 
« nanzi che io proceda più innanzi, di levare 


«“ una gran difficultà, che è ne la mente de 
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giovani causata da la negligentia, o vero 
ignorantia de la maggior parte di coloro che 
insegnano: i quali per non trovar l ordine 
naturale de le cose de la lingua, generano 
non mediocre confusione ne la mente de’ gio- 
vani. Havete dunque a sapere che essendo 
la lingua vulgare una corruttione de la lin- 
gua latina, pochi parlari vulgari sono, che 
non habbiano il lor parlare latino, che è 
proprio il latino di detti parlari vulgari; verbi 
gratia: Gli avari si rallegrano de’ danari: 
avari gaudent pecunia. Y danari rallegrano 
gli avari: pecunia lzetificat avaros. Ora ac- 
cade, che questi, che insegnano , come io 
ho detto, propongono questo vulgare ad un 
giovane : i danari rallegrano gli avari, e 
vogliono che lo trasmuti in latino col verbo 
gaudeo. Onde i giovani stanno attoniti e non 
rispondono : 0° se rispondono , rispondono 
male, dicendo: pecunia gaudet avaris, e 
così dicono appunto il contrario. Dove se 
eglino insegnassero loro conoscere bene la 
proprietà de’ verbi, e i loro propii vulgari, 
senza fatica nessuna trasmuterebbono il vul- 
gare in latino, perchè ridurrebbono i par- 
lari corrotti vulgari a loro parlari regolati 
latini. Ma perchè quelli non sanno insegnare, 


XI 
« e questi non possono imparare: di qui è che 
« pochissimi rieschino sufficienti a tempi nostri 
« nella lingua, la quale è tarito facile ad im- 
« parare e ad insegnare, che nessuna cosa può 
« esser più facile. Bisogna adunque conoscere 
e bene quale è il proprio datino del vulgare, 
e che in latino trasmutar tu vuoi; e quando 
« tu vuoi trasmutar queste parole in latino: î 
danari rallegrano gli avari, usa il verbo lx- 
tifico, che propriamente vuol dir rallegrare, 
e non gaudeo che vuol dire rallegrarsi. Così 
quando tu vuoi dire in latino : gli avari si 
rallegrano de danari, piglia gaudeo che pro- 
priamente vuol dir rallegrarsi. Et avvertite 
ch'io non dico per questo che non si possa 
in convertire uno e P altro vulgare in la- 
tino usare P uno e l’ altro verbo, cioè gan- 
deo e letifico, dicendo: avari gaudent pe- 
« cuma, e pecunia lxtificat avaros: ma l'ho 
« detto acciocchè voi sappiate che tutta la cosa 
del convertire il parlar vulgare in latino con- 
siste in sapere la propria significazione de 
verbi latini; della: quale essendo fatto poco 
conto dal volgo di coloro che insegnano, 
« ne nasce che de cento fanciulli i novantanove 
« si partono delle scuole senza havere imparato 
« nulla ». 
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Il punto toccato dal Fabrini potea per ven-. 
tura stringersi in minor giro di parole; ma desso 
è pure il punto, su cui vorrei che meditasse 
chiunque esercita la nobile professione d’ inse- 
gnare lingua latina. Ormai pare che niuno du- 
biti doversi nell’ insegnamento di questa lingua 
far precedere lunga pratica di versioni dal la- 
tino, prima che il fanciullo passi a tradurre Di- 
taliano (1). Ma con tutto ciò, il filosofico pre- 
cetto dato a' Maestri del secolo XVI, non è 
gittato per quelli del secolo XIX e di qualsi- 
voglia età avvenire. 

Se con ragione il Fabrini condanna il pro- 
porre a’ fanciulli il verbo rallegrare da tradursi 
per gaudere, non sarà pure da tollerarsi che 
doctus est si traduca per apprese, o, gli fu 


(1) Giovi a fortificare questa pratica tanto salutare l’ opinione 
meritamente autorevole del Lancellotto , il quale nel suo Nuovo 
Metodo chiude avviso al lettore con queste parole: « Mi re- 
« sterebbe qui a dover dire ciò, ch'io appresso molt’altri ho 
« sperimentato, quanto utile sia quella massima del Ramo: po- 
e chi precetti e molto uso. Onde tosto chei fanciulli cominciane 
&« a sapere alquanto queste regole, ben sarebbe farle loro 03- 
« servare colla pratica in qualche dialogo scelto o in qualche 
6 autore pulito e facile, quali sono i Comentarj di Cesare, ed 
es addestrargli a ‘traslatare in francese alcuna delle Pistole più 
« facili di Cicerone, acciocché così nell’una come nell’ altra 
« lingua vengano a un tratto esercitati: riserbando il far lore 
« traslatar di francese in latino, qual opera incomparabilmeute 
« più malagevole, in tempo che saranno assai avanzati 1». 
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insegnato, e adjuverit oratorem; per recava pro 
all’oratore. Tenendo questa via non è da spe- 
rare che il giovane conosca mai bene le vere 
differenze che hanno le due lingue, e che giunga, 
quando che sia, a traslatarè con qualche gra- 
zia e sapore di lingua l'italiano in latino. Egli 
farà molto se non cadrà in solecismi o barba- 
rismi; ma si ricordi l'avviso di Quintiliano, 
che aliud est grammatice, aliud latine loqui. 

Vuolsi adunque che un savio Precettore guidi 
il suo allievo ne’ primi esercizj del tradurre in 
maniera che la versione sia letterale, e conservi 
il più che è possibile la sintassi latina. Egli 
perciò vorrà che doctus est si traduca per fu 
ammaestrato, e che adjuverit oratorem si renda 
per abbia giovato l'oratore; giacchè noi diciamo 
giovare ad uno, ed anche, con sintassi con- 
forme alla latina, giovare uno. 

Rimane a dire del confronto della costru- 
zione, tanto diversa il più delle volte nelle due 
lingue, che ben si merita d’ essere particolar- 
mente considerata. Su di che si domanda se 
le versioni debbansi fare parola per parola, e 
coll’ ordine stesso con cui i vocaboli sono dis- 
posti nel latino, oppure se prima si abbiano a 
riordinare in modo, che la traduzione riesca 
più conforme al genio della lingua italiana. 
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Se il tramutar l'ordine e la disposizione delle 
parole latine, può condurre ad una versione ita- 
liana che meglio soddisfaccia, toglie però l’ op- 
portunità del confronto di quelle differenze, 
dalla cui cognizione si possono ragionevolmente 
aspettare vantaggi importantissimi. E qui priego 
chi tiene altra sentenza di voler avvertire che 
altro è il dar regole per le traduzioni in gene- 
rale, altro il parlare delle traduzioni come mezzo 
di conoscere una lingua straniera. Chi vuol tra- 
durre un libro latino, francese o altro in sua 
favella, perchè sia letto da’ suoi nazionali, ne 
dia i concetti foggiati giusta il genio della lin- 
gua patria, e, se è da tanto, con tal proprietà 
e leggiadria, che altri non s° avvegga di leggere 
, una traduzione. Ma finchè il tradurre si ado- 
pera per imparare una lingua straniera, non 
si scosti per lunga pezza io studioso dalla ma- 
teriale collocazione delle parole, persuaso, che 
se per altra via potrebbe forse comprendere pit 
agevolmente il senso del suo originale, poco 
o nulla profitterà nella cognizione della lingua. 

« Je sais bien, dice du Marsais ( Meéth. 
pour apprendre la langue latine), que cette 
traduction litterale fait d’ abord de la peine 
à ceux qui n’en connoissent point le motif; 
ils ne voient pas que le but que l’on se pros 
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pose dans cette maniere de traduire, n’est que 
de montrer comment on parloit latin: ce qui 
ne peut se faire qu’en expliquant chaque mot 
latin par le mot frangais qui lui repond ». 

« Dans les primieres annees de notre en- 
fance, nous lions certaines idees à certaines 
impressions; l’habitude confirme cette liaison. 
Les esprits animaux prenent une route deter- 
minée pour chaque idée particuliere; de sorte 
que, lorsqu’on veut dans la suite exciter la 
méme idée d’une maniere differente, on cause 
dans le cerveau un mouvement contraire à ce- 
lui auquel il est accoutumé, et ce mouvement 
excite ou de la surprise ou de la risée et quel- 
quefois mème de la douleur: c'est porquoi cha- 
‘ que peuple different trouve extraordinaire l’ha- 
billement ou le langage d’un autre peuple. On 
rit à Florence de la maniere dont un Fran- 
gois prononce le latin ou l’italien, et l’on se 
moque à Paris de la pronunciation du Floren- 
tin. De méme la plupart de ceux qui enten- 
dent traduire pater ejus (le pere de lui) au 
lieu de (son pere) sont d’ abord portes a se 
moquer de la traduction ». 

«Cependant comme la maniere la plus courte 
pour faire entendre la facon de s’habiller des 
etrangers, c'est de faire voire leurs habits tels 
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qu’ils sont, e non pas d’habiller un etranger 
à la frangoise; de mème la meilleure méthode 
pour apprendre les langues etrangeres, c'est de 
s’instruire de tour original, ce qu’on ne peut 
faire que par la traduction litterale ».. 

Au reste, il n°y a pas lieu de craindre que 
cette facon d’expliquer apprene à mal parler 
frangois. 1.2 Pluson a l’esprit juste et net, mieux 
on ecrit et mieux on parle: or il n°’y a rien 
qui soit plus propre à donner aux jeunes gens 
de la netete et de la justesse d’esprit, que de 
les exercer à la traduction litterale , parce 
qu'elle oblige à la precision, à la propriete 
des termes, et à une certaine exactitude qui 
empéche l’esprit de s’egarer à des idees etran- 
geres. 2.9 La traduction litterale fait sentir la 
difference des deux langues. Plus le tour la- 
tin est éloigné du tour frangois, moins on doit 
craindre qu’on l’imite. dans le discours. Elle 
fait connoître le genie de la langue latine: 
ensuite l’usage mieux que le maitre, apprende 
le tour de la langue frangoise ». 

Poichè per questa via avrà il giovane stu- 
dioso acquistata una pratica sufficiente degli 
Scrittori latini, potrà egli senza danno, ansi 
con suo profitto, allargare i confini delle ver- 
sioni, e con varietà di forme, che si scostino 
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dal giro della latina sintassi o costruzione, ma 
che pur serbino la natura del concetto, egli si 
addestrerà a tradurre convenientemente dall’ i- 
taliano in latino, ed anche ad esprimere, quando 
gli piaccia o ne abbia d’uopo, in questa lin- 
gua i suoi stessi pensieri con qualche venustà 
di elocuzione. A questo fine furono posti per 
entro al presente volume alcuni esempi tradotti 
un po’ liberamente, e spetta all’ accorto Pre- 
cettore il mostrare al suo discepolo come si 
possa questa pratica imitare. 

Il mio lavoro si compie col articolo che 
tratta dell’ Eleganza del Discorso. Ze Regole 
della versificazione latina ed italiana, sono le 
stesse della Grammatica del Soave ad uso dei 
Ginnasj della Lombardia. Dico liberamente ciò 
ch'io penso del metodo con cui s° insegna la 
prosodia latina: i giovani imparano benissimo 
i versi latini che ne racchiudono le regole, ma 
con tutto ciò non mi sembrano bastantemente 
premuniti dagli errori di pronunzia, non che 
mal fermi nel riconoscere le quantità delle sillabe 
non soggette all’ accento. Forse questo proviene 
dalle cattive abitudini contratte nelle prime classi, 
ove leggono il latino senza intenderlo, e forse 
la prosodia latina si potrebbe insegnare con me- 
todo più semplice e più sicuro. Checchè sia di 
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ciò, io vorrei che nelle prime classi si vegliasse 
attentamente contro i difetti della pronunzia, 
e che il fanciullo non trovasse un’ indulgenza 
troppo facile, quando non si cura dei segni in- 
dicanti l’accento delle parole declinabili da- cui 
può apprendere per pratica la maggior parte 
delle regole che trattano degl’ incrementi. 
Una cosa mi resta a dire, e poi chiudo la 
mia prefazione. Nel primo volume della mia 
grammatica delle due lingue ho poste quà , là 
cose non mie, nè sempre ho fatta coscienza 
di citare l Autore da cui le avea tratte. Que- 
sta smemorataggine (nè mi sento di far uso 
di un termine più grave, perchè direi più del 
dovere ), mi tirò addosso la taccia d’° aver io 
mirato a farmi bello delle cose altrui, e tale 
accusa mi scosse, come farebbe il sentirsi gri- 
‘ dar dietro, dagli dagli al ladro, un galantuomo 
che avendo in una calca di popolo portato via 
l’orologio al vicino col bottone della parte de- 
retana dell'abito, se ne va passo innanzi passo. 
Avrei ben io voluto preservarmi da una taccia 
simile pubblicando questo secondo volume; ma 
temo che non sarò riuscito, perchè ne’ ma- 
teriali preparati in tempi diversi e lontani non 
ho trovate sempre le citazioni, e non ebbi agio 
di confrontar tutto coi molti libri che m’erano 
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passati per le mani. Che mi resta dunque a 
fare ? protestarmi obbligato agli Autori vivi e 
morti di tutte le cose prese dai loro libri, e 
trasportate nel mio senza avvertirne il pubblico: 
accertarli che non le ho tolte per arricchirmi 
delle loro spoglie, ma perchè le ho giudicate 
buone ed utili all'istruzione: per ultimo dichia- 
rare candidamente al discreto lettore, che al- 
tro scopo non essendomi io proposto fuorchè 
quello di giovare, se im’era dato, alla gioventù 
studiosa, io nulla chieggo per le cose mie pro- 
prie (se pure ve n° ha, da cui alcun merito mi 
possa venire) bastandomi, qualunque sia per 
essere l'esito della mia fatica, ciò che già sento 
di possedere e che niuno mi può togliere, vo- 
glio dire il contento d’aver faticato per ridurre 
a buon termine una buona intenzione. 


DIFFERENZE TRA LE DUE LINGUE 


ITALIANA E LATINA 
PARTE PRIMA. 


DELLA ETIMOLOGIA 
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CAPO PRIMO. 


DELLE LETTERE, DEI DITTONGHI E DELL'ACCENTO. 


I. L'alfabeto italiano conta ventidue lettere; il la- 
tino, venticinque. Le tre lettere dell’ alfabeto latino, 
che si aggiungono all’ italiano, sono k, x; y. Vol. I. 
page 1—4 (1) a 

2. Non possono queste tre lettere servire alla lingua 
italiana, se non se forse par proferire o scrivere nomi 
forestieri, come Aanto, fiume dell’ Asia, ove la x è 
conservata per isfuggire l’equivoco della parola Santo ; 
Kirie, parola greca, che vale in latino Domine; Lury, 

iccola città di Francia; o veramente alcune parole 
atine usate anche dagl’ Italiani, come exabrupto , 
exprofesso. pag. 4 e 5. i 

3. La lettera Z7 non ha luogo al principio delle pa- 
role .italiane che con quattro voci del verbo avere, 
cioè ko, hai, ha, hanno. Molte parole latine comin 
ciano da questa lettera, come habitus, hedus, hedera, 
Rilaritas, homo, humus, hydria. Nel mezzo delle 
parole italiane si adopera pet distinguere le sillabe 
chi, che, ghi, ghe Ha ci, ce, gi, ge rispetto alla 


(1) Per comodo di chi amasse confrontare le cose, che qui 
brevemente ritocchiamo, ron ciò che fu disteso diffusamente 
nel primo volume, ne citiamo , gve occorra, le pagine, 
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pronunziazione. Scarso è il numero delle parole latine , 
er entro alle quali sì trovi questa lettera, nè sentesi 
a pronunzia di essa se non in muti, nifil, nihi- 
lum ecc., pronunziandosi queste parole come se fosse 
scritto michi s nichil, nichilum ecc. Per lo contrario 
vehemens, prehendo si hanno a pronunziare non di- 
versamente da veemens, preendo. pag. 5. 

4. La pronunzia del doppio cc 0 gg non è sempre 
uguale nelle due lingue. La più parte delle parole 
latine che cominciano da acc 0 agg, come accedere, 
aggerere, sono composte di ad con altra parola che 
ha principio da c o g, mutata per eufonia la d nella 
consonante c o g. La prima sillaba di queste parole 
sì pronunzia come se stesse scritto ack 0 agh. Lo 
stesso si fa di ecce» kicce, hocce ecc., vocaboli com- 
posti di en, Ric, hoc e dell’addizione sillabica ce. 


Pag: 5: 
. Le poche parole italiane che cominciano da j, 
sono di origine latina. Con questa lettera niuna pa- 
rola latina si finisce. Fu costume un tempo di adope- 
rarla invece di due zi, come manubdjs per manubiis, 
inferjs per inferiis, Djs per Diis. Nell’ italiano si 
possono con essa terminare *:.te le parole del numero 
lurale, che nel singolare finiscono in io di due sil- 
abe, purchè l’ accento non cada sull’i. Quindi Scri- 
viamo wizj o vizii, principj o principii; e scrive- 
remo sempre natii, pui, e'non mai naij, pj. pag. 3, 
6, 5a e 

6. Le consonanti dividonsi in liquide: I, m, n, 
r: e in mute; b, c, d, f,g, k, j, p, g) 5; t, ® 
La lettera & chiamasi aspirazione, e quindi i carat- 
teri ch, ph, rh, th, non sono lettere doppie, ma 
soltanto consonanti aspirate. I detti caratteri, come 
pure la vocale Po s si trovano in sole parole di origine 
greca, per es: Christus, philosophus, rhetor, thema , 
syllaba. Tuttavia in ded parola di latina origine 
trovasi ch, come pulcher in luogo di pulcer, la quale 
h, giusta l’uso più comune, si dee omettere nelle 
derivate pulcra, pulcrum ecc., seguendo dopo la c 
altra consonante. 
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Le consonanti A e Z si dicono doppie, perchè la 
prima è formata di c e s, l’altra di de s. La 2 non 
trovasi che in vocaboli stranieri, come in gaza, obdry- 
zum, azymus ecc. pag. 6. 

7. La vocale O, che in molte parole italiane ha 
un suono muto e chiuso, come in ora, deforme; 
Roma, lo ha sempre aperto e largo nelle parole la- 
tine, come in Zora, deformis, Roma. pag. 6. 

8. La lettera 7 si legge nel latino come una Z, 
quando si appoggia a due vocali, la prima delle quali 
sia i: justitia, patiens, otit, ratio, vitium, si leg- 
gono come justizia, paziens, ozii, razio, vizium. Però 
questa lettera, ove sia posta al principio di parola, 
o preceduta da S oppure .X, o veramente seguita da 
Hs conserva la pronunzia che le si dà comunemente, 
come fidra, tristia, mixtio, Cynthius. A queste ec- 
cezioni si aggiungano gl’indefiniti antichi di forma 
passiva, accresciuti della sillaba er, come mittier per 
muitti. 3 

g. L’ortografia degli antichi Latini variò alcun poco 

resso la più parte degli scrittori del miglior secolo. 

în Plauto ed in Terenzio trovansi per es. facillume, 
optumus , maxumus , carnufex, decumus, existu- 
mare, vortere, vorsus, hoc, illoc, servom, volt, 
volgus, volnus, voster ecc., invece di facillime, 
optimus, maximus, carnifex , decimus, existimare, 
vertere, versus, huc , illuc, servum, vult, vulgus, 
vulnus, vester ecc. Sallustio, che fiorì a’ tempi di 
Fullio, Cesare ecc., affetto molto la maniera degli 
antichi. 

10. Ha la lingua italiana dittonghi, trittonghi e 
quadrittonghi, come ie in piede ; tei, uoi, iuo in 
miei, tuoi, giuoco; iuoi in figliuoi, lacciuoi. Nella 
lingua latina si riconoscono comunemente soli ditton- 
phi, i principali de’ quali sono ae, ce, au, eu, ei. 

primi de si scrivono anche colle due vocali rag- 
gruppate insieme, come @, e, ma sempre sì pros 
nunziano come e, per esempio detas o @etas, poerà 
o pena, che leggonsi non diversamente da etas e 


pena. Il dittongo eu sì trova nella sola interjezione 
heu, e ne’ nomi greci, come Perseus, Theseus. Nelle 
altre parole, come malleus, ferreus, queste due vo- 
cali formano due sillabe. Il dittongo ei s’ incontra in 
hei, queis per quibus, heic per hic qui, e negli ac- 
eusativi antichi alla greca della terza declinazione, 
come omneis, monteis. pag. 79, 88 (1). 

11. Le parole italiane che derivano da parole la- 
tine nelle quali trovisi il dittongo ae oppure oe, hanno 
‘în sua vece la vocale e, come età, eguale, pena, 
da etas, equalis, pena. In alcune il dittongo ae 
mutasi nel ditton o ie, come in cieco, cielo da ca- 
cus, celum; sebbene si trovino esempi (da non imi- 
tarsi) anche di ceco e celo. 

#2. Ove la parola italiana derivi da una latina, 
în cui sia il dittongo au, questo si muta comune- 
mente nella vocale 0, come in lode, frode, oro, 
fesoro, a da laus, fraus, aurum, thesaurus, 
paucus. I Poeti soglione conservare tal dittongo in al- 
‘cune parole come in auro, tesauro, laude, e all’ op- 
posto dicono ora per aura. I Latini hanno claudere 
e clodere, plaudere e plodere, lautus e lotus, plau- 
strum e plostrum, ed anche suavium e savium ecc. 

13. La lingua latina non ama gran fatto di rad- 
doppiare le consonanti, eome fa tanto spesso la lin- 
gua italiana. In molte parole latine una doppia con- 
sonante non significa altro se non il cambiamento di 
una lettera in altra per eufonia, come appurare, al- 
.ligare invece di i late s adligare, composte della 
preposizione ad e di un verbo. pag. 3g4—402. 

14. L’accento delle parole italtane si mantiene sem- 
pre sulla stessa vocale, sebbene la parola cresca o 
diminuisca nel numero delle sillabe. buindi si hanno 
nell’ italiano parole di tre specie, rispetto all’accento, 
tronche, piane, sdrucciole ed anche bisdrucciole, come 


(1) Le vocali ie non formano mai dittongo. Il dittongo ci non 
trovasi che in quoi, voce antiquata invece di cuî. Nelle parole 
cui e huic, le due vocali ui formano dittongo, e perciò cia 
@ huic sono monosillabi. 


amo, dmano , àman, età , sèminano. Ma nel latino 
tutte le parole sono o piane o sdrucciole, e non mai 
tronche o bisdrucciole ; perocchè se mutasi tempori, che 
ha l’accento sull’e, in temporibus, per questa seconda 
parola l'accento cade sull’o, e perciò essa è ancora 
semplicemente sdrucciola. pag. 7 e to. 

15. Le particelle que, ne, fe, ce, pie, met, ve, 
che sempre si congiungono con altro vocabolo, come 
celumque, hiccine, tute, hujusce, suapte, mihimet, 
hominesve, non possono avere l’ accento, perchè, 
come s' è detto, i Latini non hanno parole tronche. 
Esse quindi si considerano come parte del vocabolo, 
al quale stanno appoggiate. 


CAPO II. 
DELL'AUMENTO E DELLO SCEMAMENTO DELLE PAROLE. 


16. I nomi e gli addiettivi della lingua italiana 
ammettono di leggieri certe terminazioni, per mezzo 
delle quali viene alterato il significato primitivo delle 
parole. Queste terminazioni equivalgono ad un addiet- 
tivo, o ad un avverbio, giacchè dicendosi per es. ca- 
sone è lo stesso che dire una casa grande; così ca- 
setta equivale a casa piecola; grandicello significa 
alquanto grande ecc. Secondo queste varie termi- 
nazioni i vocaboli prendono la denominazione di ac- 
crescitivi , diminutivi, peggiorativi ecc. La lingua 
latina ha i goli diminutivi. pag. 109—113. 

17. Le parole italiane, che comipciano da due o 
più consonanti, la prima. delle quali sia s, si sogliono 
accrescere di una sillaba col farle cominciare dalla 
vocale î, quando le preceda una delle particelle con, 
in, per, non, per esempio cor istento, in istrada, 
per isforzo, non istretto, L’ aumento più notevole 
delle parole latine è quello che fassi aggiugnendo la 
sillaba er all’ indefinito di forma passiva, come farier; 
docerier per fari, doceri; il che dai Grammatici si 
chiama Zeragoge, cioè prolungamento. pag. 394. 

4° 
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18. Lo scemamente è più volte indicato nelle pa- 
role italiane dall’apostrofo, come un’ora, dell’anima. 
Questo segno si trova pure anche nel latino come 
in egon’, aisn”, videsn’, invece di egone , aisne, 
videsne. Ma ove nell’italiano l'apostrofo è segno d’una 
vocale taciuta per l’incontro d’altra vocale, nel latino 
è bensì segno dell’ e che manca, ma si può sempre 
prancto, comechè tenga dietro una consonante. È 

atini antichi, massimamente poeti, furono anche usi 
di tralasciare la s in fine di parola, come omnibu’ per 
omnibus, dignu’ per dignus. Il troncamento di alcune 
parole, che hanno una liquida per ultima consonante, 
come un uomo, un servo , andiam presto, andiam 
adagio, fedel compagno, fedel amico, maggior fa- 
tica, maggior amore, fatto senza apostrofo, benchè 
eegua parola cominciante da vocale, è tutto proprio 
della lingua italiana. pag. 3go—39{. 

rg. Le parole latine che terminano con due i, sono 
di leggieri scemate dai poeti, che tacciono l’ ultima 
vocale, come ingeni per ingenti, pecùli per peculti, 
Di per Di. 

20. Lo scemamento che sì fa di una sillaba in mezzo 
di parola, e che chiamasi sincope o contrazione, è 
nella lingua italiana quasi proprio dc’ soli poeti, che 
dicono umarno, andarno per amarono, andarono, 
dierno per dierono, medesimo per medesimo. La 
siucope più usitata dai Latini è quella de’ nomi e de- 
gli addiettivi nel genitivo plurale, come viritm per viro- 
rum, loquentim per loquentium, e de’ sab come 
amasti per amavisti, norim per noverim, explessen 
per explevissem. Questa maniera di contrarre un verbo 
è assai comune. Non così ove troviamo per esempio dixti 
per dixisti, surpuit per surripuit, extinxem per ex- 
finxissem ecc. Sono pure contratte lc parole peri- 
clum da periculum, possum da potis sum, sis da 
si vis, sultis da si vultis, sodes da si audes, e 
molte altre. pag. 72, 88, 238. 


CAPO IH. 


DEGLI ACCIDENTI DEL NOME, DEL PRONOME 
E DELL’ ADDIETTIVO. 


21. Gli accidenti del nome sono: il genere, il nu- 
mero, la persona, (accidenti comuni ai nomi di en- 
trambe le data il caso, la declinazione ( accidenti 
proprii dei soli nomi latini). 

22. Ha la lingua latina nomi di genere neutro, cioè 
nè maschile nè femminile, il qual genere manca ai 
nomi della lingua italiana. Da ciò nasce un’ eguale 
differenza tra le due lingue rispetto al pronome cd 
all’ addiettivo. 

23. Il genere si può in qualche modo conoscere 
dal significato o dalla terminazione de’ nomi. 


| Regole intorno al significato de’ nomi. 


Tutti i nomi, sì italiani, che latini, de’ quali ci 
serviamo per nominare le persone del sesso mascolino, 
sono di genere maschile; e tutti i nomi, de’ quali fac» 
ciamo uso per nominare le persone del sesso femmi- 
nino, sono dì genere femminile. 

24. I nomi delle bestie si possono dividere in tre 
classi. La prima comprende que’ nomi che hanno una 
desinenza dia od anche una diversa voce pel ma- 
schio e per la femmina, come equus, equa il cavallo, 
la cavalla; ursus, ursa l'orso, l’orsa; leo, lea o lecena 
il leone, la leonessa; aries il montone, ovis la pecora: 
la seconda è di que’ nomi che con una sola desinenza 
sono o maschili o femminili, secondo che si adope- 
rano a significare o il maschio o la femmina, come 
Sos il bue e la vacca, sus il porco e la scrofa o troja: 
la terza comprende i nomi epiceni, cioè que’ nomi 
che hanno una sola desinenza, e in oltre un solo ge- 
nere o maschile o femminile, con cui viene Lp 
sì il maschio che la femmina, come piscis il pesce, 
cuniculus il coniglio, Rirundo la rondine, aquila 
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l'aquila ecc. La differenza più considerabile che hanno 
le lie lingue in questo particolare consiste in ciò , che 
tal nome in una lingua è di genere maschile, che 
nell’altra è di genere femminile, e viceversa, come 
hystrix £. l’istrice, pulex m. la pulce, anser m. l’oca. 
Alcuni ammettono anche due generi in una lingua e 
uno solo nell’ altra, come lepus m. il lepre o la le- 
pres passer m. il passere o la passera, perdix m. f. 
a pernice (1). Pa6: 35-44. 

25. I nomi degli Angioli, Michael, Raphael ecc., 
dei demonj, Lucifer, Asmodaus ecc., dei falsi Iddii, 
Jupiter, Mars, Mercurius ecc. sono di genere maschile. 
I nomi delle favolose Dee, Ninfe, Muse, Parche, 
Furie ecc., come Juno, Cymothoe, Calliope, Atropos, 
Erinnys ecc. sono di genere femminile. 

26. I nomi dei popoli, Persa, Scytha, Italus ecc., 
dei venti, Auster, Notus, Etesia ecc., dei monti, 
Athos, Eryx, Olympus ecc., dei fiumi Padus, Ister, 
Rhodanus, Athesis ece. sono di genere maschile. 


Eccezioni. 


a) popolo: Amazones è femminile. 

5) monti: Étna, Abyla, Alpes, Calpe, Ida; 
Rhodope sono femminili: Velion, Soracte , neutri. 

c) fiumi: Albula, Allia, Lethe, Matrona, Styx, 
sono femminili: Druentia e Garumna, comuni: Ja- 
der, neutro. 

27. I nomi de’ paesi, Zasubria, Epirus ecc.. delle 
Isole, Cyprus, Chios o Chius ecc., delle Città, Co- 
rinthus, Lacedemon ecc., delle navi Centaurus, 
. Argo ecc., delle opere de’ Poeti Zlias, Eneis, delle 
piante e degli arbusti quercus, abies, populus, len- 
tiscus ecc. sono di genere femminile, 


(1) Il genere di un nome epiceno si può determinare coll’ag* 
giungere la denominazione mas maschio, femina femmina, come 
aquila mas un’ aquila maschio, aquila femina ua aquila fem- 
mina, aper mas un cinghiale maschio , aper femina un ciughiale 
femmina. 
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Eccezioni. 


a) paesi: Delphinatus, Palatinatus , Pontus sone 
maschili. 

5) città: sono maschili alcuni nomi terminati in o, 
eome, Hippo , Narbo, Sulmo, e tutti quelli che 
hanno il solo plurale colla desinenza in î, come Del- 
phi, Falisci o Falerii, Gabii, Parisi, Philippi, 
Puteoli, Tarquinii, Veji. I plurali in e, Athene, 
Thebe, Venetia sono di genere femminile. Tutti i 
nomi che finiscono in um, Arpinum , Saguntum, Ta- 
rentum, i plurali in a, Bactra, Hierosolyma, Sa- 
mosàta, Susa; ei nomi della terza declinazione in e 
o ur, Preneste, Reate, Arelate, Anxur, Tibur. 
sono di genere neutro. E di questo genere sono pure 
Argos, Hispal, Zeugma. 

c) piante e arbusti: acer, duxum, cappar, ebulum, 
robur, siler, suber, sono di genere neutro. Acan- 
thus, cytisus, dactylus, dumus, oleaster, pinaster, 
styrax, sono di genere maschile. Zarix, rubus, ve- 
pres, sono di genere comune. 

28. Sono di genere comune, perchè convengono sì 
al maschio che alla femmina i seguenti: adolescens, 
affinis , antistes, auctor, augur, auriga, civis, cliens, 
comes, conjux, consors , contubernalis , conviva, 
custos, dux, exul, familiaris, fur, heres, hospes, 
hostis , infans , index, interpres, judex, juvenis, 
martyr, miles, municeps, nemo , parens, patruelis, 
prestes, presul, primas, princeps, pugil, sacerdos, 
senex, sodalis, summas, testis, vates, verna; vi- 
gil, vindex, e le parole composte colle desinenze in 
gena, vena, cida, cola, fex, spex, ses, come alie- 
nigena, convena, homicida , incola, artifex, auspex, 
obses. Vedi le osservazioni pag. 49—51 del Vol. L 


Regole intorno alla terminazione. 


29. Sono di genere neutro tutti i nomi indeclina- 
ili, e per conseguenza anche i verbi, e le particelle 
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uando si adoperano alla foggia de’ nomi, 1 nomi 
delle lettere ecc. come nihil, pai gummi, velle tuum, 
triste vale, clarum mane, A longum, Y gra:cum ecc. 

30. I nomi della prima declinazione in a, i nomi 
in e (terminazione propria dei nomi greci), e i plurali 
in @ sono di genere femminile, come rosa, aloe, di- 
vitia. I nomi greci in as cd es, tiaras, pyrites, co- 
metes, sono maschili. Pandecta ( libri } è di p-0ere 
comune, planeta dal greco #Aarnris è maschile. 

31. I nomi della seconda declinazione colla desi» 
nenza in us o er, come corvus, culter, sono di ge- 
nere maschile ; in um sono neutri, come plumbum, 
regnum. i ra 


Eccezioni. 


Alvus, carbasus, colus, domus, humus, vannus, 
sono .femminili: vulgus, maschile e neutro; pelagus, 
e virus, neutri. I Latini mutarono .iu us la Jai 
os di molti nomi greci, tra’ quali essendo molti di 
genere femminile, lo stesso genere hanno serbato nel 
latino, come amethystus, dialectus, arctus, diph- 
thongus, sapphirus, synodus con tutti ì composti da 
èdes, periodus, aloe ecc. Crystallus , smaragdus, 
papyrus sono di genere comume. 

32. I nomi della terza declinazione colla desinenza 
IN 0, Or, os, er, è medesimamente i nomi in es che 
nel genitivo hanno l”’aumento d’una sillaba, come leo, 
amor, flos , anser, pes sono maschili 


Eccezioni. 


a) in o sono femminili caro, halo, e generalmente 
quei che terminano in do e go, come consuetudo, 
origo. Sono però maschili cardo, cudo, harpago , 
ligo, ordo, udo. Sono femminili i verbali e gli astratti 
in go, come actio, lectio, ditio, legio, portio ecc. 

5) in or sono neutri: @dor, @quor, cor, marmor. 
Arbor è femminile. 


rI 

c) in os seno femminili, ardos per ardor, cos, dos: 
neutri os (Oris) e os (ossis), e1grecì chaos, epos, 
melos. . 

d) in er neutri: cadaver, cicer, iter, laser, la- 
ver, piper , papaver, siler, spinter, tuber, uber, 
verber. i l 

e) in es tra quelli che hanno l'aumento d’ una sil- 
laba nel genitivo, sono femminili: compes, merces, 
merges, quies, inquies, requies, seges, teges. Sono 
femminili i nomi che hanno le desinenze as, is, aus, 
X, Oppure s preceduta da una consonante; quelli che 
terminando in es conservano un egual numero di sil- 
labe nel genitivo, e i nomi greci in ys, come estasy 
onss, fraus, nix, hiems, nubés, chlamys. 


Eccezioni. 


a ) in as sono mascolini: as, nome di moneta, e 
i nomi pure che ne significano le parti, come sextars 
quincunxy triens, semissis ecc. I greci in as co 
genitivo antis, adamas , elephas ecc, Artocreas e 
vas (gen. vasis) sono neutri. 

3) in is sono mascolini: aqualis, axis, cassis, 
(gen. cassis) caulis, cenchris (gen. cenchris), col- 
lis, cossis, cucumis, ensis, fascis, follis , fustis, 
glis, ignis, lapis, mensis (1), mugilis, orbis, pa- 
nis, piscis, pollis, postis, sanguis, torris, unguisy 
vectis, vermis, vomis. i 

Ma amnis, angnis, canalis, cinis, corbis , finis, 
funis , torquis hanno fEncte comune. 

c) in x sono mascolini: dombyx, calix, calyx, 
coccyx, esox, fornix , grex, orix, phenix, spa- 
dix, volvox e i dissillabi in ax 0 ex, apex, tho- 
rar. Sono però femminili carex, halex, forfex, 
fornax , smilax, tomex, vibex. Farix è di genere 
comune. 


(1) Januarius, Februarius ecc. sono addiettivi, i quali rife- 
rendosi al nome mersis sottinteso, concordano con esso nel ge- 
nere maschile. fg È a 
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d) in s preceduta da consonante sono maschili: 
chalybs, dens, fons, mons, pons , epops, hydrops. 
Riadeno s seps e stirps sono di genere comune. 

Sono neutri i nomi che terminano in a, e, c, ly 
n,t,ar, ur ed us, come enigma, mare, lac, fel, 
flumen, caput, calcar, guttur, genus, pecus (gen. 
pecoris ) 


Eccezioni. 


‘ @) in l sono maschili: mugil, sal, sol. 

5) in n maschili: attagen, lichen, lien, oscen, 
pecten, ren, splen, e quei che terminano in an, in, 
on, pean, delphin, agon. Sono però femminili @e- 
don, alcyon , icon, sindon. 

c) in ur maschili: astur, furfur, turtur, vultur, 
e il plurale lemures. 

d) in us maschili: lepus, mus, polypus, tripus. 
Ma sono femminili lugopus , e quelli che avendo più 
d’ una sillaba, conservano l’u nel genitivo, come sa= 
lus , tellus, palus, juventus ecc. 

33. I nomi della quarta declinazione che finiscono 
in us sono maschili; quei che terminano in u, neutri 
come fructus, tonitru. 


Eccezioni. 


e dé L.] . 0 
Domus, manus, porticus, tribus, idus iduum, 
quinquatrus quinquatruum ecc. sono femminili. 
34. I nomi della quinta declinazione sono femminili. 


Eccezione. 


Dies nel singolare è di genere’ comune; nel plu- 
rale, maschile: meridies è maschile. 

35. Si noti in generale 1.° che i vocaboli greci tras- 
portati nella lingua latina, conservano per lo più il 
genere del greco. Quindi methodus, icon sono fem- 
| minili; agoni, canon, maschili; epos, melos, neutri, 


+ 


perchè tale è il loro genere nel greco: 2.° che i 
diminutivi ritengono il genere dei primitivi, come 
filius filiolus , filia filiola : 3.9 che gli addiettivi, 
i quali soglionsi usare senza il nome espresso, ap- 
partengono al genere del nome, a cui si riferiscono, 
come patria (urbs o terra); oriens, occidens (sol); 
vocalis, consonans (litera); triremis, quadriremis 
{navis ): 4.° che non potendosi, come avviene non 
di rado, conoscere sempre con certezza il genere di 
certi nomi, massimamente di città, monti e fiumi, 
per uscir d’impaccio servirà ottimamente |’ accop- 
piare i nomi comuni coi propri, per es. urds o op- 
pidum, mons, fluvius 0 poro e a questi adattare gli. 
addiettivi per ciò che il genere risguarda a 

36. La oa italiana ha certe parole che merita» 
mente si chiamano pronomi, perchè fanno le veci 
dei nomi, nè mai con essi si accompagnano. Tali 
sono egli, ella, lui, lei, costui, costei, colui, 
colei, che ricordano: un nome già accennato nel di- 
scorso, nè mai dicesi egli Cesare, ella Livia, co- 
stui uomo, costei donna, ecc. Ma le parole latine 
is, ille, iste, ea, illa, ista, id, ilud s istud che. 
sì adoperano come equivalenti ai pronomi italiani , 
stanno anche uniti ai nomi, dicendosi is hkomo, 
illa mulier, id bellum, ecc. Dal che si può ìinferire 
che la lingua latina non ha veri pronomi, e che in 
lor vece fa uso di addiettivi. pag. 77, 78, 317—322. 

37. Gli addiettivi italiani finiscono in 0 oppure in 
e, come santo, li Colla desinenza in o sono 
di genere maschile, e mutandola in @ diventano di 
genere femminile. Colla desinenza in e sono d’en- 
trambi i generi. 


(1) La grammatica latina ad uso delle Classi terza e quarta 
di grammatica ne’ Ginnasj tedeschi della Monarchia, donde fu- 
rono tratte tutte le cose che dicemmo relativamente al genere 
de’ nomi, conchiude cella seguente nota: Que in his regulis 
non continentur plurium nominum genera, ex lectione, usu ct 
lezicis addisci possunt. 


: | 
hg Gli addiettivi latini hanno o tre terminazioni, 
0 due, o una sola, come sanctus sancta sanctum, 
niger nigra nigrum, acer acris acre; brevis breve; 
Sela, prudens. Quei di tre teminazioni, hanno la 
prima di genere maschile, la seconda di genere fem- 
minile, la terza di genere neutro. Gli addiettivi di 
due terminazioni, hanno la prima di genere maschile 
e femminile, la seconda di penere neutro. Quei di 
una, servono con questa sola a tutti e tre i generi. 
Pag: 48—52, aa 

g. I nomi latini indicano le relazioni che hanno 
nel discorso con altre parti, mediante alcune modi- 
ficazioni nella desinenza, che chiamansi casiì. Questi 
casi sono sei, cioè nominativo, genitivo, dativo, ac- 
cusativo, vocativo ed ablativo. A queste diverse de- 
sinenze si assoggettano anche gli addiettivi. 

40. I nomi italiani non hanno casi, e si conoscono 
le relazioni loro colle altre parti del discorso o dalla 
natura dei verbi, coi quali si uniscono, o da certe 
particelle, quali sono di, a, da, con, per, in, 
ecc. che si chiamano preposizioni. pag. 98—61. 

41. Potendo i nomi latini terminare nel genitivo in 
cinque modi diversi, cioè in @, i, is, us, ei, donde 
nascono diverse desinenze negli altri casi, si sono 
formate cinque declinazioni, ossia cinque modelli sui 
quali si possono declinare tutti i nomi latini. Gli 
addiettivi regolari appartengono ad una delle tre 
prime declinazioni. Pag. 65—096 (1). 

4a. Mancando i nomi italiani di casi, mancano 

ure della declinazione. 

43. Il plurale dei nomi e degli addiettivi latini si 
forma giusta le regole proprie di ciascuna declina- 
zione, nè vha altro precetto generale oltre quello 
dei nomi e degli addiettivi di genere neutro, che 


(1) Essendosi insegnato a facc. 89 del V. I. che i nomi che, 
hanno l’ablativo in e ed in i, tra’ quali fu posto cinis a facce. 85, 
hanno il genitivo plurale in îum, si faccia eccezione al detto 
nome, che ha cinerum. 
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hanno sempre tre casi simili nel singolare e nel plu- 
rale, cioè 11 nominativo, l’ accusativo e il vocativo s 
ì quali casi hanno nel plurale la desinenza in « in 
tutte e tre le declinazioni, cui possono appartenere 
1 nomi neutri, e sono la seconda, la terza e la 
quarta (mi 

44. Ha la lingua italiana certe particelle che si 
uniscono ai nomi comuni per determinarne meglio il 
significato, e che si chiamano articoli. Essi sono il, 
lo , la pel singolare, i o gli, le pel plurale. Gli 
articoli appartengono alla specie degli addiettivi, 
perchè essendo loro ufficio di determinare il signi- 
ficato generale di un nome, ne indicano per questo 
stesso una qualità astratta. Anche l’addiettivo uno 
ed una può servire nel solo singolare a determinare, 
sebbene in modo più vago, il significato di un nome 
comune , indicandone esso pure una qualità astratta, 
pag. 62—65, 289—296. 

45. La lingua latina manca degli articoli, e per 
essa l’addiettivo unus, una, unum vale soltanto a 
significare l’ unità numerica ; e non anche l’ unità 
Specifica, come avviene dell’italiano uno ed una. Da 
qui nasce che le parole latine da miki librum , pos- 
sono valere dammi il libro, ovvero dammi ur libro, 
nè tale differenza si può riconoscere se non se dalle 
Circostanze. pag. 206. E 

46. Qualunque sia il numero delle terminazioni 
che ha l’addiettivo latino, esso forma il comparativo 
colla desinenza ior pel maschile e femminile, ed 
ius bi neutro. Forma poi sempre il superlativo con 
tre desinenze che possono essere issimus, issima , 
issimum : errimus, errima, errimum  illimus, il- 
lima, illimum. pag 283—289. 

47. Il comparativo italiano si forma coll’ unire al- 
l’addiettivo l’ avverbio più. Il superlativo è di due 


(2) Il plurale dei nomi, degli addiettivi e dei pronomi ita- 
liani si forma giusta le regole date a facc. 51—58 e 318 
de) V.1 Veggansi dalla pag- 69 alla pag. 108 del detto volume 
ì nomi composti , gli eterocliti ; i difettivi e i personali. 
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sorte, assoluto e relativo. Colla desinenza in issimo 
o errimo il superlativo è assoluto ; coll’ aggiungere 
} articolo al comparativo, esso è relativo. Cicero, 
orator celeberrimus si tradurrebbe Cicerone oratore 
celeberrimo: Cicero celeberrimus inter oratores ro- 
manos , Cicerone il più celebre tra gli oratori ro- 
mani. pag. 280—283. 


DESINENZE DEI CASI LATINI 
Numero singolare. 


Nom. e Vocat. a, ac, ec, es, ®x, al, an, 
na as, ax: e, ec, el, en, er, es, ex: i, ic, id, 
ud IN, ir, 18, YS, 1X, yX: 0, 0C, ON, Or, 08, OX: 
ud, um, ur, us, ut, ux: bs, ms, ns, nx, ps, Ts 

en. 2, ei, i, js) US. 

Dat. 2, ei, i, 0, ui, uic. 

Ace. a, am, ac, es, al, anc, ar, as: e, cc, 
el, em, en, er: id, im: oc, or, os: ud, um, 
unc, ur, us, ut. 

ABI. a, ac, €, i, 0, oc, u. 


Numero plurale. 


Nom. e vocat. a, 2, ec, es, i, 0, US. 

Gen, arum, erum, orum, um, uum. 

Dat. ed AL abus, ebus, ibus, is, obus, ubus. 

Acc. A, ®, 98, 20, 8, 0, 08, US. 

Nora. 1.9 Qui si sono notate le desinenze di 
tutti i nomi e di tutti gli addiettivi latini, eccetto 
i nomi indeclinabili e i personali. 

2.9 Quantunque si trovino riunite le desinenze 
del nominativo e del vocative, è però da notare, 
che alcune di esse appartengono a vocaboli , che 
pel loro significato non possono adoperarsi nel 
discorso colla relazione propria del vocativo. In 
oltre si osservi che la desinenza i spetta al solo 
vocativo s e vale pei nomi di persona in ius e pes 
vocaboli filius, genius, e meus. 


I 
3.° Alle desinenze attribuite al caso dcousdii 
del numero singolare, e che sono generalmente 
proprie dei nomi, fa d’ uopo aggiungere tutte quelle 
che gli addiettivi hanno nel nominativo , allorchè 
si accompagnano cofì un nome di genere neutro. 
4.° Si sono registrate le desinenze di due vo= 
cali ei, ui, uum per distinguere i nomi della 
quarta e della quinta declinazione. Però si noti 
che ui e uum AA, indicare altro caso di- 
0) 


verso da quello che fu segnato, guando fossero 
di vocaboli della seconda declinazione, che nel 
nominativo terminano in uus, come exiguus, tuus, 
mortuus. pag. 66—102 (1). 


CAPO IV. 


DEGLI ACCIDENTI DEL vERBO. 


48. Per accidenti del verbo s’ intendono il modo, 


Il tempo, la persona, il numero, la forma, la con- 
J4gazione. 


49. Il verbo italiane ha cinque modi: indefinito, 
partare ; indicativo, parlo ; soggiuntivo, che io parli ; 


(1) I nomi greci, che trasportati nella lingua latina, conser» 
vano qualche desinenza della lingua, da cui derivano, hanno 
le terminazioni del nominativo in as, es, e per la prima decli- 
zione, e in 05, on, eus per la seconda. I nomi in as hanno l° ac- 
cusativo in am o an, e negli altri casi seguono la declinazione 
latina: i nomi in es hanno il genitiyo e il dativo in e, l’accu- 
sativo in em, il vocativo e Ì° ablativo in ea i nomi in e conser- 
vano questa stessa desinenza nel dativo, vocativo ed ablativo, 
terminano in es nel genitivo e in en nell’ accusativo. I nomi 
in os hanno l°accusativo in um oppure on, il vocativo in e, e 
gli altri casi come i latini della seconda declinazione: i nomi 
an on, sono di genere neutro, e si declinano come i latini, con- 
servando la desinenza on nell’accusativo e nel vocativo: i nomi 
in eus hanno eos, ci, ea, eu, desinenze totalmente alla greca. 
I nomi della terza declinazione hanno il genitivo in eos 0 dos, 
come poéseos da poésis, Paridos da Paris. Negli altri casi pro- 
cedono a questo modo: dat. poési, Paridi: acc. poésim 0 poésiri, 
Partdem 0 Parida, Parim o Parin: voc. poési, Pari; abl. poési, 
Paride. Vedi il V. L pag. 91, 79; 9! € 92. 
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condizionale, parlerei: imperativo, parla. Il verbo 
latino manca di una desinenza propria pel modo cons 
dizionale e a questa mancanza sì supplisce coll’im- 
perfetto del modo soggiuntivo. pag. 118. 

5o. Tutti i verbi italiani finiscono in e nel modo. 
indefinito , e perciò sono tutti di forma: attiva. I 
verbi latini hanno nell’indefinito due diverse termi- 
nazioni, in e e in î. I verbi della prima maniera 
banno forma attiva; quei della seconda hanno forma 
passiva. Pag. r16—130. 

51. Dalle desinenze dell’indefinito are, ere piano, 
ere sdrucciolo, ire, derivano quattro maniere di con- 
jugare tanto i verbi italiani, quanto i latini di forma 
attiva. Le desinenze, che distinguono le conjugazioni 
dei verbi latini di forma passiva, sono ari, eri, i, 
iri. Alla conjugazione dei verbi latini in ere sdrucciolo 
e in è giova aggiungere un secondo modello per al- 
cuni verbi irregolari. pag. 118, 132. 

52. Il verbo italiano regolare ha sedici uscite, - 
otto di voce semplice, ed altrettante di voce com- 
posta. Per esempio da parlare derivano: parlo, 
parlava , parlerò., parli, parlassi, parlerei, parla, 
‘parlai = ho, ebbi, aveva, avrò, abbia, avessi , - 
avrei , aver parlato. pag. 13o—131. 

53. ll verbo latino regolare di forma attiva ha 
dodici uscite, e tutte di voce semplice. Per esempio 
da videre derivano: video , videbam, videbo , vi- 
deam , viderein, vide, vidi, videram, videro , vi- 
derim, vidissem, vidisse. Per pareggiare questo 
diverso numero di uscite si da a widerem il valore 
di vedessi e vedrei; a vidi quello di vidi, ho ve- 
duto, ebbi veduto ; e a vidissem quello di avessa 
veduto e avrei veduto. Dalle circostanze della frase 
sì deve conoscere qual voce del verbo italiano. me- 
riti di essere adoperata nella versione di una voce 
latina di vario si Pag. 131. 

54. Il verbo latino regolare di forma passiva ha 
dodici uscite, sei di voce semplice, e sei di voce 
composta, per esempio da minari derivano: minor s 


ra: 
minabar, minabor, miner, minarer, minare 2 
minatus sum o fui, minatus eram o fueram, mi- 
natus ero o fuero , minatus sim o fuerim, mina- 
tus essem o fuissem, minatus esse o fuisse. Qui 
pure per pareggiare le uscite del verbo latino con 
quelle del verbo italiano si dà a minarer il signi- 
ficato di minacciassi e minaccerei + a minatus sun 
o fui quello di minacciai, ho, ebbi minacciato 
e a minatus essem o fuissem quello di avessi, 
avrei minacciato. pag. 132. | 

55. Per adoperare un verbo italiano nella signifi- 
cazione passiva fa d’ uopo usare del verbo essere o 
werire , od anche in loro vece, ma solo nelle terze 
persone, della particella sî, per esempio: io sono. 
© vengo amato, si ama , si amano. pag. 252—265. 

56. Per adoperare un verbo latino nella signifi- 
cazione passiva, fa d’ uopo ch’esso sia naturalmente 
finito in e, e che questa desinenza sia tramutata 
nell'altra in i. Rispetto ai verbi della prima, seconda, 
e quarta conjugazione si muta la fiale e ini; i 
verbi della terza diventano passivi col sostituire la 
vocale i alla desinenza caratteristica ere. pag. 137 
nota 1. i 

57. Per formare le voci composte dei verbi, la 
lingua italiana ha due ausiliari, avere ed essere. 
Vale il primo per tutti î verbi transitivi, e per al- 
euni pochi intransitivi 3 vale il secondo per la più 
parte degl’ intransitivi, c per tutti i passivi, come 
già si è detto. Pag. 204 e 258. 

58. Per formare le voci composte dei verbi in i, la 
lingua latina ha il solo ausiliario esse, del quale 
perciò si usa tanto cuì verbi transitivi, quanto cogli 
intransil*vi, e coi verbi passivi. Pag. 241. | 

Sg. Per conjugare un verbo italiano in tutti i suoi 
tempi, e per conoscerne le voci verbali, di cui si 
dirà dopo, giova sapere tre voci fondamentali di esso 
verbo, che sono come radici, da cui tutte l'altre 
derivano. Queste radici sono l’ indefinito , il passato 
rimoto e l’addiettivo di forma passiva, per esempio: 
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correre, corsi, corso == sentire, sentit, sentito. 
pag. 121 —203. 

60. La radice dell’ indefinito serve di norma per la 
conjugazione dei tempi presenti ed imperfetti, del 
futuro, del codizionale presente, dell’ imperativo, e 
per ultimo delle seconde persone e della prima nel 
plurale del passato rimoto. La radice del passato 
rimoto serve di norma per formare le terze persone 
dello stesso tempo. Finalmente la radice dell’ ad- 
diettivo di forma passiva vale per la conjugazione 
dei tempi di voce composta. Ivi. 

61. Per conjugare un verbo latino di forma attiva 
in tutti i suoi tempi, e per conoscerne le voci ver- 
bali, giova, come nell’italiano, sapere di esso verbo 
I° indefinito, il passato e il nome o supino in um, 
per esempio regere; rexi, rectum. Ivi, e pag. 237. 

62. Per conjugare un verbo latino di forma pas- 
siva in tutti i suoi tempi, e per cowoscerne le voci 
verbali, fa d° uopo sapere di esso verbo l’indefinito, 
e l’ addiettivo in us, per esempio minari, minatus. 
Ivi e pag. 241. 

63. La radice dell’indefinito, tanto dei verbi in 
e che dei verbi in 1, serve di norma per la conju- 
gazione dei tempi presenti ed imperfetti, del futuro, 
dell’imperativo, degli addiettivi in ans 0 ens, e in 
dus, e dei nomi in dum e in di, do, dum. La ra- 
dice del passato dei verbi in e fa conoscere la ma- 
niera di conjugare i verbi di tutte e quattro le con- 
jugazioni nei tempi passati. La radice dell’ addiettivo 
in us dei verbì in i serve allo stesso fine, mediante 
l'unione sua col verbo esse. Dal nome in um de- 
rivano il nome in u, e gli addiettivi in us e rus. 
L’addiettivo in us dei verbi di forma passiva serve 
di radice all’addiettivo in rus. pag. 209—236. 
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PROSPETTO 


delle desinenze dei verbi italiani irregolari nel 
passato rimoto. 


bbi. Ebbi , conobbi, crebbi: ci) feci: cqui) giacqui, 

nacqui , nocquì, piacqui, tacqui: di) diedi, vidi: 

ddi, caddi: Îli) volli : nni) tenni, venni: ppi) 

ruppi, seppi. e: 
asi. dissuasi, invasi , libano rasi, rimasi. i 
esi. accesi, appesi, chiesi, difesi, lesi, presi , resi, 

scesi, tesi. 
isi. m’ assisi, divisi, intrisi, misi, risi, uccisi. 

Osi. nascosi, posi, risposi, rosi. 

usi. allusi, chiusi, confusi, detrusi, fusi. 

Isi. calse, colsi, dolsi, espulsi, scelsi , sciolsi ; svelsi, 
tolsì, valsi, volsi. 

msi. assunsi, cinsi, finsi, fransi, giunsi, munsi, 
piansi, pinsi, punsi, redensi, spensi, spinsì, 
strinsi, tinsi, unsi. VINSI. 

rsi. m’accorsi , apersi, arsi, copersi, corsi, mersì, 
morsi, offersi , porsi , soffersi, sorsi, sparsi, tersì, 
torsi. 

assi. trassì. 

essi. compressi, concessi, contessi, diressi, lessi, 
protessi, ressi, riflessi. 

isst. afflissi, confissi, crocifissi, dissi, fissi, scrissì, 
vissi. 

Ossi. cossì, mossi, scossì. 

ussi. addussi, discussi, distrussi. 

tti. stetti: ui e vi) fui, apparvi, parvi. 

Nora. Gli scolari si eserciteranno ad indicare 
di questiverbi l’ indefinito e l’ addiettivo di forma 
passiva, e componendo con essi altri verbi, me- 
diante l’ unione di una preposizione, si avvezze- 
ranno a notare le irregolarità della conjugazione 
giusta quanto s° è detto al n.° 60. Veggasi in oltre 
i V.I, pag. 121, 129—141—148—154—-260—179 

185—193—203. 
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PROSPETTO 


delle -desinenze dei verbi in e e in i derivanti 
dall’ indefinito 


CONJUGAZIONI. 

I II . HI IV 
are ari | ere eri | ere i | ire tiri 
INDICATIVO PRESENTE 
I 2 

0 or e0 * eor 
As aris (1) es eris 
at alur et etur 
amus amur emus emur 
atis amini etis cmint 
ant antur . ent entur 
To) or io lor 
is eris is Îris 
it itur it atur 
Imus unur mus tmur 
itis imini Itis imini 
unto. untur unt runtur . 
INDICATIVO IMPERFETTO 

1 2 e 3 
abam abar ebam ebar 
abas abaris ebas ebaris 
abat abatur ebat ehatur 
abamus abamur ebamus ebamur 
abatis abamini ebatis ebamini 
abant abantur ebant ebantur 


_ (1 Tutte le desinenze passive della seconda persona del 
singolare posseno terminare in ris e in re 


Pai 


_ 


+ er 
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iebam iebar tebamus —iebamur 
iebas rebaris rebatis iebamini 
tebat iebatur iebant tebantur 
INDICATIVO FUTURO 

I 2° 
abo abor ebo ebor 
abis aberis  ebis eberis ’ 
abit abitur ebit ebitur 
abimus abimur ebimus ebimur 
abitis abimini ebitis ebimini 
abant abuntur ebunt ebuntur 

3 4 
am ar tam tar 
es eris tes leris 
et etur ret retur 
emus emur temus lemur 
etis emini retis ltemini 
ent entur ent rentur 

IMPERATIVO 

I | a 
a, ato are, ator e, ceto ere,etor 
alto . ator eto etor 
ate, atote amini, aminor ete, etote emini, eminor 
anto Pa antor ento enior 

3 4 
e, ito ere, itor i, ito ire, itor 
10 itor sto itor 
ite, itote imini, iminor ite, itote imini, minor 
ento untor sunto runtor 


em 
es 

el 
emus 
etis 
ent 


am 


at. 
amus 
atis 
ani 


arem 
ares 
aret 
aremus 
aretis 
arent 


irem 
tres 
arel 


SOGGIUNTIVO PRESENTE 


er 
eris 
etur 
emur 
eminit 
entur 


ar 
aris 
atur 
amur 
amini 
antur 


eam 
cas 
eal 
eamus 
eatis 
cant 


tam 
tas 


rat 
iamus 
tatis 
tant 


SOGGIUNTIVO IMPERFETTO 


arer 
areris 
aretur 
aremur 


aremini 


arentur 


trer 
ireris 
aretur 


2 


erem 
eres 
eret 
eremus 
eretis 
erent 


iremus 
retis 
arent 


ear 
‘earis 
eatur 
eamur 
eamint 
cantur 


far 
iaris 
ratur 
tamur 
iamini 
iantar 


3 


erer 
ereris 
eretur 
eremur 
eremini 
erentur 


tremur 


iremini 


trentur 


«E FOCE CON i Lol 
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Voci vERBALI 


I 2 e 3 
ans, andus, andum ens, endus, endum 
andi, ando , andum endi, endo, endum 
iens, iendus, iendam iendi, iendo, iendum (1) 


Nora 1.° Le desinenze as, at, amus, atis, ant 
sono proprie dell’ indicativo presente della prima 
conjugazione e del soggiuntivo presente della terza. 

2.° es, et, emus, etis, ent sono proprie dell’in- 
dicativo presente della seconda conjugazione, del- 
l’ indicativo futuro della terza, e del soggiuntivo. 
presente della prima. 

3.° is, it, imus, itis si trovano nell’ indicativo 
presente tanto della terza, quanto della quarta 
conjugazione. Ma havvi differenza nella pronun- 
zia di imus ed itis, essendo il primo i di quan- 
tità breve ne’ verbi della terza, e di quantità 
lunga in quei della quarta. 

là am della terza, ed iam della quarta, sono 
desinenze dell’ indicativo futuro e del soggiuntivo 
presente. 

5.° ito, ite 0 itote si trovano nell’ imperativo 
della terza conjugazione e della quarta; ma coi 
verbi della terza l’i di ito e ite è di quantità 
breve, e coi verbi della quarta, di quantità lunga. 

6.° aris, atur, amur, amini, antur, come al n.° 1. 

7.° eris, etur, emur, emini, entur, come al 
n.° 2. In oltre eris, colle di quantità breve, è 
desinenza dell’ indicativo presente dei verbi della 
terza. 


(1) Il verbo ire co’ suoi composti ha iens (gen. cuntis) 
cundi, eundo, eun 
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8.° itur, imur, imini, come al n.° 3, avvertendo 
che l’i di itur e imur è di quantità Breve ne’ verbi 
della terza , e di quantità lunga con quei della 
quarta. 

g.° ar ed iar come al n.° 4. 

10.° itor si trova nell’ imperativo della terza 
conjugazione e della quarta, colla sola diffe- 
renza rispetto alla quantità dell’i, che è breve 
nei verbi della terza e lunga in quei della quarta. 

11.° erem, erer, ecc., desinenze del soggiuntivo 
imperfetto della seconda e terza conjugazione , 
hanno le di quantità lunga nei verbi della se- 
conda , e di quantità breve in quei della terza. 

12,° Z verbi che si debbono conjugare come cu- 
pere 0 come moti (vedi il Y.I, pag. 163—165, 177, 
178) hanno nelle voci verbali, nell’ indicativo pre- 
sente, imperfetto e futuro , nell’ imperativo e nel 
soggiuntivo presente le desinenze della quarta con- 
jugazione, ovunque la vocale ì è seguita da altra 
vocale. 

13.° Le desinenze i , is, it, imus, itisjite , ito, 
itote, item, ires, iret, iremus, iretis, irent, eam, 
eas, eat, eamns, eatis, cant, prese da se, sono 
tutte voci del verbo ire. | 


PROSPETTO 


delle desinenze irregolari dei verbi in e nel passate 
dell’ indicativo. 


bi. Por dana , scabi. 

ci. didici, feci, ici, jeci, peperci, popousci, vici. 

di. accendi, cecidi, cecidi 3 dudi , dedi. defendi ; 
edi, fidi, fodi, fudi, mandi, momordi, odi, 
pandi, pepedi, pependi, pependi, prandi, prehendi, 

. rudi, scandi, scidiy sedi, sidi, spopondi, stridi, 
tetendi, totondi, tutudi, vidi. 

gi. egi, fregi, fugi, legi, pegi, pepigi, pupugi, tetigi. 

ii. Cupii, petii, quesil, sali, 
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li pepali, percali, tuli. 

Ili. fefelli, psalli , velli. 

mi. emi. 

msi. comsi, contemsi, demsi, promsi, sumsi. 

ni. cecini, lini, memini, veni. 

pi. capi, cepi , rupi. l i i | 

psi. carpsi, clepsi, glupsi, nupsi, repsi, scalpsi, 
scripsi , sculpsi, sepsi, serpsi, sorpsi. 

qui. liqui.. i 

ri. comperi, peperi, reperi. 

rri. cucurti, verri. 

si. alsi, arsi, clausì, clusi, divisi, evasi, farsi, 
fulsi, fulsi, hausì basi, indulsi, lesi, lusì, mansi, 
mersì, misì, mulsi , mulsi, parsi, pinsi, plausi 
plosì, rasi, rausi, risi, rosi, salsi, sarsi, sensi, 
sparsi, suasi, tersi, torsi, trusìi, tursi, ursi, visi, 
vulsi. 

ssi. cessi, facessi, gessi, incessi, jussi, percussì, 

- pressi, ussi. 

ti. steti, stiti, verti. 

ui. accubui, acui, acui, alui, amicui, annui, aperui, 
arcui, argui, arui, asserui, batui, callui, calui, 
candui, canui, carui, censui, clarui, coalui, colui, 
compescuì, congrui, consului, conticui, crebrui o 
crebui, crepui, cubui, decuit, delitui, depsui, 
diribui, docui, dolui, domui, egui, elicui, emi- 
nui, erubui, evanui, excellui, ferbui, flaccuì, 
florui, fremui, fricui, frigui, fronquì, fui, gemuî, 
genui, habui, horrui, imbui, indui, ingrui, jacuì, 
angui, latui, libuit o lubuit, licuit, licuit o liquit, 
lui, macuì, madui, malui, marcui, merui, messuì, 
metuì, micui, minui, miscui, molui, monui, necuì, 
nigrui, nitui, nocuì, notui, nolui, obmutui, oc- 
cului, olui, operuì, oportuit, pallui, parui, patui, 
piguit, pinsui, placui, plicui, plui, penituit, posuì, 
potui, pubui, paduit, putrui, putui , rapui, rigui, 
rubui, rui, salui, mA PR scatuì, secui, senui, silui, 
sonui, sorbui, sordui, splendui, sgui, squalui, 
stertui , strepui, studui, stupui, sul, tabui, tacui, 
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teduit, tenui, tepui, terrui; texui, timui, tonui, 
torpui , torrui, tremuì , tribui, tumui, valui, vetui , 
vigui, virui, volui, vomui. 

vi. arcessivi, calvi, capessivi, cavi, connivi, crevi, 
crevi, cupivi, delevi, facessivi, favi, flevi, fovi, 
incessivi, juvi, lacessivi, lavi, levi o livi, movi, 
nevi , novi, obsolevi, pavi, pavi, petivi, quesivi, 
quievi, replevi, rudivi, sevi, sivi, solvi, sprevi, 
stravi, suevi, trivi, volvi, vevi. 

xi. allexi, amixi, anxi, aspexì, auxi, cinxi, clanzi, 
cennixi, conqueri, coxi, dixi, dilexi, duzi, 
emunzi, extinxi, finxi, fixi, flexi, flixi, fluxi, frixi, 
frixi, intellexi, junxi, linxi, luxi, luxit, minxi, 
mulxi, negleri, nexi, ninzit, panxi, pexi, pinzi, 
plexi, punxi, rexi, sanxi, strinxi, struxì, suxi, 
texi, tinxi, traxi, unxi, veri, vinxi, Vixi. 

64. In questo elenco sono raccolti , se non andiamo 
errati, tutti i verbi semplici della lingua latina, che 
appartengono alla secenda o alla terza conjugazione 
in e, e quelli pure della prima e della quarta, che 
sono irregolari nella desinenza del passato dell’ indi- 
cativo. Questo elenco riuscirà di qualche vantaggio 
agli scolari: 1.° se impareranno ad indicare con pre- 
cisione l’ indefinito di ciascun verbo e ciò ch’ esso 
significhi nell’ italiano: 2.° se sapranno derivarne il 
nome o supino in wr nei verbi che hanno questa 
voce: 3.° se distingueranno quei verbi che hanno 
nel passato dell’ indicativo una desinenza che può 
anche appartenere all’ indefinito passivo, quali sono 
bibi, defendi » legi, emi, reperi ecc; 0 le desinenze 
che ne derivano per la persona terza del singolare 
e per la prima del plurale, comuni col presente del- 
l’ indicativo, come dDibdit, bibimus s legit, legimus, 
emit, emimus, reperit, reperimus, reperimus ecc. 
4.° se, esercitati a trovarne i verbi composti, im- 
pareranno a rilevare le mutazioni che succedono in 
una, in due, od anche in tutte e tre le radici del- 
I indefinito, del pussato, e del nome in um, come 
agere, egi, actum ,. redigere , redegi, redactum ; 


facere, feci s factum , perficere , perfeci, bolina. 
cedere , cecidi , casunm, concidere, concidi, cone 
cisum. Per questo studio e per tutto ciò -che con 
esso ha stretta comunanza farà d’uopo che lo scolaro 
richiami quanto fu insegnato nel V. E dalla pag. 209 
alla pag. 236. 

Nora 1.° Nell’ elenco dei verbi semplici si tro- 
vano alcuni verbi composti, come replevi, obmutui, 
perchè plere non è più in uso, e mutescere è di- 
fettivo nel passato dell indicativo. 

2.° Se trovasi qualche verbo ripetuto, come pe- 
pendi, mulsi, egli è indizio che due verbi di di- 
verso significato hanno nel passato la stessa uscita. 

3.° La desinenza in msì viene da alcuni variata 
în mpsi e dicono compsi, sumpsi, ecc. Ma questa 
seconda maniera è da schivarsi, essendo la de- 
sinenza in psì riservata ai verbi che hanno nel- 
l’ indefinito la consonante p o b prima della ca- 
ratteristica ere, come repere, scribere. 


PROSPETTO 


delle desinenze dei verbi in e derivanti dalla 
radice del tempo passato dell’ indicativo (1). 


Inpic. Inpic. Inpic. Socc. 
PASSATO TRAP. PROSS. FUTURO PASS. PASSATO 
5 éram éro èrim 
isti eras eris eris 
it erat erit erit 
imus eramus erimus erimus 

‘istis eratis eritis | eritis 


èrunt erant erint . erini 


(1) Per formare i tempi passati dei verbi in è basta vedere 
modello che si è indicato a pag. 18 n.° 54. 3» 
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Soce. TRAPASS. INDEF. PASSATO 


t9sem tssemus 
isses Issetis | 155€ 
isset issent 


: Nora. 1.° Ze desinenze ì, isti, it, imus, istis, 
issem, ecc., isse, prese da se, sono voci del verbo 
ire. Tutte le altre, prese ugualmente da se, sono 
voci del verbo esse , eccetto erim ed erint. 
2.° La desinenza i potrebbe indicare o l’impe- 
rativo di un verbo ine della quarta conjugazione , 
come audi, o un indefinito di forma passiva, come 
fungi, A 
. 3.° Le desinenze it e imus furono notate anche 
nell’ indicativo presente pei verhi della terza e 
quarta CORIIGGRIoRE 
4° ig e verbo della terza conjugazione, 
che ha la sillaba er prima della caratteristica ere, 
ammette nei tempi presenti molte desinenze con- 
formi a quelle che servono ai tempi passati , come 
gerunt, geram, €cc., gero, geris, gerit, gerimus, 
geritis da gerere. 


CAPO V. 
DELLE voci VERBALI. 


65. Dai verbi latini in generale si hanno otto voci, 
quattro delle quali appartengono alla specie dei no- 
mi, e quattro a quella degli addiettivi. Per esempio 
da dicere sì hanno: 

1.° il nome o supino in um, dictum. 

2.° il nome o gerundio in di, do, dum, dicendi, 
dicendo, ad dicendun. 

3. l’addiettivo o participio in ens, dicens (1). 


(1) Questo addiettivo ha la desinenza in ans quando na- 
sce da un verbo della prima cenjugazione. 


—_—————————_—_——_—— m 
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4. l’addiettivo o participio in rus, dicturus. 

E dallo stesso sala ridotto alla significazione pas- 
siva, cioè da dici si hanno :- | 

1.° il nome o supino in w, dictu. 

2.° il nome o participiale in dum, da unirsi eon 
una voce del verbo esse, dicendum est, erat, ecc. 

3.° laddiettivo o participio in us, dictus. 

4.° Paddiettivo o participio in dus, dicendus. 

66. I nomi in di ecc. e in dum, e gli addiettivi 
m ans o ens, e in dus, riconoscono per loro ra- 
dice l’indefinito. Il nome in u, e gli addiettivi in. 
rus e in ws, derivano dalla radice del nome in un. 
pag. 133, 209, 265. 

67. Tutti 1 nomi e gli addiettivi in us e dus 
hanno forma passiva; gli addiettivi in ans o ens e 
in rs hanno forma attiva. 

68. La significazione dei nomi in um e in di, ec. 
è attiva: i nomi in w e în dum, e l’addiettivo in 
dus hanno significazione passiva. L’ addiettivo in us 
è di significazione attiva, quando deriva da un verbo 
naturalmente in i; è di significazione passiva, quando 
nasce da un verbo in e, mutato nella forma in è: 
pag 266, 9A 

6g. Di regola generale i verbi intransitivi in e non 
possono avere il nome in u, nè gli addiettivi in us 
e dus. Gl'intransitivi in ? mancano dell’ addiettivo 
in dus ; tutti poi i verbi di questa forma sono privi 
del nome in u. 

zo. Dai verbi italiani sì hanno tre voci semplicr 
ed una composta, per esempio da amare e cadere : 

1.° amando, cadendo, addiettivo o gerundio di 
voce semplice. : 

2.° amante, cadente, addiettivo o participio di 
forma attiva. 

3° amato, caduto , addiettivo o participio di 
forma passiva. o. 

4° avendo amato , essendo caduto , addietuvo 
o gerundio di voce composta. pag. 119. 
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ri. Le voci amando, cadendo, amante, cadente, 
avendo amato hanno forma e significazione attiva. 
Amato, caduto, essendo caduto hanno forma pas-_ 
siva, 
n2. Questi addiettivi sono di significazione attiva 
allorchè nascono da un verbo intransitivo, come sa- 
rebbero caduto, essendo caduto da cadere: sono di 
significazione passiva quando derivano da un verbo 
,transitivo come amato, essendo amato da amare. 
La voce essendo amato corrisponde, quanto all’idea 
del tempo, ad amando; la voce passiva, corrispon- 
dente ad avendo amato, è essendo stato amato. 
m3. La voce in ando o in endo sì usa nell’ita- 
liano con significato corrispondente al nome latino in 
do. Essa perciò fa le veci anche uel nome. 
74. L’indefinito dei verbi, sì latini che italiani, ap- 
artiene alla specie dei nomi, e si conoscono le re- 
Gisioni sue colle altre parti del discorsò nel modo che 
si è detto dei nomi in generale. 
5. Essendo otto le voci verbali latine e quattro le 
italiane, si supplisce a tale difetto nel seguente modo: 
1° tutti e quattro i nomi latini si traducono col- 
indefinito, per esempio: Zegatos ad Cesarem mit- 
tunt rogatum au.xilium Cres. mandano a Cesare am- 
basciaduri a chiamar soccorso. Momines bellandi 
cupidi Id. uomini bramosi di guerreggiare. Epidicume 
querendo operam dabo Plaut. daro opera a cer- 
care Epidico. Zn opere faciundo Ter. nel fare il la- 
voro. Fessum stando et vigiliis Volscum Romanus 
primo impetu perculit Liv. i Romani abbatterono al 
primo scontro i Volsci fatigati dallo stare (sotto l’armi } 
e dalle veglie. Dux delecius est ad gereundum bel- 
lum Nep. è stato scelto comandante a far la guerra. 
Mirabile dictu Virg. cosa maravigliosa a dirsi. Dicite 
qua sit eundum Ov. dite per dove si debba andare. 
ll nome in do quando è di caso ablativo, e non è 
accompagnato da una preposizione espressa , si può 
anche tradurre colla voce italiana in ando o in endo; 
per esempio: Aduteduntur piribus inter semetipsos 
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certando Liv. consumavano le forze combattendo tra 
se stessi. 

2.° l’addiettivo in rus si traduce unendo le parole 
dovere, o avere a, o essere per all’indefinito del verbo, 
per esempio: De aliis consulturum se regem esse si- 
mulat Liv. quanto all’altre cose finge dover egli con- 
sultare il re, o avere a consultare ile, od essere per 
consultare il re. Bellum scripturus sum Sallast. debbo 
scrivere, ho a scrivere, sono per iscrivere la guerra. 
Si noti però che queste tre maniere presentano qual- 
che lieve differenza, sicchè, giusta le circostanze, l'una 
otrà convenire meglio dell’ altra. 
3.° l addiettivo in dus si traduce coll’ unire la pre- 
posizione da all’indefinito; per esempio: Exercitus du- 
cendus in quos Fabio datur Liv. l'esercito da con- 
dursi contro gli Equi si affida a Fabio, LX 
76. Per conoscere come si abbia a tradurre 1° ad- 
diettivo in us di significazione attiva, fa d’uopo esa- 
minare la specie del verbo, donde esso viene. Peroc- 
chè se il verbo è intransitivo noi potremo di corto 
tradurlo coll’addiettivo italiano di forma passiva, come 
nafus nato, mortuus morto, 3rngressus entrato, pro- 
fectus partito ecc. | 
mn. Ma se il verbo è transitivo, l’addiettivo in ws 
si tradurrà coll’ addiettivo italiano di voce composta, 
come: Ariovistus naviculam deligatam ad ripam 
nactus, ea profugit Ces. Ariovisto, avendo trovato. 
una navicella legata alla riva, in quella fuggì. 
8. Consente in questi casì la lingua italiana, che 
si taccia l’ ausiliario, e perciò l’ esempio di Cesare 
otrebbe essere così tradotto: Ariovisto, trovato una 
navicella legata alla riva, în quella fuggì; oppure: 
Ariovisto, trovata una navicella ecc., facendo con- 
cordare l’ addiettivo col nome nel modo stesso che 
far si potrebbe, quando non fosse taciuto }° ausiliario. 
79. Le voci de’ verbi latini, proprie del modo sog- 
giuntivo, e accompagnate colla congiunzione quod , 
cum o quum, possono tradursi coll’ addiettivo o ge- 
rundio di voce semplice, quando, siano di tempo 
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presente o imperfetto, e coll’addiettivo 0 gerundio di 
voce composta, se sono di tempo passato o trapas- 
sato: Zlle perterritus, quod omnen provinciam con- 
sentire intelligeret, ex Sardinia in Africam pro- 
fugit Ces. quegli spaventato, conoscendo che tutta la 
provincia assentiva, della Sardegna fuggì nell’ Affrica. 
Quum equus, prioribus pedibus erectis, magna vi 
caput quateret, excussit equitem Liv. il cavallo, 
alzati i piè d’ avanti, scotendo con gran forza il capo, 
gettò a terra il cavaliere Quum fama per orbem 

\ terrarun percrebuisset illum a Cesare obsideri, ne- 
que audere prelio dimicare Ces. essendosi pel mondo 
divulgata.la fama ch'egli era assediato da Cesare, e 
che non osava venire a battaglia. Quwn hoc ipsum 
vere gloriantem audierim in funere mutris sue, se 
nunquam cum matre in gratium redtise Nep. aven- 
dolo io udito con verità gloriarsi, quando gli morì 
la madre, ch’ egli aveva sempre vissuto in ottimo ac- 
cordo con esso lei. Cum impetum celi admirabili 
cum celeritate moveri vertique videamus .. . dubi- 
famus quin ea non solum ratione fiant, sed etiam 
exrcellenti quadam divinaque ratione ? Cic. vedendo 
noi la distesa del cielo muoversi e volgersi con ma- 
ravigliosa prestezza .... dubitiamo che tali cose non 
solo si facciano da una ragione, ma eziandio da una 
certa ragione eccellente e divina? 


PROSPETTO 


delle desinenze irregolari dell’ addiettivo italiano 
di forma passiva. 


aso. dissuaso, persuaso, raso, rimaso. 

eso. acceso, appeso, difeso, leso, preso, reso, sceso, 
teso. 

iso. assiso, diviso, intriso', riso, ucciso. 

Oso. nascoso, roso. 

uso. alluso, chiuso, confuso, detruso, fuso , intruso: 

lso. espulso. 


35 
rsO. apparso, arso, corso, merso, morso, sparso, terso. 
esso. compresso, concesso, messo, riflesso, 
isso. fisso, scisso. 

OSSO. MO0sso, SCOSSO. 

usso. discusso. 

ato. nato: 

ito. assistito. 

uio. venuto. 

lto. colto, scelto, sciolto, svelto, tolto, volto. 

nio. assunto, ciuto, finto, franto, giunto, munto, 
pianto, pinto, punto, redento, spento, spinto, tinto, 
unto, vinto. 

rio. accorto, aperto, coperto, morto, offerto, porto, 
sofferto, sorto, torto. 

sto. chiesto, contesto, misto, nascosto, posto, rimasto. 

atto. esatto, fatto, tratto. 

etto. detto, diretto, letto, protetto, retto , stretto. 

itto. afllitto, confitto, fritto, scritto, 

otto. addotto, cotto, rotto.. 

utto. distrutto. 

Nora. L’ esercizio intorno a questi addiettivi si 
potrà fare giusta l'avviso dato nella nota a facce. 21. 
indicandosi sulla scorta di essi il passato rimoto, 
e l’ indefinito dei verbi, da’ quali derivano. 


PROSPETTO 


delle desinenze dei verbi irregolari in e nel nome 
o supino in um, e dei verbi irregolari in i 
nell’ addiettivo in us. 


Sum , sus. ausus, o ausum, casum, cesum, clausum 
clusum, cusum, divisum, esum, evasum, fisus, fu- 
sum, gavisus, hesum, lesum, lusum, nisus, osus, 
pertesum o pertesus, plausum, plosum, rasum, 
rausum, risum, rosum, suasum, trusum, tusum, 
usus, Visum, visum, visus. 

Isum. falsum, mulsum, perculsum, pulsum, salsum, 
vulsum. 
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nsum , ensus. accensum, assensus , Censum o cen- 
sus, defensum, impransus, mansum, mansum, 
mensus, pansum, pensim, pinsum, pransum © 
pransus, prehensum o prensum, scansum, sensum, 
sponsum, tensum, tonsum, tunsum. 

psus. lapsus. 

rSUun,y TSUS. arsum, cursum, mersum, morsum , 
orsus, parsum, sparsum, tersum, torsum , versum. 

ssum , ssus. cessum, fassus, fissum, fossum, gres- 
sus, jussum, messum, missum, passum, passus, 
percussum, pressum, scissum, sessum. 

atum , atus, qautum. conatus 0 cenatum, cautum , 
fautum, inceenatus, injuratus, iratus, juratus, la- 
tum, lautum, natus, ratus, satum, stratum. 

etum. cretum, deletum, fletum, netum, obsoletaum, 
quietum , repletum, spretum, suetum. 

îtum, itum,itus. itus. accubitum, alilum, arces- 
situm, bibitum, capessitum, caritum, censitum, 
crepitum, cubitum, cupitum, dolitum, domitum, 
elicitum, facessitum , fremitum , fruitus, fugitum , 
gemitum, genitum, habitum, jacitum, lacessitum, 
libitum, ficitum, licitus, litum, meritum o meri- 
tus, miseritum o miseritus, molitum, monitum, 
nocitum, oblitus, olitum, parcitum, paritum, pe- 
titum, pigitum, pinsitum , placitum, phcitum, 
pollicitus, positum, puditum , quesîtum, ruitum, 
situm , solitus , sonitum, strepitum, tacitum, ter- 
rituw, tritum, tuitus, valitum, veritus , vetitum, 
vomitum. 

otum , otus. fotum, lotum, motum, notum, potus, 
votum. 

utum , utus. acutum, argutum, imbutum, indutum, 
jutum, locutus o loquatus, minutum, rutum, se- 
cutus 0 sequutus, solutum, sputum, sutura, tri- 
butum , volutum, 

ctum , ctus. actum , ‘allectum, amictum, aspectum , 
auctum, cinctum, coctum, dictum, dilectum, 
doctun, ductum, emunctum, extinctum , factum , 
fictum, fictum, dlictum, fractum, frictom, frictum, 
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fructus , functus, ictum, intellectam, jactam, io 
ctum, mictum, mulctum, nactus, neglectum . pa- 
ctum, pactus, pactum, pictum, planctum, profectus, 
punctum, rectum, relictum, sanctum, sectum, stri- 
ctum, structum , suctum, tactum, tectum, tinctum, 
unctum, vectum, victum, victum, vinctum. | 

ltum , ltus. altum, consultum, cultum, fultum, in- 
dultum , occultum, saltum, sepultum, singultuu», 
ultus. 

mtum. coràtum, contemtum, demtum, emtum, prom- 
tum, sumtura. 

nium , ntus. cantum, commentus, tentum, tentum, 
ventum. 

ptum, ptus. adeptus, caeptum, captum, carptum, cle- 
pium, gluptum , nuptum, raptum, reptum, ruptum, 
scalptum, scriptum, sculptum, septum. 

rtum, rtus. apertum, assertum, compertum o com- 
pertus, expeftus, fartum, misertum o misertus, 
opertum, oppertus, ortus, repertua, sartum, 
tortum. 

rtuus. mortuus. . 

stum , stus. depstum, gestum, haustum, mistum, 
pastum , pastus, pistum, questus , tostum , ustum. 

xium. mixtum, textum. 

xum , xus. amplexus, fixum, flerum, fluxum, fri- 
xum, nexum, nixus, pexum, plexum. 


Nora. 1.° Gli scolari saranno esercitati ad in- 
dicare l indefinito, dal quale derivano queste voci 
verbali , e inoltre la radice del passato dell’ in- 
dicativo, ove si tratti del nome in um. 

2.° l'esercizio si estenderà a derivare dalle stesse 
voci l’addiettivo in rus, che da qualche nome e 
da qualche addiettivo proviene irregolurmente. pag. 
210—211—-234—236. 

3.° le voci comtum, contemtum, ecc., si po- 
tranno trovare ne’ libri stampati colla desinenza 
ptum, cioè comptum, contemptum, ecc. Però la 
prima maniera è più conforme all RE del- 
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l’ indefinito , e del passato di tali verbi, e perciò 
da preferirsi. Vedi la nota 3.° a facc. 29. 


CAPO VI 


.Di alcuni verbi di varia forma e di varia signi- 
ficazione. 


8o. Trovansi negli scrittori latini alcuni verbi con 
significazione attiva tanto nella forma in e come nella 
forma in i; ed altri, che avendo la sola forma in 
î, sono stati adoperati nella significazione sì attiva 
che passiva. 

81. Appartengono alla prima classe i seguenti, 
che qui registriamo colla doppia forma, avvertendo , 
che quella, con cui da prima sono notati, è più usi- 
tata dell’ altra: 

Abominari, abominare divertire il cattivo augu- 
rio — abbominare, abborrire. 

adoriri , adorire assalire , assaltare. 

adulari, adulare far carezze, adulare, lusingare. 

affectare, affectari cercare con ansietà, procurar 
con istudio. 

aggredi, aggredere camminare, andar vicino — co- 
minciare , assalire. | 

altercari , aliercare altercare, contendere. 

amplecti, amplectere abbracciare, cingere. 

arbitrari s arbitrare giudicare, pensare, dar sen- 
tenza. 

argutari, argutare cicalare, parlottare — dir acu- 
tezze. 

assentiri , assentire acconsentire, assentire , appro= 
vare. 

aucupari, aucupare uccellare — cercare con dili» 
genza, andar dietro ad una cosa. 

augurgà , augurare prender augurio, augurare, pre- 
dire. 

auspicari , auspicare prender auspizio , augurare — 
cominciare, 
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auxiliari, auxiliare ajutare, soccorrere, sovvenire. 
bellare , bellari guerreggiare, far guerra. 
cachinnari , cachinnare ridere smoderatamente, cre- 
par dalle risa, sghignazzare. 
censere, censeri stimare, giudicare , esser di parere. 
comitari, comitare accompagnare , corteggiare. 
commentari, commentare meditare, pensare, com- 
porre. 
communicare, communicari comunicare, far parte= 
cipe. 
comminisci, comminiscere fingere, fantasticare , in- 
ventare. 
comperire , comperiri scoprire, risapere, trovar di 
certo. 
consolari, consolare consolare, confortare. 
consiliari, consiliare dar consiglio, tener consiglio. 
conspicari, conspicare vedere, riguardare, consi» 
derare. 
contemplari, contemplare mirare attentamente , con- 
templare. 
convivari, convivare far convito , banchettare, con- 
vitare. 
copulare, copulari unire, congiungere. 
criminari $ criminare accusare , incolpare, biasi- 
mare. 
cunctari, cunctare indugiare, tardare, differire. 
depasci, depascere pascere, consumare pascendo. 
dignari , dignare giudicare o riputar degno. 
elucubrari, elucubrare far qualche cosa a lume di 
lucerna — fare con diligenza. 
experiri, experire provare, tentare , far esperienza. 
exsecrari o execrari, execrare detestare, maledire. 
Saoricari , fabricare fare , lavorare, fabbricare, 
fabulari , fabulare favellare — favoleggiare. 
fluctuare, fluctuari fluttuare, ondeggiare — dubitare. 
fenerari o faenerari, fenerare dare ad usura, a 
censo. 
frustrari, frustrare ingannare, deludere, defraudare, 
fruticari , fruticare germogliare, 
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Sunerare , furterari seppellire, far il funerale. 

hortari , hortare esortare , animare, confortare, ec- 
citare. 

amitari , imitare îmitare, contraffare , somigliare. 

indagare, indagari indagare, investigare. 

insectari, insectare perseguitare, incalzare. 

Jaculari , jaculare lanciare , gettare , vibrare. 

Jocari, jocare scherzare, motteggiare. 

jurgari , jurgare contendere con parole, contrastare, 
\tigare. 

lacrymare o lacrimare, lacrymari o lacrimari la- 
grimare, piangere. 

largiri , largire donare largamente, dare in copia. 

luctari , luctare lottare, giocare alla lotta — sfor- 
zarsi, affaticarsi. | 

ludificariî , ludificare burlare , ingannare, uccellare. 

luxuriari , luxuriare darsi al lusso, spendere smo- 
deratamente — l’ andar in rigolio delle piante. 

medicari , medicare medicare, rimediare. 

mentiri, mentire dir bugia , mentire. 

mereri, merere meritare, guadagnare, servire a 
prezzo. 

metari, metare misurare, porre termini , livellare. 

minari, minare, minitari, minitare minacciare. 

mirari, mirare ammirare, maravigliarsi , stupirsi. 

misereri, miserere commiserare , aver compassione. 

moderari, moderare reggere, governare, tempe- 
rare, 

moliri, molire muovere con difficoltà — macchi- 
nare , intraprendere. 

morari, morare indugiare, tardare, stare o tencre 
a bada. 

multare o mulctare, multari condannare, punire. 

munerari , munerare regalare , presentare. l 

‘murmurare, murmurari mormorare, Mormoreggiare , 
rombare. 

mutuari , mutuare pigliare in prestito , prendere. 

nundinari , nundinare comperare o vendere al mer- 
cato, negoziare. 
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nutricari , nutricare alimentare, educare, allevare! 
obsonare , obsonari comprare o vendere il compa 
natico. 

ominari , ominare augurare , presagire. ne 

opinari , opinare opinare, pensare, aver opinione. 

opitulari , opitulare ajutare, sovvenire, soccorrere. 

oscitari , oscitare sbadigliare, starsene colle mani 
in mano. 

osculari , osculare baciare. 

pacisci , paciscere patteggiare, far patto. 

palpari, palpare palpare, accarezzare — udulare, 
lusingare. 

partiri, partire dividere, partire, distribuire. 

pati, paiere patire, comportare , permettere. 

peragrare, peragrari viaggiare, scorrere per ur 

aese. 

polliceri, pollicere promettere, esibire, offerire. 

populari , populare saccheggiare, mettere a sacco, 
dare il guasto. 

potiri, potire impadronirsi, ‘aver in suo dominio, 
godere. 

predari, predare saccheggiare, predare. 

preliari , preliare combattere, far battaglia. 

punire , puniri punire, castigare, 

precari, precare pregare. 

recordari , recordare ricordarsi, rammentarsi. 

rixari , rixare far rissa , rissare. 

ructare, ructari ruttare — mandar fuori. 

ruminare, ruminari ruminare, rimasticare — ri» 
volger nell’ animo. 

sacrificare o sacruficare s sacrificari sacrificare, far 
sacrificio. 

scrutari , scrutare ricercare , frugare. 

scitari, sciscitari , scitare, sciscitare interrogare, 
informarsi. 

somniare, somniari sognare, sognarsi, veder in 
sogno. 

sortiri, sortire sorteggiare, tirar a sorte, aver in 
sorte. 
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spectare , spectari guardare, mirare, osservare. 

suaviari o saviari , suuviare baciare , baciucchiare. 

suppeditare , suppeditari somministrare, dare. 

suspicari , suspicare sospettare, star sospetto. 

testari, testare testificare, render testimonianza. 

tueri , tuere guardare — difendere, proteggere. 

sumultuari , tumultuare tumultuare , andar a romore. 

tutari , tutare difendere , proteggere, scampare. 

ulcisci , ulciscere vendicare, vendicarsi, far vendetta. 

usurpale, usurpari usare spesso — usurpare. 

uti, utere adoperare, usare, servirsi. 

vagari, vagare andar quà e là, vagare, andar va- 
gando. 

welificari , velificare far vela, distender le vele — 
attendere con ogni sforzo ad una cosa. 

venerari, venerare adorare, riverire, onorare, vene- 
rare. 

villicari, villicare esser castaldo di una villa, stat 

in villa. . 
vociferari, vociferare gridar forte, alzar la voce. 

82. Potrà adunque avvenire che leggendosi nei li- 
bri latini questi verbi , adoperati colla forma passiva, 
ora abbiano significazione passiva ed ora attiva, per 
esempio: Metellun sapientem virum fuisse  com- 
pertor Sallus. ho per certo che Metello fu uomo sag- 
gio. Quodvis cupio, dum ne ab hoc me falli com- 
pertar Terent. voglio qualunque cosa, pr non si 
scopra ch'io sono ingannato da costui. Perciò il con- 
testo della sentenza dichiarerà la significazione del 
verbo , e vedrassi per prova che la significazione sarà 
passiva il più delle volte, quando nella lista per noi 
data veggasi il verbo primamente registrato colla desi- 
nenza in e; e per lo contrario, attiva, se si vedrà 
notata in primo luogo la desinenza in i. 

83. ‘Conviene anco sapere che alcuni verbi hanno 
bensì le due forme, ma coll’una significano una 
cosa, € coll’altra, una diversa, senza che v abbia 
ambiguità tra l’ attivo e il passivo. Tali sono avertere 
volgere altrove, rimuovere, averti sdegnare: licere 
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esser lecito, ed anche esser prezzato all’ incanto , 

liceri offrir prezzo all’ iticanto : odorare dar odore, 

odorari odorare: pignerare dare in pegno, pigne- 
rari prendere in pegno: versare volgere, versari 
praticare, usare, stare , ecc. 

84. Alla classe dei verbi, che colla sola forma in 
i furono adoperati nell’ ana e nell’altra significazione, 
appartengono 1 seguenti: 
adipisci acquistare. Non eltate, sed ingenio adipi- 

scitur sapientia Plaut. non coll’ età, ma coll’ in- 

gegno si aequista la sapienza. 

aspernuri disprezzare. Qui est pauper aspernatur 
Cic. chi è povero è disprezzato. 

assectari corteggiare. Assectari se omnes cupiunt 
Enn. tutti bramano di essere corteggiati. 

assequi conseguire. Ut hac diligentia nihil eorum 
assequi potuerit Cic. che con questa diligenza niuna 
di quelle cose siasi potuta conseguire. 

depeculari espilare, rubare. Ubi Senatus intellexit 
populum depeculari quando il senato conobbe che 
il popolo era rubato. 

dominari dominare. Q domus antiqua heu! quam 
dispari dominaris domino Cic. o casa antica , ahi! 
da quanto diverso padrone sci posseduta. 

Sateri confessare. Hunc excipere qui publicus esse 
ateatur Cic. eccettuar questo, che sì confessi esser 
pubblico. 

metiri misurare. Agri metiebantur ì campì si misu 
ravano. 

85. Nè fia cosa strana se pochi verbi di tal na- 
tura notiamo. Chè siamo d’avviso da null’altro ve- 
nire la doppia significazione data a’verbi, se non 
dalla doppia forma in che furono presso gli antichi 
adoperati. E forse a chi amasse d’ investigare più a 
dentro cotal quistione , verrebbe fatto di trovare 
qualche esempio , ove ì verbi da noi segnati colla 
sola forma in i, si presentino anche colla forma at» 
tiva. Ne valga per saggio il leggere in Plauto zn- 
dipiscere e indipisci formato di apisci, comechè di 
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Sa nor trovisi, ch'io sappia, esempio colla forma 
in e, e neppure di adipisci, altro suo SE 

86. Da quanto si è detto intorno a’ verbi conse» 
gue che 1° addiettivo in us da essi derivante, avrà 
negli scrittori ora significazione attiva ed ora pas- 
siva. Questa poi è più comune co’ verbi transi- 
tivi, come adominatus; adortus, comitatus, ex- 
pertus ; ecc., che di leggieri significheranno detestato, 
assalito , accompagnato, provato , transitivi essendo i 
verbi adominari , adoriri, comitari , experiri. 

87. Oltre gli addiettivi proprj de’ verbi che notati 
abbiamo sia colla doppia forma, sia colla sola forma 
in i, è bene conoscere i seguenti , che derivando da 
verbi in î, furono nondimeno usati nella significa- 
zione passiva. 
abusus da abuti consumato, usato. 
rd da affari narrato , detto. 

acchatus da bacchari per aggiunto di luogo ove sono 
le baccanti a celebrare le loro feste. Zirginidus 
bacchata Laconis Taygeta Virg. il Taigeto cele= 
brato dalle baccanti vergini spartane. 

blanditus da blandiri grato, accetto. 

cavillatus da cavillari ingannato. 

defunctus da defungi finito, compiuto, 

elocutus o eloquutus da eloqui detto. 

enixus da eniti partorito. 

interpretatus da interpretari spiegato , interpretato. 

lamentaius da lamentari compianto. | 

machinatus da mackhinari macchinato, inventato. 

meditatus da meditari meditato , pensato. 

mercatus da mercari comprato. 

modulatus da modulari regolato , misurato. 

oblitus da oblivisci dimenticato. 

orsus da ordiri cominciato. 

periclitatus da periclitari messo alla prova, speri- 
mentato. 

stipulatus da stipulari stipulato, promesso (1). 


(1) A questi si aggiungono avusus, ewosus, pcerosus, juratus, 
potus,i quali-diccmmo avere attiva significazione, quantunque 
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88. I verbi e gli addiettivi quì notati, i 
per la più parte sciolti dalle preposizioni , onde molti 
di essi possono essere composti, come adkortari , 
cohortari, einereri, consequi, detestari, emetiri, 
perpeti , ecc. Di regola generale i verbi composti è 
gli addiettivi che ne derivano seguono le variazioni. 
e gli accidenti che de’ verbi semplici furono detti. 
E bensì vero che alcuni grammatici insegnario che 
uando un addiettivo in us ha seco la preposizione. 
in è di significazione sempre passiva, e che lo stesso 
addiettivo, senza tale preposizione, ha sempre signi- 
ficazione attiva, e ne danno per esempio ultus e‘ 
ausus , che significano ( così essi dicono ) chi s° è 
vendicato , chi ha osato; mentre inultus significa 
impunito , Inausus non tentato. 

. Ciò per altro non sembra vero in tutto per 
gli esempi che qui siamo la recare. 05 iras gravi- 
ter ultas Liv. per gli sdegni severamente puniti. 
Multa sublimia facinora vel belli ausa , vel domi 
provisa Apulei. molte sublimi gesta o fatte ardita- 
mente in guerra o procurate in patria. Il Forcellini 
distingue nella voce isnultus il significato passivo 
dall’ attivo, e inoltre spiega inexpertus tanto per 
non provato s come per chi non ha provato. 


CAPO VII 


Di alcuni addiettivi in us di significazione attiva, 
quantunque derivati da verbi in e. 


go. Abbiamo insegnato che quando )’ addiettivo in 
us viene» da verbi in e, esso ha significazione pas- 
siva, eccettuandone cenatus, juratus, pransus , 
potus, fisus, diffisus, solitus, confisus, osus, 
€rosus, perosus , incenatus, injuratus , impransus. 
Ora fa d’uopo sapere che si trovano alcuni addiet- 


derivati da verbi in e, insegnando qui ch° essi sono stati usati 
anche nella significazione passiva. 
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tivi, i quali hanno significazione attiva, sebbene 
derivino da verbi in e, cioè: 

adultus da adolscere cresciuto in età. 

antecessus da antecedere passato , fatto avanti. 
cessatus da cessare che è stato in riposo. 
conspiratus da conspirare congiurato. 

decretus da decrescere decresciuto. 

discessus da discedere, 
decessus da decedere 
emersus da emergere uscito. 

evasus da evadere che si è sottratto. 
exoletus da exolescere 
obsoletus da obsolescere 
Inveteratus da inveterare inveterato, 

nupta da nubere che si è maritata. 

occasus da occidere tramontato. 

placitus da placere piaciuto. 

redundatus da redundare traboccato. 

requietus da requiescere riposato. 

senectus da senescere invecchiato. 

successus da succedere riuscito bene. 

titubatus da titubare vacillante. | 

91. È agevole il conoscere che i verbi, da’ quali 
derivano questi addiettivi, sono intransitivi. Alcuni 
di questi addiettivi, come discessus e decessus, an- 
fecessus, successus , sono rarissimi negli autori, e 
fors’ anche di dubbia lezione. Essi vanno usati con 
molta parsimonia, nè creda il discepolo di poterne 

er analogia formare altri da altri verbi tanto di 
e ieri, essendo in questa materia troppo facil cosa 
il dare in barbarismi. 

92. Facciamo pure avvertito il discepolo che al- 
cuni di tali addiettivi avendo lasciata ogni idea che 
si riferisca al tempo, hanno cessato di essere ver- 
bali. Tali sono adultus, conspiratus, exoletus, ob- 
soletus , inveteratus, nuptus, i quali perciò sempre 
si potranno adoperare come semplici addiettivi senza 
faccia. 


n partito. 


Ì andato in disuso. 


bbent 
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CAPO VIII. 


Di alcuni addiettivi in us di passiva significazione, 
derivati da verbi in e che non soglionsi usare 
passivamente. 


93. I principali addiettivi di questa specie sono i 

seguenti : 

certatus da certare contrastato. 

circuitus da circuire girato intorno. 

ceptus da capisse, anticamente cepere cominciato. 
Questo addiettivo si trova comunemente accompa- 

pure con un indefinito passivo, e concordato col su- 
ietto, come: Pons institui ceptus est Cas. si co- 

minciò a fare il ponte. Captum est pugnari si co- 

minciò a combattere. 

concretus da concrescere formato. 

decursus da decurrere terminato , compiuto. 

deflagratus da deflagrare abbruciato. 

desitus da desinere cessato. Questo addiettivo si ado- 
pala come ceptus. Veteres orationes a plerisque 
egi sunt desite Cic. da molti si cessò dal leggere 
le antiche orazioni. 

festinatus da festinare affrettato. 

insessus da insidere occupato. 

laboratus da laborare lavorato. 

obitus da obire, come : mors obita morte incontrata 

pererratus da pererrare scorso viaggiando. 

properatus da properare accelerato. 

regnatus da regnare governato da un re. 

triumphatus da triumphare di cuì si è trionfato. 

vigilatus da vigilare passato o fatto vegliande. 
94. Benchè de’ verbi qui registrati e d’altri di tal 

natura si trovi adoperate l’ addiettivo in us di signi- 

ficazione passiva, essi verbi però non si sogliono usare 

passivamente nelle altre voci, eccetto la terza del sin- 

golare per alcuni, come certatùr, certatum est, fe- 

stinatur , festinatum est ecc., e salvo pure l’ indefi- 





nito, il nome in dum e l’addiettivo in dus, sempre 

erò sulla scorta di esempi che trovinsi ne’ buoni li- 
hr s e non per semplice analogia, che qui può riu- 
scire fallace. 

95. Quanto ai verbi che hanno la sola persona terza 
del singolare, come pudere, penitere, pigere ecc. 
ecco gli esempi più comuni, ne’ de sì veggono 
adoperate alcune voci verbali che da essi derivano. 
Cum puderet vivos tamquam puditurum esset extin- 
etos Plin. vergognandosi vivi eome se avessero a ver- 
gognarsi morti. Sub haud penitendo magistro Liv. 
sotto un maestro da non pentirsene. /nduci ad pu- 
dendum ei pigendum Cic. essere indotto ad arrossire 
e ad avere rincrescimento. Optimus est portus pe- 
nitenti mutatio consilii Cic. è ottimo porto a chi si 
pente il cambiamento di risoluzione. 


CAPO IX. 
De? verbi e delle voci verbali della lingua italiana, 


. 96. AI molto che discorso abbiamo de’ verbi e 
delle voci verbali della lingua latina poco si può 
Aa per rispetto a’ verbi e alle voci verbali 
della lingua italiana. La ragione di ciò si è, che i 
verbi italiani hanno una sola forma e poche voci 
verbali, come già si è detto. 

97. 1° osservazione più importante risguarda i verbi, 
che si sogliono adoperare colla particella si affissa 
alla voce dell’indefinito, come lagnarsi, pentirsi 
accorgersi, e l’addiettivo di forma passiva che da 
essi proviene. 

98. La detta particella, che mutasi in mi, ti, ci, 
vi secondo che è il subietto del verbo, si può_con 
alcuni verbi tralasciare, e con altri no, tanto nelle 
uscite che derivano dall’ indefinito, come nelle voci 
verbali. Diciamo per esempio s° annotta e annotta , 
ma non possiamo dire accorge, avvede , addice e 
simili senza la particella. Questa poi si tralascia di 
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leggieri nelle vocì verbali accorto, avveduto , pen- 
tito ecc. maravigliando , vergognando ecc. 

99. Una PIoprCo di alcuni verbi italiani della prima 
conjugazione è quella di accorciare in certo modo 
l’ addiettivo di forma passiva, adoperando, in luogo 
della uscita regolare, tal voce, che è la stessa della 
prima persona singolare dell’ indicativo presente, per 
esempio : acconcio , adatto, adorno, assetto , av- 
vezzo ) brutto , calpesto , carco o carico, cerco, 
cionco, compero o compro, concio, confetto , conto 
desto, domo , fermo, gonfio, guasto , inchino, in- 
gombro, lacero , lugoro , macero, mostro, mozzo, 
pesto, racconto, sazio , scarno, tocco, toso , tritoy 
tronco , uso, voto invece di acconciato , adattato , 
adornato ecc. 


CAPO X. 


Delle SURE antiquate dell’ Addiettivo qui, qua, 
quod. 


100. Per l'intelligenza di certi parlari, de’ quali 
verremo in seguito trattando, è bene conoscere la de- 
clinazione che gli antichi davano all’ addiettivo qui, 
que, quod, 

101. E primamente gli antichi non facevano difte- 
renza tra qui e quis, esando il primo anche nelle 
interrogazioni. Qui me alter est audacior homo ? 
Plaut. qual altro uonro havvi più audace di me? In 
oltre essi adoperavano quis per tutti i generi, e così 
quisquam che ne è un composto. Quis ea est, quam 
vis ducere uxorem? Plaut. chi è quella che vuoi con- 
durre in moglie? E così pel neutro, ma forse allora 
soltanto che il nome neutro dicesi di persona, come 
mancipium schiavo. 

102. Ora la declinazione di questo addiettivo era 
quoius nel genitivo e quoi nel dativo. Di qui to- 
gliendo via la i, diceano gli antichi quo al dativo 


come all’ ablativo. Quoi libenter me ad pedes abje- 
Vol, II. ò 
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eissem Cic. al quale di buon grado mi sarei prostrato. 
Si quo usui esse exercitui possit Liv. se all’esercito 
può essere di qualche vantaggio. 

103. L’accusativo era quem, guom o quum, dì cui 
finalmente s'è fatto cum di tutti i generi come ve- 
gnente da quis. Il che ha dato luogo a quei leggia- 
dri parlari, ove Cicerone usa il cum per unione dopo 
tutti i nomi e tutte le espressioni che additano il 
tempo. Éx eo tempore cum me pro vestra incolu- 
mitate devovi invece di ad quom; o cum tempus 
in luogo di ad quod tempus. E così pure hic dies 
sextus cum — Multi anni sunt cum — Triginta 
dies erant ipsi cum — Nunc illud est cum ecc. 

104. Nell’ablativo sì conservò qui di tutti i generi 
ed è pur esso un avanzo di qui 0 quoi dativo antico 
per cui. Patera , qui rex potitare solitus Plaut. la 
tazza, nella quale il re è uso di bere. Hanc fidem 
sibi me observavit, qui se sciret non deserturum, 
ut darem Ter. mi pregò ch’io le dessi parola ac- 
ciocchè ella stesse sicura ch'io non la abbandonerei 
giammai. Nel qual esempio qui sta per quo modo, 
onde tuttora noi diciamo qui fieri potest? per quo- 
modo fier potest? come può essere? E il detto qui 
trovasi anche nell’ ablativo plurale. Aut anates, aut 
coturnices dantur, quicum lusitent Plaut. o anitre 
o coturnici dansi, colle quali sì divertano. . 

1c5. Il plurale di quis era appo gli antichi ques 
da cui deriva quibus nel dativo e nell’ablativo, quando 
da qui si fa queis o quis. L’accusativo plurale neu- 
tro non era solamente que, ma ancora qua e quo. 
Qua è lasciato in quapropter, cioè propter qua @ 
que; il qual addiettivo concorda col nome sottintese 
tempora o negotia. Quo è rimaso in quocirca, quous- 
que, cioè circa quo , usque quo , în luogo di ad 
quò o ad que (tempora o negotia) Prope aream 
faciunda umbracula , quo succedant homines in 
stu, tempore meridiano Varr. presso all’ aja si hanno 
a fare frascati sotto i quali si ricoverino le persone 
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nell’estate a mezzodì. Quo sta dunque per ad que (1). 
Che anzi usavasi quo in tutti i generi. Dignissimi 
quo cruciatus confluant Plaut. lai ad quos. Sulcant 
fossas, quo aqua pluvia delabatur Varr. invece di 
per quas. Sembra oltracciò che siccome l’ ablativo 
qui valse per tutti ì generi e per tutti i numeri, quo 
ancora sia stato adoperato per lo singolare e per lo 
plurale. Me ad eam partem esse venturum quo te 
maxime velle arbitrabar Cic. per în quam. INullum 
portum quo 'classes decurrerent Cic. invece di ad 
quem. Salvo che vogliasi intendere quo accorciato di 
quoi per cui, detto in luogo di ad quem, come it 
clamor celo per ad celum (2). 


CAPO XI. 
Delle parole indeclinabili. 


106. Le parole che non si assoggettano a varietà 
di desinenze, e che perciò si chiamano indeclinabili, 
sono l’avverbio, la preposizione, la congiunzione e 
I interjezione. 

107. L’avverbio equivale ad una preposizione e ad 
un nome. Diligentemente è dunque, quanto al va- 
lore, lo stesso che con diligenza , e diligenter si- 

nifica la medesima cosa che cum diligentia. 

108. La lingua italiana usa indifferentemente del- 
avverbio e del nome colla ‘preposizione ; la dona 
latina preferisce l’avverbio. Di qui è che traducendosi 
dal latino nell’italiano, ne sarà di leggieri conceduto 
di sostituire all’ avverbio il nome ci preposizione , 
che potrà essere con, 0 in, o per secondo la qualità 


(1) Si diceva anche eo nell’accusativo plurale invece di ad 
eo , ossia ad ea (negotia, o tempora, o loca) Eo redactus sum 
a tale son giunto. Z//o si diceva nel medesimo senso. Ubi ille 
adveni Plaut. cioè ad illo per ad illa loca. i 

(2) Veggasi il Nuovo Metodo V. a facc. 571 donde si è tratto 
ine capitolo. Si noti che la voce quo di tutti gli esempi ad- 

otti si può tradurre per ove. 
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dell’avverbio; laddove se avremo a tradurre in latino 
mn nome unito alla preposizione, ehe dalle circostanze 
rilevisi equivalere nd un avverbio, di questo fia mi- 
glior partito il servirci. de 

109. Alcuni avverbj latini, che si amassero tradurrre 
col nome e colla preposizione, vorranno pure |’ ag- 
giunta di un addiettivo, come ic in questo luogo ; 
e ciò sì dovrà fare tutte le volte che l° avverbio sia 
nel grado cemparativo o nel superlativo, come velo- 
cius con maggior velocità, velocissime con somina 
velocità. pag. 323—331. 

110. « Tutte voci, ( così l'Autore del Nuovo Me- 
« todo T. 2 pag. 653) che serbano qualche forma 
« 0 sembianza di nome non sono avverbj, o al- 
« meno lo sono abusivamente, e sol quando in sì 
« fatta guisa s' adoperano: e che per intenderne bene 
« la forza, e il reggimento, e per comprenderne le 
« diverse accostature e passamenti, che aver possono 
« nel discorso, è necessario considerarli sempre nella 
« loro significazion naturale, e nella loro origine ». 
Mostreremo la verità di questo dettato dichiarando, 
sulla scorta del citato Autore, il vero significato di al- 
cune parole che comunemente si sogliono ascrivere 
alla specie degli avverbj. 

Adamussim in punto, per l'appunto: è il nome 
gmussis livella, traguardo, colla preposizione ad. 

Adhuc sin quà, sino a questo tempo: composto 
di ad e huc invece di hoc, che concorda col nome. 
‘sottinteso tempus, od anche invece di fec, nel qual 
Xaso si sottintende fempora. 

«Admodum molto, affatto, circa: è composto di ad 
e modus. 

111. ge, agite, or sù, or via, su via: sono ve- 
rissime voci dell’imperativo, come lege e legite, e 
non per altro furono creduti avverbj, se non per la 
versione italiana ; che fare se ne suole. Agesis sarà 
lo stesso che age si vis orsù, se vuoi, se ti piace ecc. 

Amabo di grazia: è sempre una voce del verbo 
amare, nè di ciò da senno può dubitarsi , posciachè 
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nel senso stesso, in cui da’ Grammatici vuolsi per 
avverbio , egli regge I’ accusativo: amabo te, ti 


riego. 
; Aiuchao s antea pel tempo passato, per lo avanti. 
I} primo è composto di ante e hac antiquato invece 
di hec; l’altro di ante ed ea, ed entrambi concor- 
dano col nome tempora sottinteso. 

Cominus dappresso, tostamente: si fa derivare da 
cum e manus. Fiaiau da lontano, da Iungi, verrebbe 
da e o ex e manus. | 


Cur perchè? per qual ragione? è parola mozza di 


cure , e cure di cui rei. Trovasi in Plauto quoi rei 
donde anticamente si formò quor, e per ultimo cur. 

Dehinc nell’ avvenire , da qui innanzi: composto 
da de e hinc, cioè hac die, come se si dicesse da 
questo giorno innanzi. Deinde o dein poscia, di 
poi, dopo ; composto da de e inde. Dehinc vale 
propriamente per significare successione di tempo , 
deinde o dein , passaggio da un luogo all’altro, 
ma spesso si adopera l'uno per l’altro. Deinceps, 
che viene da dein e da capio, mostra la successione 
e continuazione delle cose. 

Hactènus fin qui, fino ad ora: è composto di 
tenus e hac,:che concorda col nome sottinteso fine, 
di due generi, quantunque il maschile sia più usitato. 

Extemplo , da tantosto , incontanente , subito : 
composti da templum e locus e dalla preposizione e 
o er. Da eloco s° è fatto ilico o illico. 

Forte, fortuito ‘a caso, per avventura: sono due 
addiettivi. Il primo fu usato col nome fortuna, come 
fors fortuna; il secondo si riferisce al nome sut- 
tinteso casu. 

Magnopere sommamente, grandemente: è compo= 
sto dal nome opus e dall’ addiettivo magnus. 

Mane mattino, mattina. È un nome neutro inde= 
clinabile, e però troviamo multo mane,primo mane, 
totum mane. |.» 

Nimirum certamente, per appunto: è composto da 
ne e mirum, come se si dicesse non ae 
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Sotim per } addietro, poco fa, per l'avvenire: si 
erede derivato dall’antico olle invece di ille, quasi 
in illo tempore, nel modo stesso che quondam £'in- 
tende per quodam tempore. Sicchè quondam riguarda 
un passato lontano, laddove olim si adopera per 
ogni tempo, passato, presente e futuro, come no- 
tato abbiamo colla versione che se n’è fatta. 

Partim parte, in parte: è un accusativo antico, 
invece di parte , retto dalla preposizione sottintesa 
circa o ad. E perciò dicesi partim eorum non al- 


' trimente che pars eorum. 


Parum e paulum o paullum poco: sono adaicttivi 

che concordano col nome sottinteso negotiwn. Il 
rimo viene da parvus. . 

Pedetentim pian piano , passo passo, adagio. Si 
fa derivare dal nome pes piede, e dal verbo tentare 
© tendere 

Perendie posdomani, dopo dimani. Si fa derivare 
dall’ addiettivo peremtus e dal nome dies, quasi pe- 
remta die. 

Pessum in profondo, a basso. È un nome anti- 
quato che significa profondità, o come ad altri 
piace, sta invece di pensumn , nome o supino in w% 
del verbo perdere penzolare , esser cadente. 
 Quin perchè non? di più. È il qui ablativo in- 
vece di quo, unito a ze o non. L’addiettivo quo 
eoncorda col nome sottinteso modo. 

Repente all’ improvviso , rapidamente. Viene dall’ad- 
dicttivo repens e concorda coll’ ablativo sottinteso casu 
© tempore, non altrimente che repentino che vale lo 
stesso. u 

Scilieet, cioè, vale a dire. Si è detto invece di 
acire licet, non altrimente che widelicet per videre 
dicet, ed ilicet per ire licet. . 

Sponte spontaneamente. È un nome di caso abla- 
tivo , e trovasi usato anche coll addiettivo , come 
sua sponte di sua volontà. 

112. Questi esempi giovano a spiegare altre pa- 
role, e quali adoperate nel discerso come avverb), si, 


55 
riconoscono, mercè l’ analisi, per tutt'altro. E sì ve- 
drà di leggieri che magis, nimis, satis o sat, e 
anticamente mage e sate sono nomi: che nimium, 
plurimum , multum, tantum , quantum, (da’ quali 
per contrazione sì è fatto tam e quam) ed altri sì- 
mili, sono addiettivi, che si riferiscono ad un nome 
sottinteso: e che addiettivi sono pure eo , quo, eo- 
dem , ea, qua, eadem, ecc. 

113. Le stesse osservazioni potremmo fare per la 
lingua italiana, eccetto che noi non usiamo mai 
veri nomi con valore di avverbio, se non nelle 
espressioni formate di più parole, come da parte, 
da senno, a tutta prova , ecc; ma bensì più volte 
l’addiettivo, come adorno, alio , aperto, breve, 
chiaro j conforme , coperto , destro , diritto e dritto, 
dolce , fiso , fitto , forte, giusto, grosso, lento, 
lieve, manifesto , netto, oscuro, palese, piano, 
presto , ratto , soave, spesso, tardo o tardi invece 
di adornatamente , altamente , apertamente , ecc. 

114. I modi avverbiali della lingua italiana sono 
talvolta formati con una delle preposizioni di, a, da 
e con un nome, come di grazia, a torto , da scherzo. 
Il più delle volte però si unisce al nome un addiet- 
tivo, come di buona fede , a bello studio, da gran 
tempo, ed anche si adopera il solo addiettivo con 
relazione ad un nome sottinteso , come di corto , 4 
ritroso, da vero , alla moderna, all'antica , alla 
rinfusa, ecc. I nomi sottintesi sono d’ ordinario modo 
o manierd, luogo, tempo. 

115. I seguenti modi avverbiali serviranno a farne 
conoscere altri molti : a dell agio, che vale cor co- 
modità : a brano a brano, cioè minutamente: a 
briglia sciolta, a buon mercato, a capo basso 0 
chino, a cielo, cioè sommamente per es. celebrare a 
cielo la virtù: a corpo a corpo, come combattere a 
corpo a corpo, cioè da solo a solo : a un corpo, 
come aver due figli a un corpo, cioè in un sol 
parto: a dovizia , a gabbo , cioè in ischerzo , per 
baja: alla carlona , alla giornata, alla larga, 
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alla scapestrata , cioè licenziosamente : a mal cuore, 
a mal in cuore, a malincorpo, cioè mal volen- 
fieri: a ogni piè sospinto, cioè spessissimo: dî 
bel giorno , di bel mezzo giorno, di gran lunga, 
di lunga mano, di presente, cioè subito : di pre- 
senza, cioè in persona : di tutto punto, cioè com- 
piutamente: in quel subito, in un baleno, in un 
batter d° occhio , poco fa, poco poi, poco di poi, 
poco stando o stante, ecc. | 

1:16.. Tanto nella lingua latina come nella italiana 
si hanno molti vocaboli che da’ grammatici furono 
assegnati impropriamente alla specie delle preposi- 
zioni. L’autore del Nuovo Metodo dichiara che ve 
n° ha di molte che credonsi preposizioni e non miga 
lo sono; ma pare ch’ei si rimanga pago di levare 
dalla classe delle preposizioni latine prope, circiter, 
usque, versus 

117. Si è insegnato che le preposizioni latine sono 
divise in tre classi: I’ una è È; quelle che reggono 
P accusativo : l° altra di quelle che reggono 1° abla- 
tivo: la terza comprende le preposizioni che reggono 
ora l’ accusativo ed ora l’ ablativo. Il numero delle 
preposizioni latine sì fa ascendere dai PrAnDAnO, più 
discreti a trentacinque. pag. 333—330. 

118. Rispetto alla lingua italiana le vere preposi- 
zioni sono per avventura queste sole: a, con, da, 
di, fra o tra, in, per. Da sì notabile differenza 
numerica consegue necessariamente che per tradurre 
la più parte delle preposizioni latine, noi dobbiamo 
far uso di pio che appartengono ad altra specie. 
Di qui è che abusivamente noi chiamiamo preposi- 
zioni le parole verso, intorno, allato, presso , ecc.; 
perchè ce ne serviamo per tradurre erga, apud, pe- 
nes, ob, ecc. (1). 


(1) Nel capitolo che tratta delle differenze di sintassi, ri- 
spetto alle parti indeclinabili del discorso, si vedrà come si ab- 
biano ad adoperare le parole che diconsi preposizioni, ma in- 
propriamente. 


119. Molte particelle, che appartengono alla Pad 
cie delle congiunzioni, sono composte di più ele- 
menti: il che è proprio tanto della lingua latina, 
come quamvis, quapropter , quamobrem, etiamsi. 
quominus , ecc. quanto della italiana , per es. den- 
chè, sebbene o se bene, affinchè, acciocchè , con- 
ciossiachè , perciocchè , ovvero , ecc. 

120. Quanto al modo del verbo, conveniente alla 
qualità della congiunzione, e quanto pure al luogo, 
ove si dee porre una congiunzione, diverso qualche 
volta l'uno e l’ altro nelle due lingue, 8° e detto nel 
capo VII del V. I., pag. 338 (1). 

121. Anche le interjezioni appartengono alla classe 
. delle parole indeclinabili. Alcune di esse altro non 
essendo che gridi inarticolati, con cui } umana spe- 
cie manifesta un forte sentimento di gioja, di dolore, 
di maraviglia ecc., sono comuni a tutte le lingue, non 
che all’ italiana ed alla latina: tali sono ak, 0, 0h, 
hui ecc. Alcune di queste altra differenza non mo- 
strano nelle due lingue se non una materiale diver. 
sità nella disposizione o nel numero delle lettere, 
come ai ahi, hei chi, hoi, aha, ahu, au, hau, che, 
oho, ah, ahi, oh, ohi, oi ecc. 

122. Altre interjezioni, che possono meritare d’ es. 
scr qui notate, sono: babe, pape, tate capperi, 
cappita; eja or su, or via; eheu, hei, heu, heus 
ahi, ahimè, cimè; euge su via, coraggio; 4em o 
là; io ahi, o là, evviva; pro, prok ah, ch; st zitto; 
ve ahi, guai; vah ah. 

123. Havvi finalmente di certe voci, che i Latini 
adoperarono come formole di giuramento , od anche 
di semplice affermazione, quali sono ecastor, epol, 
edepol, medius fidius, mecastor, mehercule , me- 
hercules, mehercle, hercle, pol ecc. che noi in al- 


tro modo tradurre non possiamo se non colle formole 


(1 Di questo confronta tra le congiunzioni latine ed italiane 
sì vedranno altri esempi nel capitolo delle differenze di sin- 
tassi riguardo alle parti indeclinabili del discorso. 
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affè, per mia fè, per verità, certamente. Tali pa- 

role sono abbreviature delle seguenti e: me 
i 


Castor , Pollux , Hercules, Deus Fidius adjuvet , 
o amet. - 


CAPO XII. 
Delle parole composte e delle derivate. 


124. In ogui SARLa è scarso il numero delle pa- 
role semplici e delle primitive, laddove il numero 
delle parole cemposte e delle derivate è copiosissimo. 
La maniera più comune di formare una parola com- 
posta sta clan una preposizione colla parola sem- 
plice, per es.: adficere o afficere, conficere , defi-. 
cere, efficere, inficere, officere, perficere, praficere , 
proficere ecc., ne’ quali verbi i le preposizioni 
ad, cum, de, e o ex, in, ob, per, pre, pro 
unite col verbo facere. Lo stesso si pratica nell’ ita- 
‘ liano, per es.: ammettere, commettere , dimettere, 
dismettere, frammettere, omettere, permettere, pre- 
mettere , promettere , rimettere, verbi composti di 
mettere e di una preposizione, cioè 4, con, di 0 
dis , fra, o, per, pre, pro, ri. Le preposizioni che 
si adoperano anche fuori di composizione, come sono 
nel latino tutte quelle, che abbiamo riferite, e nel- 
l’ italiano a, con, fra, per si chiamano separabili; 
le altre che si usano soltanto nella composizione di 
altra parola, sono dette inseparabili. pag. 337. 

125. La particella în unita con un addiettivo o con 
un avverbio ha il valore di non in entrambe le lin- 
gue, come: indignus, indigne indegno, de 
mente, ossia non degno, non degnamente. Unita 
con un verbo significa talora il contrario, sicchè men- 
tre coll’ addiettivo incivile affermiamo che manca la 
civiltà, col verbo incivilire significhiamo che la ci- 
viltà si acquista. 

126. In entrambe le lingue si hanno parole com- 
poste, il cui valore è determinato dalla preposizione ; 
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così ferre portare, auferre da ab e ferre portar ui 
dicere dire, predicere dir prima, ossia predire; do- 
lere dolersi, condolere Salo cioè dolersi di sue 
sventure o delle altrui in compagnia d’ altri. Alcune 
parole composte sembrano signi non diversamente 
che le semplici, come scandere e ascendere mon- 
tar su, salire, edere e comedere mangiare; e nell’i- 
taliano commovere e scommovere, fregamento e 
sfregamento , tornare e ritornare, servare o serbare 
e conservare: altre poi mutano in tutto il significato, 
come habere avere, prohibere proibire, capere pren- 
dere, precipere comandare ; e nell’italiano mettere, 
permettere, scrivere, prescrivere, proscrivere ecc. (1). 

127. Investigando l’ origine di una lingua si trova 
dove un nome od un addiettivo, dal quale fu formato 
un verbo, e dove un verbo che diè vita ad uno o 
più addiettivi. In generale si può dire che quando si 
tratti di due vocaboli, uno significante un’idea con- 
creta, l’altro un’idea astratta, si dee considerare il 
primo come origine del secondo, essendo cosa natu- 
rale che i primi vocaboli sieno stati inventati per si- 
gnificare le prime idee, e che le prime idee sieno 
venute all’ uomo per la via de’ sensi. Quindi per es. 
l’addiettivo Zianco si dovrà riguardare come vocabolo 
primitivo, dal quale derivarono dianchezza , bian- 
cheggiare , bianchire , bianchimento , e così pure 
braccio, da cui ebbero origine bracciale, bracciata, 
bracciuolo , abbracciare, abbracciamento ece. 

128. Ma lasciando da parte l’investigazione sull’o- 
rigine delle parole, So considerare il verbo come 
parola primitiva, e da esso derivare i nomi, gli ad- 
diettivi e gli avverbj, e parimente come parole pri- 
mitive gli addiettivi concreti, da’ quali nascono i nomi 
astratti. 


(1) Quando si cercasse il significato proprio di una parola 
composta, si troverebbe sempre qualche cosa di analogo al va- 
lore del verbo semplice e della preposizione. Il verbo prohi- 
dere significa propriamente tener lontano, il che quadra bene 
al significato del verbo hadere e della particella pro contratta 
da proeul. 
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129. Ora per rispetto alla lingua italiana si notino 
le desinenze mento, ione, abile, ibile, evole, ivo, 
oso, orio , tà, ezza, enza. 

a) La desinenza mento è propria di un nome che 
deriva dall’indefinito di un tab: come concedimento, 
percotimento , preparamento da concedere, percuo- 
tere , preparare. l 

6) ione è desinenza di un nome di ugual valore, 
ma che si forma secondo l’ analogia dell’ addiettivo 
di forma passiva, come concessione da concesso , 
percossione o percussione da percosso. Se |’ addiet- 
tivo finisce in to, il nome suole terminare in zione, 
come preparazione da preparato, lezione da letto, 
contrizione da contrito. 

c) Le desinenze abile, ibile, evole, ivo, sono 
proprie degli addiettivi, e significano generalmente 
che il soggetto al quale si riferisce l’addiettivo è nella 
condizione , o attitudine di meritare, conseguire od 
operare ciò che viene significato dai verbi, da cui tali 
addiettivi hanno origine. Quindi azione commenda- 
bile , credibile, onorevole è un’ azione che merita 
d’ essere commendata , creduta, onorata; dolore sof- 
fribile, dolore che sì può soffrire; uomo soccorre- 
vole, detto confortativo , uomo atto a soccorrere, 
dette acconcio a confortare. 

d) La desinenza oso è propria di un addiettivo 
che nasce da un nome, e significa che il soggetto è 
come ricolmo della qualità iudicata dall’ addiettivo, 
come affannoso da affanno, doloroso da dolore, 
glorioso da gloria , danaroso da danaro. 

e) La desinenza orio appartiene a nomi e ad ad- 
diettivi che derivano dall’ addiettivo di forma passiva. 
I nomi di questa desinenza significano per lo più il 
luogo , ove avviene ciò che è indicato dal verbo, 
come parlatorio luogo ove si parla, oratorio luogo 
ove si prega, dormitorio luogo ove si dorme. Gli ad- 
diettivi significano a un di presso come i verbali in 
ante o ente, ma in modo più determinato, come 
lettera accusatoria, che ‘contiene i titoli d’ accusa: 
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discorso derisorio, che mostra derisione: affo meri- 
torio, che è degno di merito o premio. Tali addiettivi 
si accompagnano coi nomi di cosa e non con quelli 
di persona (1). | 

) Le desinenze tà, ezza, enza sono proprie dei 
nomi astratti che derivano da addiettivi concreti, come 
bontà, sanità da buono, sano; bellezza, orfanezza 
da bello s orfano; clemenza, sapienza da clemente, 
sapiente. 

130. Le desinenze da notarsi riguardo alle parole 
derivate della lingua latina sono mentum, io o us, 
abilis, ibilis, ivus, osus, orius, as , udo, entia. 

a) La desinenza mentum è propria di un nome che 
nasce dall’ indefinito j- come impedimentum da impe- 
dire, monimentum da monere. Tali nomi però non 
sono in gran numero, 

5) La maggior copia è dei nomi in io o in us, 
ì quali hanno sone dal nome in am o dall’addiet- 
tivo in us, secondochè il verbo è in e oppure in i, 
per es.: emtio da emere, emtum; actio e actus da 
agere, actum; aspernatio da aspernari, aspernaius; 
perfunctio da perfungi, perfunctus. Il nome in usy 
del quale qui parliamo, è della quarta declinazione. 

c) Le desinenze abilis, idilis, ivus, osus, orius 
sono proprie degli addiettivi, e corrispondono, quanto 
al valore, agli addiettivi italiani di ugual forma. 

d) Le desinenze tas, tudo, entia appartengono ai 
nomi astratti che si hanno dagli addiettivi concreti, 
come donitas bontà, magnitudo grandezza, sapien- 
tia sapienza. 

131. Gli avverbj italiani derivano dall’ addiettivo 
in ante o in ente o da quello di forma passiva. Dal 
primo per lo più, quando il verbo è intransitivo, 
come correntemente da corrente , corrispondente- 
mente da corrispondente; dal secondo, se il verbo 
è transitivo, come celatamente da celato, posata- 


(1) Come da° verbi si derivi l’addiettivo personale in tore e 
cetri s'è insegnato nel V. L a facc. 195. 
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mente da posato. Gli avverbj latini pid la stessa 
regola, come ardenter da ardens, abscisse da ab- 
scissus. Però si noti che da questo secondo addiet- 
tivo verbale pochi avverbj derivarono i Latini. 

132. Le parole composte e le derivate seguono di 
regola generale l’ ortografia delle paro semplici e 
delle primitive. ( pag. 394—402) Ma perchè in al- 
cune parole latine l’ ortografia è alquanto varia o in- 
certa, ne diamo la seguente lista, dalla quale si po- 
trà imparare la retta maniera di scrivere tutte le altre 
che con esse si compongano, ovvero che da esse de- 
rivino, 


LISTA DI PAROLE CHE FURONO ADOPERATE 
CON VARIA ORTOGRAFIA (1). 


absis apsis 
acipenser accipenser 
aedes (2) aedis 
aedilituus * aedilicius (3) 
Aedui Hedui 
aero hero 
aesculus esculus 
acreus - aérius 
aethereus — acetherius 
ahorus aorus 
alcedo halcedo 
alcyone halcyene 
alec halec 


(:) Stampiamo in corsivo quelle parole che per .avviso del 
Forcellini presentano un’ortografia migliore delle altre, e quelle 
pure la cui ortografia è riputata ugualmente buona. Non con- 
venendo sempre l’opinione del Forcellini con quella dell’ Au- 
tore del Nuovo Metodo, segniamo con asterisco le parole alle 
quali il secondo giudica doversi dare la preferenza. 

(2) Perchè meglio si conoscano i dittonghi, sono in questa 
lista disgiunte le due vocali, di cui sono composti. 

(3) La desinenza in ttius o icius è propria di altre parole, 
come collectitius e collecticius, commentitius e commenticius ecc. 


alica 
allium 
allus 
alucinari 
aricora 
bruna 
nnibal 
antestare 
apala 
apeliotes 
arrha 
arrhkabo 
arundo 
‘ QSSis 
atypus 
baccar 
ballista 
birrus 
blatea 
butinare 
caelebs 
caepa 
caespes 
ceterum 
cinara 
clypeus 
coassare 
caelum 
coena 
cum 
rycnus 
er 
exedra 
faenum 
faetere 
faex 
fecundus 
femina 
fenus 


foenum 


halica 
alium 
hallus 
hallucinari 
anchora 
amfractus 
Hannibal 
antistare 
hapala 
apheliotes 
arra 
arrabo 
harundo 
axis 
attubus 
bacchar 
balista 
rrhus 
blattea 
buccinare 
coelebs 
cepa 
cespes 
* caeterum 
pia 
clipeus 
coaxare 
* coelum 
cena 
quum 
cygnus 
aedcpol 
exhedra 
fenum 
fetere 
fex 
foecundus 
focmina 
focnus 
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* fetus 


foetus 
frenum fraenum , 
luttire glutire 
aruspex aruspeX 
helleborum elleborum 
heres haeres 
hiems hvems 
hybrida ibrida hibrida 
hystrix histrix 
immo imo 
inceptum incaeptum 
inficiari infitiari 
irpex hirpet hurpex 
lacrima lacryma 
betum lethum 
levis laevis (1) 
libere lubère 
littera litera 
litus littus 
locutus loquutus 
lutra lytra 
mattya mattea 
mirmillo myrmillo 
mistio mixtio 
monstruosus monstrosus 
multare mulctare 
‘ murrha myrrha 
ne nae 
nenia naenia 
nunciare nuntiare 
numus nummus 
ocior ocyor 
olus holus 
otium ocium 
paene pene 


(1) Questo addiettivo non è il levis leggiero, che ha l'e dî 
qua: breve, ma lepis liscio, che ha la detta vocale di quan- 
un 


ga. 


paullus | paulus 
parcimonia parsimonia 
egma ecma 
phaselus aselus 
pomoerium EOS 
postumus - osthumus 
prehendere prendere (1) 
, quamdiu quandiu (2) 
quatuor qualtuor 
quotidie eotidie 
quoties quotiens 
religio. relligio (3) 
Sallustius Salustius 
saeculum seculum 
saepire sepire 
scaena scena 
secutus sequulus 


(1) Prendere è voce più della poesia che della prosa; lo stesso 
dicasi di vemens per vehemens. 

(2) In molte altre parole la m di quam e tam può mutarsi 
in n, come quanquam per ire iri s tandiu per tamdiu ecc. 

GB) Ai soli poeti è conceduto di raddoppiare la consonante 
per rendere di gra lunga la e precedente, che di sua na- 
tura è breve. Allo stesso modo essi usano rettulit, repperit in- 
vece di retulit, reperit. 

Queste ed altre mutazioni fatte nelle parole o da° poeti sol- 
tanto, o da essi ed anché da’ prosatori, furono riguardate dai 
Grammatici come una figura grammaticale, cui si diede il nome 
greco di Metaplasmo, cioè trasmutazione o trasformazione. Se- 
condo che poi il cambiamento avviene o con aggiungere, o con 
levare, o con mutare qualche lettera o sillaba, esso fu chiamato 
protesi, epentesi, paragogey dicresi — ra s sincope, apocope, 
crasi o sineresì — metatesi, antitesi. L° Autore del Nuovo Metodo 
dopo aver data una brevissima spiegazione di tutto questo, con- 
chiude dicendo: « E ciò sarà sufficiente per aver una cotal co- 
« noscenza di queste Figure, essendo il più egualmente noioso 
« che vano e per li Maestri e per gli Scolari, riempirsi il capo 
« con un numero infinito di parole e di nomi e di figure, che 
« sovente è più malagevole tenere a ménte, che le cose me- 
«s desime ». V. I. face. 450. = Noi per questa stessa ragione 
ne tacciamo affatto, potendo bastare i pochi cenni che in tal 


materia si danno nella Prosodia, 6 
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sidus 
silva 
sincerus 
-singillatim, sigillatim 
solemnis 
sollicitus 
spelaeum 
stilus 
a 

Ù sulfler 
Sulla 
taeda . 

* taeter 

* tofus 
trajicere 
tropacum 

* thus 
vehemens 
vicesimus 


sydus 
sylva 
syncerus 
singulatim 


* sollemnis 


solicitas 
speleuna 


stylus 


stupa 
si 
Sylla 
teda 

teter 
tophus 
transjicere 
trophacum 
tus 
vemens 
vigesimus 


PARTE II 


DELLA SINTASSI 


1. Tre sono gli oggetti che ha Sintassi si propone 
in ogni lingua: la Concordanza, il Reggimento e 
la Costruzione 


CAPO PRIMO 
DELLA CONEORDANZA, 


2. La concordanza risguarda il modo col quale si 
debbe unire l’attributo col subietto, ossia il nomina» 
tivo col verbo e il nome coll’addiettivo. 

3. Qualsivoglia nome sì proprio che comune, con- 
creto o astratto, personale, verbale , ed anche una 
proposizione, può essere il nominativo di un verbo. 
Annibal omnes gentes Hispanie subegit Nep. An- 
nibale soggio ò tutte le nazioni della Spagna. Zt- 
dit vir callidissimus Id. conobbe l’uomo astutissimo. 
Lex peregrinum vetat in murum adscendere. Cic. 
la legge vieta al forestire di salir sulle mura. Ego 
mereo , vòs ridetis io m° attristo, voi ridete. Ora- 
torem trasci minime-decet Cic. non si conviene al. 
l’oratore il corrucciarsi. Accidit ut Athenienses Cher= 
sonesum colonos vellent mittere Nep. avvenne che 

li Ateniesi volessero mandar coloni nel Chersoneso. 
i indefinito irasci è il nominativo di decet , e la 
DIOPORAIOn Athenienses Chersonesum colonos vel= 
ent mittere serve di nominativo al verbo accidit: 

4. Tutti gli esempi che si sono dati presentano una 
Recta uniformità tra la lingua italiana e la latina. 

a questa fa uso d’altri nomi verbali, oltre l’ in- 
definito, che mancano alla lingua italiana, come 
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itum , dimicatum, eundum, dimicandum, i quali 
nomi accompagnandosi col verbo esse, ne ‘sono il 
nominativo, per es. : itum est, dimicatum est, eun- 
dum erat , dimicandum erat ecc. Per le quali for- 
mole si userebbero nell’italiano le seguenti: si andò, 
si combattè, si doveva andare, si aveva a com- 
battere. In questi modi italiani la particella si equi- 
vale al nome uomo, e serve quindi di nominativo ai 
verbi andò, combattè, doveva , aveva. I buoni scrit- 
tori adoperarono il nome, uomo in certe frasi, ove 
di leggieri potevano far uso del si- Come uom fa 
talvolta Bocc. che vale quanto come si fa talvolta. 

5. Il verbo adunque dee concordare col suo no- 
minativo, e si ha la concordanza gl il verbo è 
adoperato colla desinenza che nella persona e nel 
numero risponde alla persona ed al numero del no- 
minativo. Ora si avverta che gl’indefiniti e le prepo- 
sizioni sono riguardati come nomi comuni indeclina- 
bili di numero singolare. 

6. Se per nominativo del verbo si pone un ad- 
diettivo , il verbo prender deve la persona e il numero 
del nome, al quale l’addiettivo stesso si rapporta. Ea 
mille misit militum Ncp. quella mandò mille sol- 
dati ; e trovasi misit perchè ea si riferisce a civitas. 
Mihi ipse assentor fortasse Cic. forse mi lusingo da 
me stesso; nel qual esempio sta assentor, perchè 
ipse rapportasi al nome personale ego. 

7. Quando un verbo si accompagna con due o 
più nominativi, si pone nel numero plurale , quan- 
tunque ciascuno dei nomi sia singolare. ( Vedi il V. I 
‘a facc. 346).Però in entrambe le lingue si veggono 
esempi del verbo posto nel singolare, comechè retto 
da più nomi. Cadit Craterus dux et Neoptolemus 
Nep. MNeque sibi judicium sumturos contra atque 
omnis Italia populusque R. judicavisset Cres. (1) 
E nella lingua italiana: Non se ne fosse turbato 


(1) Un verbo, che sia retto da più nomi verbali ; o da più 
proposizioni , si adopera sempre ncl singolare. 


molto Cesare ed i suoì ministri. Guiec. Che tra il 
Papa e Cesare fosse perpetua amicizia e confede- 
razione, per la quale l’ uno e altro di loro fosse 
obbligato a difendere , ecc. Id. D’ una radice nac= 
qui ed io ed ella Dant. | 

8. Di queste maniere trovansi per avventura più 
esempi negli scrittori latini che negli italiani, i quali 
hanno usato rare volte il verbo nel singolare, mas- 
simamente quando lo rapportarono a due nomi di 
persona. Di qui è che 1° esempio di Cornelio cadit 
Craterus dux et Neoptolemus meglio si tradur- 
rebbe, giusta I° indole della nostra lingua, col plu- 
rale cadono o muojono , che col singolare cade o 
muore. Un esempio del verbo posto nel singolare, 
sebbene retto da due nomi di persona ; è il seguente 
del Guicciardini: Restò prigione insieme con molti 
altri Giampaolo da Ceri e il Ferruccio (1). 

g. L’ addiettivo deve concordare col nome in per 
mere, numero e caso ( Vedi il V.I, pag. 347—352) 
Quivi si è insegnato che l’ addiettivo, che si rapporta 
a due o più nomi si debbe adoperare colla desinenza 
del plurale. Ora giova vederne alcune eccezioni. 
Duce Pharnabazo et Tithrauste Nep. Adhibita au- 
dacia et virtute Ces. Adhibito Libone ed L. Luc» 
cejo et Theophane Id Preter culpam ac pecca- 
tum quo semper caruisti Cic. Quid mihi aut vita 
aut civitate opus est, quam beneficio Casaris ha- 
bere videbor? Cxs. (2). | 

10. Alcune parole, che considerate in astratto ap- 
partengono alla specie dei nomi, possono nel discorso 
adoperarsi come addiettivi; il che avviene tutte le 
volte che servono ad indicare qualche qualità di una 
cosa o di una persona. Se si chiede per esempio che 
parole sieno luce, delizia, amore, occhio, mostro, 


(1) I grammatici sogliono dar ragione di questi parlari col 
ricorrere alla Ellissi, di cui tratteremo in altro luogo. 

. (a) Qui pure si ricorre alla Ellissi per dar ragione dell’ ad- 
diettivo posto nel singolare , sebbene si riferisca a più nomi. 


no 
peste , ecc., si dirà bene, rispondendo ch’ esse sone 
nomi. Ma quando leggiamo in Cicerene: Pilie salu- 
tem dices atque Attica, deliciis et amoribus meis; 
oppure: Si #4 et Tullia, lùx nostra, valetis; ov- 
vero : Gabinium et Pisonem, duo reipublice por- 
tenta ac pene funera ; 0 in Plauto: Volo meo pla- 
cere Philolachi, meo ocello ; i nomi deliciis, amo- 
ribus , lux, portenta , funera, ocello hanno il va- 
lore di un addiettivo, perchè coi primi tre si vogliono 
accennare le qual che Cicerone riconosceva in Pilia, 
in Attica, in Terenzia e in Tullia; con porfenta e 
funera, le qualità che lo stesso Cicerone trovava in 
Gabinio ed in Pisone: e con ocello una qualita di 
Filolache. Da quì nasce che i detti nomi sono posti 
nel caso, in cui sono i nomi a’ quali si riferiscono y 
nè fa d’ uopo addurre altra ragione di tale concor- 
danza, se non quella che è generalmente stabilita 

r la concordanza tra l’addiettivo e il nome. 

rt. L’addietttivo qui, que, quod concorda, come 
ogni altro addiettivo, col suo nome in genere, nu- 
mero e caso. Però si noti che adoperandosi questo 
addiettivo in una proposizione incidente, nella quale 
di solito si tace il nome indicato già nella proposi» 
zione principale, esso si pone nel caso, nel quale sa- - 
rebbe posto il suo nome, se si ripetesse. pag. 350. 

12. Una maniera le giadra trovasi presso i Latina 
risguardante questo addicttivo, ed è quella di porre 
nel suo caso il nome che appartiene alla proposizione 
principale, la quale per tal modo si rimane senza il 
subietto espresso i esempio: Populo ut placerent 
quas fecisset fabu as Terent. invece di dire: Ut pos 
pulo placerent fabule , quas fecisset perchè al po 
polo piacessero le favole ch’egli avesse fatte. Urdem, 
quam statuo , vestra est Virg. invece di dire: Ye- 
stra est urbs, quam statuo la città, che innalzo, è 
vostra. 

13. Questi modi però sono più della poesia che 
della prosa. In questa ì più purgati Scrittori o fe- 
cero uso di tal giro allora soltanto che i due verbi, 
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quello cioè della proposizione principale e quello della 
proposizione incidente, debbono avere il nome e l’ ad- 
diettivo nello stesso caso, per esempio: Quibus de 
rebus ad me scripsisti, quoniam ipse vento, coram 
widebimus Cic. di quelle cose, delle quali m° hai 
scritto, giacchè io stesso vengo, insieme di presenza 
tratteremo; ove si poteva dire: Coram videbimus de 
iis rebus, de quibus ad me scripsisti: oppure sog- 

iunsero un secondo addiettivo, come is, ea, id 3 
dic s haec, hoc ecc. nel caso, in cui si sarebbe po- 
sto il nome, per esempio: Ad Cesarem, quam misi 
epistolam, ejus exemplum fugit me tum tibi mit- 
tere Cic., cioè fugit me tum tibi mittere exemplum 
don epistole”, quam ad Casarem misi allora mi è 

uggito di mente il mandarti .copia di quella lettera, 
che scrissi a Cesaré. Quam quisque norit artem, in 
hac se exerceat, Id. cioè quisque se exerceat in 
hac arte, quam norit ciascuno si eserciti in quel» 
1’ arte che sa. 

14. Quando l’ addiettivo qui, que, quod sì rife- 
risce a più nomi, segue le stesse regole di tutti gli 
altri addiettivi rispetto al numero ed al genere, cioè 
si pone nel pure e e colla desinenza del maschile, 
se trattasi di nomi di persona di genere diverso, 
come Cicero et Terentia quos alirimun diligo 
Cicerone e Terenzia che amo moltissimo ; e quando 
ì nomi sono di cosa, o sì adopera nel plurale colla 
desinenza del neutro, ovvero si accorda coll’ultimo , 
come edes et praedium quae magni emisti la casa e 
il fondo che comperasti a caro prezzo: Praeter cul- 
pam et peccatum quo semper caruisti Cic. eccetto 
la colpa e l'errore di cui sempre fosti immune. Ta- 
lora per maggior chiarezza o espressione vi si ag- 
giunge il nome res, come vediam fare Cicerone, il 
quale, dopo aver rammentato tutto ciò che tornando 
in patria aveva racquistato , soggiugne: Quibus ego 
omnibus antea rebus sie fruebar ecc. delle quali cose 
tutte io prima così godeva ecc. 
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15. Siccome î Latini usano spesso quod e quae in- 
vece di quae res singolare o plurale, così trovansi 
esempi, ne’ quali quod si rapporta al nome res sin» 

olare, e quae neutro al nome res plurale, come: 
il lud s mi Tiro, te rogo, sumtui ne parcas ulla 
in re, quod ad Galera diana opus sit Cic. invece di 
quae. Cum viverent homines ex iis rebus, quae in- 
violata ferret terra Sallust. invece di quas. 

16. È da notarsi per ultimo che quando il qui ecc. 
si rapporta ad un nome adoperato con valore di addiet- 
tivo (N.° 10), si vede concordare col genere del su- 
bietto principale sottinteso, come in Orazio fatale 
monstrum quae, ove monstrum significa una qua- 
lità di Cleopatra, e in Terenzio ubi illuc est scelus 
qui me perdidit, intendendo per scelleraggine un 
uomo scellerato; Dii deaque senium perdant, qui 
me hodie remoratus est, ravvisando nella vecchiaja 
un uomo carico d’ anni (1). sà 


CAPO II. 
DEL REGGIMENTO. 


17. La sintassi di reggimento è così appellata, per- 
chè tratta della maniera, con cui le parole si reggono 
e si sostengono a vicenda nel discorso. 

18. Sono le parole nel vocabolario come i mattoni, 
la calce e ogni altro simile materiale da fabbrica in un 
magazzino. Finchè stanno separate le une dalle altre, 
hanno bensì un significato, ma tanto generale e in- 
determinato che nulla di chiaro possono esprimere. 
Perchè servano al grande scopo di enunciare i concetti 
della mente e i sentimenti delia fa d’ uopo riu- 
nirle e formarne come un gruppo. Il vocabolario per 


(:) Allo stesso modo si dee intendere quel verso di Virgilio : 
Salve, vera Jovis proles, decus addite divis, ove decus essendo 
un aggiunto, con cui viene qualificato Ercole, trovasi col ma- 
schile addite. 
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esempio registra le parole Deus, mundus, condere di: 
ecco i materiali del magazzino, ma niun disegno ap- 
pare, niuna fabbrica sorge, finchè adoperati nou sono 
giusta le regole dell’ arte. Deus condidit mundum ; 
qui le parole si presentano sotto una forma partico- 
lare, e con tal ordine che per mezzo loro si manifesta 
chiaramente un pieno concetto. 

19. Che cosa opera in questa proposizione il vo- 
cabolo Deus? esso regge il verbo condidit, il quale 
cadrebbe, se così è lecito il dire, nel suo significato 
Socio e indeterminato , se non avesse il sostegno 

i un nome che ne circoscriva il valore. Che cosa fa 
il verbo condidit? esso determina la qualità, che qui 
vuolsi considerare nel subietto Deus, cioè la qualità 
di Creatore. A che serve la parola mundum? serve 
di complemento al verbo transitivo condidit, dal 
quale perciò essa è retta. L’ appoggiarsi adunque delle 
parole l'una all'altra nel discorso, il sostegno reci- 
proco che da ciò l’ una dall’altra riceve, le varie de- 
sinenze che loro si danno, sia per la natura particolare 
di ciascuna di esse, sia per la determinazione che 
chi le adopera intende di dare all’ idea generale, è 
quello che costituisce la sintassi di reggimento. Le 
dia rincipali di questa sintassi dipendono dalle 
relazioni indicate dai casi dei nomi, e sono le seguenti: 

1.° il subietto della proposizione non è retto giam- 
mai, ma è sempre reggente; essò regge l’ attributo. 
Questa regola sarebbe così espressa coi termini gram- 
maticali: 11 nominativo non è- retto giammai, ma è 
sempre reggente; esso regge un verbo di modo de- 
finito. Da ciò vengono due conspuenze cioè che cia- 
scun verbo posto in un modo definito suppone un 
nominativo, e che ciascun nominativo suppone un verbo 
di modo-definito. Sol nitet: tonat, cioè celum o 
aér tonat. Quid Tullia nostra? cioè agit. 

2.° il genitivo è retto da un nome comune o da 
un addiettivo personale, che viene da essolui qualiti- 
cato, non altrimente che da un addiettivo. Scapla 
Antonii i battelli di Antonio. Milites Pompei i soldati 

Vol, ILL v) 


4; Pompeo. Talora il genitivo si può mutare in un 
addiettivo, il che meglio spiega l’ufficio suo, come: 
scaphe Antonianae; milites Pompejani. Da questo 
consegue che si dee sottintendere un imome ovunque 
sì vede un genitivo senza nome espresso, per esempio : 
sum Rome, cioè in urbe Romae = oblwwiscor inju- 
riarum, cioè memoriam injuriarum. 

3.° il dalivo non è retto propriamente da altra pa- 
rola, ma solo indica una relazione che il nome posto 
in questo caso ha con altra parola e massimamente 
con un verbo o con un addiettivo. Questa relazione. 
è di grazia, vantaggio, piacere, onore, o al contra- 
rio, di danno, dispetto, disonore. ingiuria, per esem- 
pio: Von mihi, non tibi, sed patria natus es Cic. 
non per me, non per te, ma per la patria sei nato, 
cioè, non per vantaggio mio, o tuo, ma per utile 
della patria sei nato. Miki quidem esurio, non tibi 
Plaut. patisco fame a mio danno, non a tuo. Simili 
dativi possono trovarsi con ogni sorta di verbi, ma 
più specialmente coi verbi e cogli addiettivi, che nel 
oro significato naturale presentano una relazione di 
favore, comodo, danno ecc., quali sono tra’ verbi 
favere , servire, studere, e tra gli addiettivi utilis, 
perniciosus , acceptus, invisus ecc. 

4.° laccusativo dipende o da un verbo transitivo, 
come amo Deum, o da una preposizione, cente amor 
in Deum, o da un verbo di modo indefinito, come 
omnes arbitrantur esse vim et naturam divinam. 
Il perchè se troviamo qualche accusativo e niuna 
delle tre cose che lo possono reggere, fa d’uope che 
una di esse si sottintenda, per esempio: Cantando tue 
illum? Virg. cioè vicisti. Tuas literas putabam me 
accepturum Cic; cioè esse. Ex his delecti Delphos 
deliberatum missi sunt Nep. cioè ad Delphos, ad 
deliberatum. 

5.° il vocativo non è mai retto da cosa alcuna, 
ma solamente indica la persona, a cui si parla. Sic- 
come poi con ogni nome posto nel vocativo o sì esprime 
O si sottintende tu 0 pos, così il vocativo sì può 
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riguardare come il subietto di un verbo adopt 
nella seconda persona singolare o plurale (1). 

6.° 1° ablativo, ovunque sì trovi nel discorso, è 
sempre retto da una preposizione. Questa però si tace 
più volte, come hora nona accubueran, cioè in 

ora nona ; optimis artibus laudem comparare , cioè 
cum optimis artibus; fanum \venditum grandi pe- 
cunia, cioè pro grandi pecunia. 

19. Queste osservazioni sulla sintassi di reggimento 
sono in parte proprie della lingua latina, e in parte 
comuni colla lingua italiana. Sono comuni alle due 
lingue le osservazioni fatte sul nominativo; ossia su= 
bietto della proposizione, sul verbo transitivo, sui 
nomi personali tu e wos , e sul caso genitivo, in 
quanto è vero che anche nell’ italiano un nome ac- 
compagnato dalla preposizione di dipende sempre da 
un altro nome espresso o sottiateso, o da un ad- 
diettivo personale. Ma la mancanza dei casì ne’ nomi 
italiani, e ì differenti usi della ellissi nelle due lin- 
gue, non permettono per entrambe lo stesso linguag- 
gio intorno alla sintassi di reggimento, e rendono 
questa stessa sintassi notabilmente diversa nella lin- 
gua latina da quello che essa appare nella lingua 
italiana. 

20. Perchè un Italiano possa applicarsi con frutto 
allo studio della sintassi latina, dovrebbe prima d’o- 

ni altra cosa avanzar molto in quello della sintassi 
della lingua propria. Molti verbi, sì transitivi che 
intransitivi , non pochi addiettivi, quasi tutte le pre- 
posizioni della lingua italiana’, sì I agi adoperare 
variamente ; in un modo si accordano colla sintassi 
latina , giusta le ossesvazioni poste nel Vol. I, a 
facc. 352—354, in un altro no. Ma perchè ciò dipende 


(1) Il celebre grammatico francese Beauzéc insegna che i nomi 
personali tu e vos non debbonsi mai considerare come posti nel 
nominativo, ma sempre nel vocativo. Egli ha ragione, giacché 
servendo il vocativo per indicare la persona o le persone, a cui 
si parla, i nomi personali tu e vos, che ne sono i rappresen- 
tativi, non possono trovarsi in un caso diverso. 
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A gran parte dai parlari ellittici, ci riserbiamo a 
dirne alcuna cosa ove parleremo delle figure gram- 
maticali. . 

21. Qui intanto attenendoci più alla pratica che 
alla teorica, pensiamo di presentare in quattro liste 
e per ordine alfatetico la maggior parte .dei voca- 
boli latini, che hanno una sintassi di reggimento di- 
versa dell’italiana. i prima porremo 1 verbi; nella 
seconda i nomi; nella terza gli addiettivi; nella quarta 
le particelle indeclinabilì. Insieme col vario reggi- 
mento notiamo talora il ‘vario significato, tenendo 
per consueto la via degli esempì c lasciando ai mae- 
stri il carico di far rilevare agli scolari, mediante il 
confrento tra l'esempio latino e la versione italiana 
le differenze di sintassi tra le due lingue. Dagli esempi 
discendiamo ai precetti allora soltanto che le cose 

resentano o una maggiore difficoltà o una notabile 
importanza. Ma prima dobbiamo parlare della sintassi 
di costruzione. 


CAPO IIL 
Drerra CosTrUZIONE. | 


22. Il vocabolo costruzione è adoperato dai gram- 
matici in senso traslato ; esso deriva dal latino con- 
structio che significa fabbrica , e qui indica la ma- 
niera, con cui si debbono disporre ed ordinare le 
parole , Di il discorso abbia le doti della chia- 
rezza e dell’ eleganza. ° 

23. In ogni lingua si hanno due specie di costru- 
‘zioni , diretta e inversa. La costruzione è diretta 
quando le parole :sono collocate in modo che il su- 
bietto con tutte le sue modificazioni preceda |’ attri- 
buto, o con altri termini, quando 4 nominativo e 
tutto ciò che serve a qualificarlo sta avanti al verbo, 
per esempio: Zucius Brutins. eques Romanus , ado- 

scens ornatus omnibus rebus, est in meis fami- 
liarissimis Gic. Lucio Bruzio, cavaliere romano, gio= 
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vane adorno di tutti i pregi, è tra” miei più jatini 
amici. 

24. Il principio fondamentale della costruzione di- 
retta consiste nel disporre le parole nell’ ordine suc- 
cessivo delle relazioni che hanno tra di esse, in modo 
che la parola, che si ha a modificare o a determi- 
nare, I arna quella che la modifica o la determina. 
Da ciò consegue che l’ addiettivo, e tutto ciò che 
al medesimo equivale, cioè il genitivo e la proposi- 
zione incidente, si dee porre ‘ dopo il nome; indi il 
verbo, e dopo questo, l’avverbio o il modo avver- 
biale, indi le altre parole che possono avere rela- 
zione col verbo , l’ accusativo , il dativo, I’ ablativo, 
ecc. In oltre nella costruzione diretta si debbono 
esprimere tutte le parti d’ogni Prppnone, sicché 
non v’ abbia luogo alla ellissi. Eccone un esempio 
nella favola di Fodro che s'intitola Zipera et Lima. 
La daremo prima come sta nell’ originale , e quindi 
la ridurremo alla forma della costruzione diretta. 


Mordaciorem qui improbo dente adpetit, 
Hoc argumento se describi sentiat. 

In officinam Fabri venit vipera: 
Hxec quum tentaret, si qua res esset cibi, 
Limam momordit: illa contra contumax: 
Quid me, inquit, stulta, dente captas ledere, 
Omne adsuevi ferrum quae corrodere È 


(Ille), qui adpetit (cum) dente improbo morda- 
ciorem, (hominem), sentiat se describi (in) hoc 
argumento. Vipera venit in officinam Fabri: hac (vi- 
pera ) quum tentaret, si aliqua res cibi esset, mo- 
mordit limam: illa (lima) contumax contra (vipe- 
ram) inquit: stalta, (ad) quid captas ledere ( cum) 
dente me, qua adsuevi corrodere omne ferrum ? 

25. Se l’ ordine delle parole viene alterato, poco o 
molto scostandosi dalle regole date di sopra, la co- 
struzione è inversa Un’ ciù a qualsivoglia libro 
sì latino che italiano basterà ad insegnarci che la 

n°. 
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Civiche dominante in ogni discorso è la inversa. 
La costruzione diretta può per avventura aver il pre- 
io di una cotal maggiore chiarezza nell’ espressione 
del pensiero ; ma l’andamento suo è lento e nojoso, 
e ben di rado vi si adatta l’anima di chi parla o 
scrive. 

26. Mentre diciamo che per lo più il discorso è 
formato in ogni lingua con costruzione inversa, si 
dee notare che le parole possono così disporsi che 
certe inversioni tollerate, ed anche pregevoli in una 
lingua, sieno viziose e da fuggirsi in un’altra, e 
certe altre, che hanno vaghezza in un genere di dire, 
in un genere diverso riescano deformi. n 

27. La lingua latina, ed ogni altra che abbia i 
casi, spesseggia di costruzioni inverse e delle più 
ardite, quali sono le costruzioni, nelle quali il ge- 
nitivo precede il nome che lo regge, come DA dla 
rum in speculo; o è posto tra l’addiettivo e il no- 
me, come ex ipsa hominum solertia; di costruzioni, 
ove-l’addiettivo o il verbo sono da’ loro nomi per 
lungo tratto disgiunti, come Socrates mihi videtur, id 
quod constat inter omnes , primus a rebus occultis 
ct ab ipsa natura involutis, in quibus omnes ante 
eum philosophi occupati fuerunt, avocavisse phi- 
losophiam; o dove la Popraziote incidente o dipen- 
dente è collocata prima della principale, come gros 
natura ipsa retincre in officio non potuztsset, il ma- 
gnitudine pena maleficio submoverentur — idem ut 
Jacerent , persuasit collegis, ed altre di tal fatta. 

28. Queste inversioni, che sono belle ‘e gradite 
nelta ingua latina, perchè nulla nuocono alla chia- 
rezza, merce i casì, che indicano prontamente le 
relazioni delle parole, riuscirebbero quasi tutte a 
male nella lingua italiana, nella quale non potendosi, 
per difetto dei casi, rilevare codeste relazioni, si 
avrebbero concetti pieni di confusione e di garbugli. 
Che anzi certe còstruzioni, in uso già presso i primi 
maestri della nostra sa , e specialmente il Boc- 
eaccio , cui piacque modellare i suoi periodi sull’ an- 


=: prtete 
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damento di quelli di Cicerone, sembrano cadute GE 
I’ oblivione, nè trovano ormai più tra gli scrittori 
italiani chi le faccia rivivere. Valga per esempio il 
periodo seguente, tratto dal proemio della terza gior- 
nata del Boceaccio: « La reina con lento passo, ac- 
« compagnata e seguita dalle sue donne e dai tre 
« giovani alla guida del canto di forse venti usi- 
« gnuoli ed altri uccelli, per una vietta non troppo 
« usata, ma piena di verdi erbette e di fiorì, li 
« quali per lo sopravvegnente sole tutti s° incomincia- 
« vano ad aprire, preso il cammino verso l’ occi- 
« dente e cianciando e motteggiande e ridendo con 
« la sua brigata, senza essere andata oltre a due- 
« mila passi, assai avanti che mezza terza fosse, 
« ad uno bellissimo e ricco palagio, il quale al- 
« quanto rilevato dal pd sopra un poggetto era 
« posto , gli ebbe condotti ». Pare, a dir vero, che 
troppe cose sieno frapposte tra il subietto Reina e 
l’ attributo edde condotti. 

29. Abbiamo detto che certe inversioni sono pro- 
prie più di un genere di dire che di- un altro ; ciò, 
vedesi chiaramente ne’ buoni libri, ove l'oratore ado- 

era maggiori inversioni dello storico, e più di tutti 
il poeta. Questo è vero sì nel latino che nelPitaliano, 
di maniera che abbiamo noi pure nel linguaggio poe- 
tico alcune costruzioni inverse, che in qualche modo 
s’ avvicinano alle costruzioni inverse. dei Latini. 

30. Niun esempio, che qui si dasse, potrebbe 
spiegare abbastanza la verità di questo precetto. Per-. 
chè il discepalo giunga quando che sia a conoscere 
e a gustare il bello delle inversioni latine , e a rile- 
vare qua possano felicemente imitarsi nell’ italiano, 
e quali no, fa d’uopo ch'egli spenda molto studio 
n. versioni, e consideri attentamente i passi che 

uò letteralmente tradurre e quei che dee riordinare, 
giusta l’indole della nostra lingua. Se fino dalle prime 
classi grammaticali egli non si esercita di continuo în 
questo confronto, nol non potremmo sperar bene di 
lui, ove sia posto alla prova del tradurre dall’ italiano 
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in latino, o a quella di snocciolare certe intricate 
costruzioni, in che gli avverrà di abbattersi quando 
avrà tra le mani Cicerone, Virgilio, Orazio od altro 
classico Latino. \ 

31. Nella costruzione latina può mancare la chia- 
rezza in due casi principalmente: 1.° quando si ponga 
I addiettivo qui, gue, quod dopo due nomi, ma 
con relazione ad un solo di essi, senza che apparisca 
chiaramente a quel dei due si rapporti, come 4n- 
nibal filius Amilcaris, qui Saguntum expugnavit, 
ove non sì vede aperto se il vincitor di Sagunto sia 
Annibale o Amileare. In questo caso converrà ripetere 
il nome, al quale si riferisce l’ addiettivo, e poichè 
Sagunto fu espugnata da Annibale, si direbbe: An- 
nibal filius Amilcaris, qui Annibal Saguntum 
expugnavit. 2.° quando si adoperi nell’indefinito un 
verbo transitivo , il cui significato attribuire si possa 
tanto al subietto che all’ obietto, i quali, trovandosi 
entrambi nell’ accusativo, darebbero facilmente luogo 
a dubbiezza, come legimus ftomanos vicisse Penos. 
Qui, giacchè la vittoria fu de’ Romani, per togliere 
egni oscurità gioverebbe far uso del passivo e dire; 
legimus a Romanis victos esse Panos. — 

32. Se il verbo ha tale significato da non potersì 
attribuire ad entrambi i nomi, non vi ha dubbio circa 
al subietto, e perciò può lasciarsi nella forma attiva 
come: Barbari eminus viderunt Alcibiadem effu- 
gisse incendium Nep., nel qual esempio è chiaro 
essere Alcibiade il ici del verbo. Che anzi non 
mancano esempi, ne’ quali veggiamo due accusativi, 
cui si potrebbe ugualmente attribuire il verbo, ma 
distinti nondimeno dal contesto della frase in modo 
che il senso ne riesce chiaro, come: Alcidiades agere 
cepit se coacturum Lysandrum aut dimicare, aut 
pacem petere ld. In simili casi si può di regola ge- 
nerale ritenere che il subietto del verbo di modo in- 
definito è l’ accusativo indicato per primo. 

33. Nella costruzione italiana fa P'uifro preporre, 
come si disse, il subietto all’ obietto, massimamente 
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quando il verbo transitivo avesse tal significato da 
potersi #u4tribuire all’ uno e all’altro. Sc l’ esempio di 
Ovidio ‘materiem superabat opus fosse tradotto let- 
teralmente la materia superava il lavoro, ne ver- 
rebbe un senso affatto contrario, perchè il concetto 
latino significa che la materia era vinta dal lavoro, 
e non questo da quella, come apparirebbe dalla ver- 
sione letterale, nella quale, per l’ indole della nostra 
lingua, il nome, che per primo si enuncia, indica il 
subietto. Si dovrebbe dun tradurre : il lavoro .su- 
perava la materia. Il seguente esempio: Annibal, 
quem vicit Scipio, erat dux callidissimus sì avrebbe 
a tradurre: Annibale , cui vinse Scipione, ovvero, 
che fu vinto da Scipione, era un capitano astu- 
tissimo, perchè dicendosi che vinse Scipione, la vit- 
toria sarebbe più facilmente attribuita ad Annibale 
che a Scipione. ; 

34. Per la ragione testè toccata, i così detti abla- 
tivi assoluti de’ Latini, i qual a motivo della de- 
sinenza che da se indica l’ ablativo, possono enun- 
ciarsi tanto col nome posto prima dell’ addiettivo, 
come coll’addiettivo collocato avanti al nome, si deb- 
bono sempre tradurre in modo che l’ addiettivo pre- 
ceda 4. nome. Sentiebat, se, Alcibiade recepto , nul- 
lius momenti apud exercitum futurum Nep. conosceva 
che, accettato Alcibiade, egli non sarebbe stato in 
veruna cBîisiderazione presso l’ esercito. 

35. Ponendosi il nome prima dell'addiettivo, esso, 
ag la ragione detta al n.° 33, avrebbe le apparenze 

i un subietto, ossia di un nominativo senza verbo, 
nè espresso nè sottinteso; il che è contrario al pria- 
cipio stabilito a facc. 73 (n.° 19 1.°). 


AVVERTENZA. 


Nel raccogliere le parole di vario reggimento o 
di vario significato , che ora siamo per dare di- 
vise in quattro liste di verbi, di nomi, di ad- 
diettivi e di particelle indeclinabili , abbiamo 
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avuto di mira principalmente di additare ai Mae- 
stri il metodo, che noi crediamo opportuno, per 
disporre i discepoli alle versioni dall’ italiano 
nel latino (1). IL qual metodo consiste nel for- 
mare per modo i temi da tradursi, che le frasi 
sieno modellate sopra gli esempi italiani, che 
precedentemente si saranno osservati nella scuola, 
siechè il discepolo abbia sott? occhio la sintassi o 
il significato dell’ esempio latino per una fedele 
imitazione. A questo fine non abbiamo dichiarato 
tutti i significati della parola latina, come si 
fa nei vocabolarj, ma soltanto quelli, che pel 
confronto colla lingua italiana , massimamente 
rispetto alla sintassi di reggimento , presentavano 
qualche importante differenza. Non è necessario 
che la spiegazione si faccia di tutte le parole 
delle quattro liste, nè che si tenga l’ ordine, cor 
cui sono disposte. In fine di queste liste le pa- 
role, che hanno comunanza di reggimento , sono 
insieme riunite, e gioverebbe che esse si pe 
nassero in una o più lezioni continue, cercandole, 
per gli esempi, nel posto loro assegnato. Le altre, 
che sono di più facile cognizione, non abbiso- 
gnano che di un cenno del Maestro , perchè cia 
scuno scolaro, per poco che voglia , le intenda. 


Pa 


LisTA PRIMA 
Verbi di vario reggimento e di vario significato. 


ABALIENARE. Alicujus voluntatem a se abalienare 
Cic. farsi nemico o avverso alcuno. Abalienantur 
animi Liv. gli animi si dividono. Quod Tissaphernes 


(1) Non vogliamo preferire questo metodo a quello già 
raccomandato nella nota posta a facc. 345 del V.4; ove ab- 
biamo espresso il desiderio che i temi italiani da proporsi per 
I radanioni, fossero sempre telti da qualche buon autore 

tino. 
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perjurio suo et homines suis rebus abalienaret, et 
Deos sibi iratos redderet Nep. perchè Tissaferne col 
suo spergiuro e alienava gli uomini dalle cose sue, 
e rendeva gli Dei contro lui sdegnati. | 

Aspere. Zateri capulo tenus abdidit ensem Virg. 
eacciò nel fianco la spada in sino all’elsa. £ conspe- 
ctu heri sui se abdiderunt Plaut. si tolsero dalla 

esenza del loro padrone. Abdere se litteris o in 

itteras darsi tutto allo studio. 

Aspicare aliquem discredarlo. ( V'ha però diffe- 
renza tra abdicare e exheredare. Un padre abdieat 
filium quando, ancor vivo, lo spoglia d’ ogni diritto : 
exheredat, quando, dopo morte, lo priva dell’eredità). 
Abdicare, o abdicare magistratum, o se magistratu 
uscir di carica. | . 

Aspucere se ab omni reipublice cura Cic. riti- 
rarsi da ogni pubblico affare. A%ducere aliquem a 
fide Id. rimuover alcuno dal mantenere la parola. Ad- 
ducere vi, o per vim condur via per forza. 

Asesse. £t domo absum et foro Cic. mi tengo 
lontano dalla casa e dal foro. Nunquam ex ui 
abfuit, nisi forte necessitate Id. non mai stette lon- 
tano da Roma, se non a caso per necessità. Longe 
aberit ut argumentis credat Philosophorum Id. sarà 
ben lontano dal credere alle ragioni de’ Filosofi. 
Abesse a eulpa essere innocente. Hoc abest a con- 
suetudine questo non si usa: aberat tertia illa laus 
Cic. mancava quella terza lode. Quid huic abesse 
poterit de maximarum rerum scientia? Id. che può 
mancare a questo della scienza delle cose più impor- 
tanti? ( V'ha differenza tra adesse e deesse: absunt le 
cose che poco o nulla importa l'avere: desunt quelle 
che avere è mestieri). Non abdero tidi non mancherò 
di assisterti. /d tantum abest ab officio ut nihil 
magis officio possit esse contrarium Cic. Ciò è tanto 
lontano dal dovere, che nient'altro può essere al do- 
vere più contrario. Haud multum abfuit quin ab 
exulibus interficeretur Liv. poco mancò che non fosse 
morto dai banditi. Procul absit tolga Iddio, non sia 
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al vero. Praesens abest si direbbe di une scolaro, 
che nel tempo, che viene istruito, pensa a tutt’ altro. 

AseRRARE proposito, o a proposito uscir di pro- 

osito. Zgo hic scribendo dies totos, nihil equidem 
evor, sed tamen aberro Cic. io qui scrivendo gl’interi 
giorni, nulla veramente mi ricreo, ma pure mi di- 
straggo. 

Asire suam viam andare per la sua strada. Abiit 
illud tempus passò quel tempo. Abire e vita mo- 
rire. Abi in malam rem, o in malam pestem va 
alla malora, va col malanno. 

Agnorrere Dicesi abhorrere mendacium e abhor- 
rere mendacio o a mendacio abborrir la bugia ; 
ma coll ablativo significa aver orrore di commet- 
tere la bugia. Abhorrebat a fide Liv. era cosa in- 
credibile. Abhorret facinus ab eo Cic. non è :uomo 
da commetter delitti. 4 litteris ashorrere non aver 
inclinazione allo studio. | 

Apsicere se in herbam gittarsi sull’ erba: humi a 
terra : ad pedes alicujus lasciarsi cadere ai piedi 
di alcuno: consilium belli faciundi deporre il pen- 
siero di far la guerra. ABbjicere se avvilrsi : ari- 
mum perdersi d’ animo. Abjicere cogitationes in 
rem humilem Cic. mettere i pensieri in cosa bassa. 

AsnurRE a se commissum facinus Cic. negare il 
delitto commesso. Abnuere aliquid alicui, o ali» 
cui de aliqua re ricusar una cosa ad alcuno. 

AsoLere labem ignominiae Tacit. cancellare la 
macchia del disonore. Memoria cladis nondum abo- 
leverat Liv. non erasi ancora spenta la memoria della . 
rotta. i 
Asnocanr®. Dicesi abrogare legem 0 legi cassare 
una legge; ma coll’ accusativo è più latino. Dicesi 
derogare o exrogare, quando si toglie alcun che 
della legge: sudrogare , quando alcuna cosa si ag- 
giunge: obrogare, Lasa si pubblica altra legge per 
distruggere la precedente. 

AssistERE incepto, 0, ab incepto lasciar l’ impresa. 
Ne ingratis quidem benefacere absistam Liv. non 
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cesserò di far bene nè pure ‘agl’ ingrati. Absistere 
sequendo cessar dall’ inseguire. 

ABSOLVERE suspicione o a suspicione assolvere dal 
sospetto: de prevaricatione dalla prevaricazione: in- 
Juriarum (retto dal nome sottinteso crimine) dal- 
I° accusa d’ ingiuria. Absolvere creditorem pagare il 
créditore. Absolvere rem paucis sbrigarsi in poche 
parole. 

ABsTINERE Se dedecore tenersi lontano dal vitu- 
pero: maledictis, o a maledictis tenersi dall’ingiu- 
riare. Dum mihi abstineant invidere Plaut. purché 
si astengano dall’ invidiarmi. Vl ne clarissimi qui- 
dem vini abstinuerint quo minus et ipsi aliquid 
scriberent Svet. che nè pure uomini ragguardevolis- 
simi siansi astenuti dallo scrivere anch’ essi qualche 
cosa. Abstineto irarum , calidaque rixe (sintassi 
Be) cioè a negotie trarum, ecc. Horat. tienti 
ontano dall’ira e dalle bollenti risse. 45 alienis 
mentem, oculos , manus abstinere Cic. tener lon- 
tano il pensiero , gli occhi, le mani dalle cose altrui. 
Recens accepta clades Latinos ne ab legatis qui- 
dem violandis abstinuit Liv. la rotta di fresco toc- 
cata non trattenne i Latini nè pur dal. maltrattare 
gli ambasciadori. A se vix manus abstinuit si tenne 
a stento dall’ uccidersi. 

Asunpane. Zilla locuples est: abundat porco , 
agno , hedo, gallina, lacte, caseo, melle Cic. 
tutto il villaggio è dovizioso : abbonda di porci, 
agnelli , capretti, galline, latte, cacio, mele. Adun- 
dare doctrina et ingenio Ter. esser ricco di dottrina 
e di ingegno. Theophrastus abundavit in eo-ge- 
nere rerun Cic. Teofrasto abbondò in quel genero 
di cose. 

Asuri. Quousque tandem abutére patientia nostra? 
Cic. fino a quando ti abuserai della nostra sofferenza? 
Jamdiu sapientiam tuam abusa est haec Plaut. da 
gran tempo costei abusò del tuo senno. Abdusar la 
pazienza , il senno , le forze ecc. è sintassi pro- 
pria anche della lingua italiana. Abuti studiis far 
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degli studj tutto quell’ uso che si può. Operam abdu- 
titur perde la fatica. 

Accepere. Cum Senatus ad Casarem supplex 
accederet Cic. andando il Senato supplichevole a Ce- 
sare. Annus tertius accessit desiderio nostro et la- 
bori tuo Id. il terzo anno si aggiunse alla nostra 
assenza e alla tua pena. Accedebat ut tu adolescens 
existimarere Id. aggiugnevasi che tu eri tenuto per 
giovane. Accedit quod patrem amo Id. s° aggingne 
che amo il padre. Accedere ad aliqguerm o alicui 
acconsentire ad uno. Cassio animus accessit Cic. 
Cassio prese coraggio. i 1 

Accipere ad genua, o, genibus alicujus pro- 
strarsi alle ginocchia di uno. Aecidit ut id quod Ro- 
mae audierat, primus nuntiaret Cic. accadde che 
pel primo riferisse ciò che in Roma avea udito. 4c- 
eidit perincommode quod eum nusquam vidisti Id. 
accadde per mala sorte che in nessun luogo lo ve- 
desti. Nec acciderat mihi opus esse ld. nè era ac- 
cadute che, mi abbisognasse. (Questo verbo trovasi 
rare volte coll’ indefinito ). 

AccincERE se ad opus o operi accingersi all’ opra. 
Ardentes accingar dicere pugnas Cesaris Virg. mi 
accingeròo a dire le valorose battaglie di Cesare. Ac- 
cingunt omnes operi Id.*%tutti s'accingono all’ opera. 

AcciperE ab, de, ex aliquo sapere, intendere da 
uno: in donam partem interpretar bene, pigliar in 
bene: aliquid in contumeliam prendersi onta d’ al- 
cuna cosa. 

AccLamare alicui applaudirlo. Non metuo ne mihi 
‘acclametis Cic. non temo che mi gridiate contro. 

AccoLere. Qui edibus propinquus nostris acco- 
lis Plant. tu che abiti vicino alla nostra casa. Gens, 

ua illum locum accolit, sensu audiendi caret Cic. 
a nazione, che abita in quel luogo, è priva del senso 
dell’ udito. 

Accommopnare capiti, o ad caput adattare al capo. 

AccumserE, Summus, o, superior accubuit, o ac- 
cubuit in summo ebbe il primo posto a tavola. Zinus 
accubuit ebbe l’ultimo poste. 
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Accusare. Me quis anteactarum rerum RI, 
Nep. acciocchè niuno fosse accusato delle cose pas- 
sate. Accusare aliquem crimine o de crimine farti 
accusar uno del delitto di furto. Quid me accusas? 
di che mi accusi? (Differiscono postulare, deferre, 
accusare in ciò, che il primo significa chiedere di 
poter accusare alcuno; il secondo riguarda la mani» 
festazione del nome di chi si vuol accusare; il terzo 
l’ indicazione e la prova del delitto). Vedi incusare. 

ACQUIESCERE 0 ADQUIESCERE lussitudine riposarsi dalla 
stanchezza. Si maxime Clodii morte acquierunt 
Cic. quegli che sommamente si compiacquero della 
morte di Clodio. SAI in aliqua re trovar 
piacere in una cosa. /n tuo vultu acquiesco Cic. la 
tua vista mi acqueta. i o. 

ApeQuare pirtutem cum fortuna Cic. essere di 
pari virtuoso e felice. Adequare commemorationen 
nominis sui cum omni posteritate Cic. rendere im- 
mortale il suo nome presso la più remota posterità. 

Appere. Zune laborem ad quotidiana opera ad- 
debant Ces. questa fatica aggiugnevano ai giornalierì 
lavori: aliquid de suo qlc cosa del proprio: ali- 
quid dono alicui qualche cosa in dono ad uno: alicut 
antmos accrescergli il coraggio. 

Appicere aliguem in servitutem o servituti ren- 
derlo schiavo: Sona alicujus in publicum confiscare 
i beni di uno: se alicui obbligarsi al uno: aliguem 
morti, o supplicio condannarlo a morte. 

Apesse ad portam trovarsi alla porta. Dona adsunt 
tibi a Phaedria Terent. son qui 1 doni che ti manda 
Fedria. Adesse alicui assistere alcuno. Adesse animo 
o animis aver presenza di spirito, badare. Muc ades 
vieni quà, sta qui. 

Apicere. Adigis me ad insaniam Plaut. mi spingi 
ad impazzire. Silanus mori adigitur Tacit. Silano 
è spiuto a morire. Quod ut dicerem, nullus adige- 
bat Plin. a dir la qual cosa niuno mi sforzava. 

Avire. Ad me adire quosdam memini, qui di- 
cerent. Cic. mi ricordo ché venivano da me alcuni 
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i quali dicevano. Te adeunt fere omnes Cic. quasi 

tutti ti vengono a trovare. Adire in jus andare in 

Andino Adire periculum capitis mettersi a pericolo 
ella vita. Za pericula adeuntur in preliis Cic. que’ 

perigli s° incontrano ne’ combattimenti. 

Apuxrere. Zragula casu ad turrim adhesit Cres. 
il giavelotto a caso si attaccò alla torre. Adherere 
in re aliqua o in rem aliquam essere attaccato ad una 
cosa. Adherere lateri alia esser vicino al fianco 
di uno. 

Apsacere. Tuscus ager Romano adjacct Liv. il 
territorio etrusco è vicino al romano. Gentes queer 
mare illud adjacent Nep. i popoli che sono vicini 
a que mare. 

pJiceRE. Vedi Addere. 

Apsuncere. Vedi Addere. 

Apmiscere huic generi orationis illud alterum ecc. 
"Cic. mischiare con questo genere di discorso quel se- 
condo ecc. 

Apmonere. Epistola in qua de porticu Catuli me 
admones Cic. la lettera nella quale m? avvisi del por- 
tico di Catulo; feederis dell’ alleanza. Nihil ‘agere, 
quod non prosit, fabella admonet Phaed. la favo- 
letta avvisa di non far nulla ché non giovi. £a res 
admonet ut de principiis juris altius disseram Tacit. 
quella cosa avvisa che de’ princip) del diritto io tratti 
più da vicino alla loro origine. 

AbmoveRE scalas den avvicinare le scalc alle 
mura. Cibum ad os il cibo alla bocca. 

ApoPTare sibi aliquem pro filio, o filium o in 
filium adottar uno per figliuolo. 

ÀDSCRIBERE € ASCRIBERE in numerum ascrivere nel 
numero: ad amicitiam nell’ amicizia: aliquem in 
civitatem , 0, civitati dargli la cittadinanza. Ad- 
scribi ordinibus deorum Hor. essere annoverato tra 
gli Dei, 

Apversari quominus aliquid fiat Cic. opporsi che 
si faccia una cosa. 
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AvverTERE animum 0 animo por mente. Adverte- 
rent animos ne quid novi tumultus oriretur Liv. po- 
nessero mente che non nascesse qualche nuovo tu- 
multo. Advertere in aliguem punirlo. 

Avurari. Adulando aut Romanorum imperium, 
aut amicitiam regum Liv. ‘coll’ adulare o 1° impero 
dei Romani o l'amicizia dei re. Adulari Antonio: 
Nep. adulare Antonio. (Quintiliano avverte che a” 
suoi tempi questo verbo si usava più col dativo che 
coll’ accusativo ). 

ApvoLvere se 0 advolvi genibus, genua, o ad 
genua alicujus prostrarsi alle ginocchia di uno. St- 
sigambis advoluta est pedibus ejus Curt. Sisigambi 
si gettò ai piedi di lui. 

murari aliquem, cum aliquo emulare, imitare 
alcuno, gareggiare con alcuno: alicui invidiarlo. 
Mmulari significa più che imnitari, giacchè imitatur 
quegli che è paso di esser simile ad alcuno; emu- 
latur chi si sforza pareggiare altrui, od anche su- 
perarlo. 

RqQuare dicta fuctis Liv. parlare come si opera : 
ludum nocti Virg. giocare tutta la notte. 

stimare aliquid tenuissime Cic. stimar pochis- 
simo una cosa: magni o magno molto. Estimare 
alijuid pecunia stimare a contanti : estimare fru- 
mentum tribus denariis Cic. valutare il grano tre 
denari. stimare litem tassar le spese di una lite. 
Lis quingquaginta talentis estimata est’ Nep. la 
lite fu tassata in cinquanta talenti. Omni conten- 
tione liner est ut lis hoc capitis estimaretur 
Cic. si fece ogni sforzo perchè questa causa capitale fosse 
tassata con multa pecuniaria. Unius astimare assis 
Catul. stimar un quattrino. ( La sintassi più comune 
di questo verbo presenta i genitivi tanti, quanti, 
magni , parvi, maximi, minimi, nihili, flocci, 
ecc., retti dall’ ablativo pretio. Tutte le volte che il 
prero è determinato, si adopera l’ablativo, il quale 

retto dalla preposizione pro ). 

Arrini aliquem parlare ad uno. i 

Lal 
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Arrerre litteras alicui o ad aliquem portar let- 
fere ad uno. 

AFFICERE muovere, toccare, far impressione. Questo 
significato generale è determinato il più delle volte 
dall’ ablativo che si unisce al verbo. Per es. afficere 
aliquem beneficio beneficarlo: letitia o gaudio ral- 
legrarlo : Ronore onorarlo : dolore addolorarlo. Affici 
dolore dolersi: admiratione maravigliarsi: letitia' ral- 
legrarsi. 

Acene elatem in litteris passar la vita studiando. 
Agere annum octogesimum aver ottant'anni. 74 agunt 
ul viri boni esse videantur Cic. procurano di sem- 
brare uomini dabbene. Agere cum aliquo de aliqua 
re trattar con alcuno di una cosa. Zutelliget secum 
actum esse pessime Cic. conoscerà d’ essere stato 
trattato pessimamente. Age si quid agis attento a 
te. Actum est de te ella è spedita per te, sei per- 
duto. Actum agere affaticarsi invano , perdere il 
tempo inutilmente. 

AccRepi dicere o ad dicendum cominciare a dire : 
ad injuriam faciendam porsi a far oltraggio. 

ALLicere. /Magnes ferrum ad se allicit Cic. la 
calamita tira a se il ferro. 

ALLoqui. Vedi affari. Diis gratias agere et al- 

loqui Plaut. rigraziar gli Dei e pregarli. ( Si noti la 
diferente di sintassi tra i due verbi, senza |’ accu- 
sativo proprio del verbo alloqui). 

ALere. În iis animantibus que lacte aluntur 
Cic. in quegli animali che si nutriscono di latte. 

Amane. Cicerone insegnò esservi differenza tra amare 
e diligere colle parole: Zum a me non diligi solum , 
veruin etiam amari. .Diligere spiega l’amore che sì 
ha verso alcuno, giudicato degno d’ essere amato : 
amare, | affetto che muove ‘da simpatia. Quindi 
amare dicesi anche dei bruti, diligere delle sole 
fi Amare significa più che di igere quanto al- 

ardore dell’ affetto, ma meno quanto alla nobiltà 
del sentimento. In aliguo se amare compiacersi in 
“na ccsa. lia me Deus amet così Dio mi ajuti 
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AmsicerE Zn hac causa, da qua tu ambigis GUI. 
in questa causa, della quale tu dubiti. Ambigere de 
hereditate disputare dell’ eredità. 

AmsuLare pedibus andar a piedi: foro passeggiar 
per la piazza: ia litore sul lido. Bene ambula et 
redambula Plaut. buon viaggio e felice ritorno. Bene 
ambulato buon viaggio. 

AmirreRE Havvi qualche differenza tra «mittere 
e perdere: amittimus anche per difetto altrui, per- 
dimus por solo difetto nostro: amittimus ciò che 
possiamo ricuperare, perdimus , quando non pos- 
siamo riavere la cosa perduta. Decius amisit vitamy 
at non perdidit. Decio perdette la vita, ma non la 
gittò via. 

AxcerE. Angi animi o animo affliggersi , cruc- 
ciarsi. Angi re aliqua o de re aliqua affliggersi di 
una cosa. : 

AnneLARE scelus bramar ardentemente un delitto. 

ANIMADVERTERE i/ aliguem punirlo. n, 

ANNITI 0 ADNITI muro o ad murum appoggiarsi al 
muro: summo studio ad aliquid patrandum storzarsì 
con tutto l’impegno a far una cosa. Adniti retincre 
morem sforzarsi di conservare il costume. 

AnrecEDERE alicui, o aliquem etate, gloria, di- 
vitiis ecc. avanzare alcuno per età, per gloria, per 
ricchezze ecc. 

AxreceLLO tibi, o te hac re, o in hac re ti sue 
pero in questa cosa. 

AnTEIRE : vedi antecellere. 

AppeLLARE aliguem nomine chiamar uno per nome: 
aliquem superbius, asperius, verbo graviore parlare 
ad uno con alterigia, con asprezza, con severità. 

ArpeLLere. Cum Perse mille numero navium clas- 
sem ad Delum appulissent Cic. avendo i Persiani av- 
vicinata a Delo una flotta di mille navi in puuto, 
Ausoniis exercitus appulit oris Virg. l’ esercito ap- 
prodò alle spiagge ausonie. (Coll accusativo è più 
usitato ), 
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APPROPINQUARE porfas, o ad portas accostarsi alle 
porte: Britannia alla Brettagna. 

Arcere urde, e ab urbe tener lontano dalla città: 
nec te lugere arceo Stat. nè t'impedisco di piangere. 

Arpere studio veri reperiendi Cic. ardere di de- 
siderio di trovare la verità. Ardeo te videre Plim. 
ardo di vederti. Corydon ardebat Alexin Virg. Co- 
ridone amava svisceratamente Alessi. Omnium animi 
ad ulciscendum ardebant Ces. gli animi di tutti ago- 
gnavano dì vendicarsi. | 

Arcuere quempiam aliquo crimine, o de aliquo 
crimine riprender alcuno di un delitto: arguere mer- 
dacii accusar di bugia. Occidisse patrem Sextas Ro- 
scius arguitur Cic. Sesto Roscio è accusato d’ aver - 
ucciso il padre. 

ArmaRE milites armis iis ecc. armare i soldati di 
quell’ armi. ecc. 

AscenpeRE in murum o murum salir sul muro o 
il muro. 4 minoribus ad majora ascendere Cic. 
dalle cose minori ascendere alle maggiori. 

AsperGERE aram sanguine Cic. spruzzar di sangue 
Paltare. Aspergere labenn alicui, o dignitati alicu- 
ius Id. macchiare l’onore di uno. 

AssentarI. Miki ipse assentor fortasse, cum ea 
esse in me fingo Cic. forse mi lusingo da me stesso, 
quando m’ immagino che quelle cose in me si tro- 
vino. 

ASSENTIRI e ASSENTIRE. Assentio tibi hoc, o in hoc, 
o de hoc ti approvo in questa cosa. 

Assipere. Miempsal dextra Adhérbalem assedit 
Sallust. Jempsale si pose a sedere alla destra di Ader- 
bale. Assidere alicui assisterlo. 

ASssuEFACERE se arinis avvezzarsi all’armi. Ceteras 
nationes imperio populi romani parere assuefecit 
Cic. avvezzò tutte l° altre nazioni ad ubbidire al po- 

olo romano. Mec suo sanguine ad supplicia b 
irum plebem assuefaciant Liv. nè col loro sangue 
assucfacciano la plebe alle uccisioni de’ Senatori. 
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Assuescene. Ut fremitum assuesceret voce vincere 
Cic. per assuefarsi a superar colla voce il fracasso: 
assuescere otio avvezzarsi all’ ozio. Assuescere bella 
animis Virg. invece di animos bellis avvezzar gli 
animi alle guerre. | 

Assurcere ex morbo Liv. riaversi dalla malattia; 
Assurgere alicui alzarsi in piedi per onorar alcuno. 

ArTENDERE. Attendite animos ad ea qua conse- 
quuntur Cic. attendete alle cose che seguono. Je 
dicentem attendite Id. usate attenzione a me mentre 
parlo. Attendere sermonibus malignis Plin. dar retta 
ai discorsi maligni. Attendere discere artem atten 
dere ad imparare un'arte. 

ArtINERE. (Vegotium hoc ad me attinet Plaut. que- 
sto affare tocca a me. Quod altinet per quel che 
s’ aspetta. /n his que custodiam religionis attinent 
Val. in quelle cose che appartengono alla custodia 
della religione. Neque qguemquam attinebat id re- 
eusare Cic. nè ad alcuno importava il rifiutarlo. 

Aupere. Non audeo dicere non oso dire. Non. 
audeo quin promam omnia Plaut. non ardisco di 
manifestar tutto. 

Aupire ex aliquo, de aliquo, ub aliquo udire 
da alcuno. Audire de aliquo o de aliqua re udir 
parlarsi di uno o di una cosa. Cleantes. Zenonem 
audivit Cic. Cleante fu discepolo di Zenone. Audire 
aliquem o alicui obbedirlo; ma per lo più in que- 
sto significato si usa la frase come nel ig esem» 
pio: Quorum opera Syracusani nobis dicto audien- 
tes sunt Id. per l’opra de’ quali i Siracusani ci ob- 
bediscono. Bene vel male audire essere in buono o 
cattivo concetto. Est hominis ingenui et liberaliter 
educati velle bene audire a parentibus, a propin- 
quis , a bonis etiam viris Id. è proprio di una per- 
sona nobile e civilmente educata il bramare d*esserc 
in buon concetto de’ genitori, de’ congiunti, ed an- 
che degli uomini dabbene. 

Aurerre alicui o ab aliquo aliquid togliere ad 
uno qualche cosa. Aufer te hinc va via di qui. 
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Avcrre. Agris augere rempublicam Cic. accrescere 
di territorio Ja repubblica. Augere aliquem divitiis 
arricchirlo. Aurit mordus Tacit. la malattia crebbe. 

Auscurtare vale più che audire: giacchè non solo 
come audire significa porger le orecchie per inten- 
dere, ma anche prestar fede a quanto si sente. Per- 
ciò si prende in senso di fur a modo di uno. Mihi 
ausculta, vide ne tibi desis Cic. fa a mio modo, 
bada di non mancare a te stesso. Nisi me auscultas, 
atque hoc, ut dico, facis Plaut. se non badi a me, 
e fai ciò che dico. 

Auxtniani aliguem, e più comunemente alicui aju- 
tare alcuno. 

Benepicere. Cui denedixit unquam bono? Cic. di 
qual uomo buono disse mai bene ? 

Beneracere. Dii tibi benefaciant Plaut. gli Dei ti 
benefichino. 

BenemererI. Nec quidquam ex omnibus rebus hu- 
manis est prastantius, quam de republica bene- 
mereri Cic. nè v'ha cosa più bella, tra tutte le umane 
cose, che il far bene alla repubblica. 

BLanpiri. Znfans blanditur matri il fanciullo ac- 
carezza la madre: blandiri sibi \usingarsi. 

Capere. Alte cadere cader da alto: cadere ab 
aliquo morire per mano di alcuno. Spes cadit ad 
irritum Liv. svanisce la speranza. Cadere animis per- 
dersì di coraggio: animus cadit il coraggio vien meno. 
Quod ne in cogitationem quidem cadit Cic. il che 
nè pur viene in pensiero. Aliter res cecidit ac pu- 
tabas Id. la cosa avvenne diversamente da quel che 

ensavi. Non cudit in hunc hominem ista suspicio 
La. non si può sospettare di quest’ uomo. Meu / ca- 
dit in quemquam tantum scelus! Virg. ahi! havvi 
uom capace di tanta malvagita! 

. Carcere Duram callet pauperiem pati Hor. sa 
soffrire la dura povertà. Callere viam esser pratico 
della strada. 

Canere ad harmoniam cantare accompagnato da 
istrumenti: ad citharam accompagnato dalla cetra. 
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Canere fidibus sonar la cetra: canere bellicum o 
classicum sonare all’ arme: canere receptui sonar a 
raccolta. 

Carere. Cepi satietatem urbis mi sono stuccato 
della città, oppure: satietas urbis cepit me la città 
mi ha stuccato. Qui cum una domo jam capi non 
possint, in alias domos exeunt Cic. i quali non 
potendo omai essere contenuti in una sola casa, in 
altre case se ne vanno. Una domus capit multos 
una sola casa è capace di molti. 

Carere. Sensu et vita carere Cic. esser privo di 
sentimento e di vita. Tui carendum quod erat Ter. 
perchè facea d’uopo star senza di te. In questo esem- 
pio si sottintende consuetudine compagnia. 

Cavere omnia star in guardia di tutto. Cetera ca- 
vebuntur Cic. tutte | altre cose si schiveranno. Ca- 
vere insidias o ab insidiis guardarsi dalle insidie : 
hominem o ab homine schivar uno. Mihi tecum ca- 
vendum est Plaut. bisogna che teco io stia in guar- 
dia. Caveret id petere a populo romano Sallust. si 
guardasse dal chieder questo al popolo romano. Cu- 
ve ne minuas guardati dallo scemare. Cave, putes 
guardati dal pensare: cave, dixeris guardati dal 
dire. Cavere alicui aver cura perchè non avvenga 
male ad uno. Cavere re aliqua de aliquo dar cau- 
zione di una cosa con altra. Obsidibus de pecunia 
cavent Cas. con ostaggi danno cauzione del denaro. 

CepERE patria o e patria partir dalla patria: ce- 
dere virtute alicui Cas. cedere in valore ad alcuno : 
cedere vita 0 e vita morire : cedere loco o e loco 
ritirarsi. 

Cerare. Iter quod habebat, omnes celat Nep. 
nasconde a tutti la via che teneva. Zassus roster 
me de hoc libro celavit Cic. il nostro Basso non 
mi fece motto di questo libro. Zd Alcibiadi diu ce- 
lari non potuit Nep. ciò non si potè tener nascosto 
gran tempo ad Alcibiade. Te mazximis de rebus a 
fratre esse celatum Cié. che tu dal fratello fosti 


tenuto all’oscuro intorno a cose di grandissima inm- 
portanza. 
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Censere. Plerisque censebant ut noctu iter fuceret 
Cas. molti cran d’avviso che viaggiasse di notte. 
Perdicca censet Roxanes expectari partum Justin. 
Perdicca è di parere che si aspetti il parto di Ros- 
sane. 

CertarE cursu gareggiare nel corso : de imperio 
contendere dell’ impero: st res certabitur se la cosa 
sarà contrastata: certo vincere mi sforzo di vincere. 

Cessare. Zle non cessat detrahere de nobis Cic. 

uegli non cessa dal dir male di noi. Cessare of- 
dici mancar del suo debito. 

Cincere comam lauro Horat. cinger la chioma d’al- 
loro. De tenero cingere flore caput Ovid. cinger 
il capo di teneri fiori: cingi gladio , o gladium 
cingersi la spada. 

Circumpare. Exercitum circumdare hostium ca- 
stris Liv. porre l’ esercito intorno al campo dei ne- 
mici, ossia, circondare coll’ esercito il campo de’ ne- 
mici. Oppidum vallo et fossa circumdare Cic. cin- 
gere la città di steccato e di fossa. 

CircumirE 0 circure omnes urdes andare attorno 
per tutte la città. Circumiri multitudine o a multi 
tudine esser circondato dalla moltitudine. 

CLamare. Cum et de suo et de uxoris interitu cla- 
maret Cic. lagnandosi ad alta voce della sua rovina 
e di quella della moglie. Zllis, qui sunt intus, cla- 
mat de via Terent. grida dalla strada a quelli che 
sono entro. Surdas clamabat ad undas Uvid. gri- 
dava alle sorde onde. Divim atque hominum fidem 
clamare Plaut. invocar la fede degli Dei e degli 
uomini. 1 

Coire. Coimus in porticum Livie Plin. ci tro 
viamo uniti al pertico di Livia. Coire societatem 
cum aliquo unirsi in società con alcuno. 

Cocirare. Ad hec cogita, mi Attice. Cic. pensa 
a queste cose, o mio Attico. De se et gloria sua 
cogitare Id. pensare a se e alla propria gloria. Vi- 
kil his in locis s nisi saxd .et montes cogito ld. 
a nulla penso in questi luoghi, se non ai sassi ed 
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alle rupi. Quid facere eogitas ? Terent. che i 
di fare? Romam cogito (ire) penso d’andare a 
Roma. 

Cocere. um te emere coegit, qui ne hortatus 
quidem est ? Cic. forse ti costrinse a comperare egli 
che nè pur te ne diede il consiglio? Coactus est ut 
vita se ipse privaret Id. fu forzato a privarsi di vita 
da se stesso. Cogere omnes ingratiis ad depugnan- 
dum Nep. costringer tutti a combattere contro vo- 
glia. Cogere in unum radunar insieme. 

Consere. Quem timor cohibebat cujusquam fî- 
dei suam committere salutem Hirt. cui il timore rat- 
teneva dal commettere la propria vita alla fede di 
alcuno. Yix cohibuere amici quominus eodem mari 
oppeteret Tacit. a stento il rattennero gli amici dal 
farsi incontro sullo stesso mare. 

CorLoqui de re aliqua ragionare insieme di una 
cosa. alichi o cum aliquo parlar con uno. 

Comirari. Virgines cum parvo filio comitabantur 
patrer Gurt. le vergini insieme col piccolo figlio ac- 
compagnavano il padre. Cetera , que comitantur 
vite Gic. le altre cose che si uniscono a questa 
vita. 

Commonare alicui omnibus in rebus fare ad uno 
ogni servigio. Commodare alicui ades ad nuptias 
dare ad uno in prestito la casa per le nozze. ( Nel 
senso di dare in prestito, questo verbo si usa comu- 
nemente allorchè la cosa prestata si restituisce la stessa , 
come la casa, il cavallo, il cocchio ecc.). 

Communicare causam suam cum altero Cic. co- 
municare con un altro la propria causa. Qui/us com- 
municare de maximis di Pompejus consueverat 
Ces. coi quali Pompeo era uso di comunicare intorno 
ale cose maggiori. Communicabo te semper mensa 
mea Plaut. ti farò sempre partecipe della mia mensa. 
{ Quest’ ultima maniera di sintassi è poco comune). 

CompLere. Sarmentis et virgultis PASSA complere 
Cas. empir le fosse di sermenti e di ML Gor- 
gias centum ct septem complevit annos Cic. Gorgia 
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visse cento sette anni. Erroris illos et dementie com- 
plebo Plaut. gli empirò di errore e di stoltezza.. 

Conari. Non conor attingere non mi sforzo di 
arrivare. Conari magnum opus tentare una grande 
impresa. 

Concepere. Conceditur loqui Ces. si permette di 
parlare. Non concedam, ut Attico nostro jucun- 
diores tue litere fuerint quam mihi Cic. non 
concederò che al nostro Attico sieno state più che 
‘a me gradite le tue lettere. Concedere paululum de 
jure suo Terent. rimettere alcun poco del proprio 
diritto. | 

Conpemnare aliguem capitis condannarlo a morte: 
ad metalla, ad bestias alle miniere, ad essere die 
vorato dalle fiere: certa pecunia a pagare una som- 
ma determinata di danaro : orlo eodem ego 
te crimine Cic. io condannerò te per lo stesso delitto. 

Conpucere. Za maxime conducunt, que sunt 
rectissima Cic. giovano sommamente quelle cose che 
sono le più giuste. Consultant conducat id, nec ne, 
ad vite commoditatem. Id. consultano se questo 
giovi, o no, ai comodi della vita. oc maxime rei- 
publica conducit Id. questo è sommamente giove- 
vole alla repubblica. Quod conducit in commune 
Tacit. ciò che per a tutti. 

ConFerre nel significato di giovare ha la stessa 
sintassi di conducere. 

Conrinere. /Visi vestra virtuti constantiaque 
confiderem Cic. se io non confidassi nella vostra 
virtù e costanza. Confidere natura loci Ces. confi- 
dare nella natura del luogo. Quippe qui in illorum 
sibi confideret multitudine Hirt. siccome quegli che 
si confidava nel loro numero. Confido rem, ut vo- 
lumus, esse Cic. confido che la cosa sia, come bra- 
miamo. Confido animo, ut in hac republica ne 
casum quidem ullum pertimescam Id. confido che 
in questa repubblica io non abbia a temere nè pure 
. un sinistro. ( E più usato l’indefinito, e forse il sog- 
giuntivo è retto da fore sottinteso, tanto più che 
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prima delle parole confido animo trovasi spero su- 
periores fore nos). 

Concruere. Sane illi congruunt inter se concor- 
diter Plaut. di certo quegli convengono tra loro con- 
cordemente. Ubi responsa haruspicum insidenti ani= 
io religioni congruerunt Liv. quando le risposte 
degli aruspici furon d’ accordo coi sentimenti reli- 
giosi. Sciebat tempus ad id ipsum congruere Id. 
sapca che il tempo era conveniente a questo. Ejus 
sermo cum tuis litteris valde congruit Cic. il par- 
lare di lui concorda assai colla tua lettera. Congruit 
sermo tibi cum illa Plaut. tu dici lo stesso che 
colei. 

Conniri Connituntur, ut se se erigant Cic. ten- 
tano d’innalzarsi. Conniti ad surgendum Curt. si 
sforzano di sorgere. /rimores labefacere connixa 
est Tac. costei tentò di corrompere i primati. 

Consurare. Conjurabant milites, se fuga atque 
formidinis ergo non abituros Liv. giuravano i sol- 
dati di non andarsene, o, che non se ne sarebbero 
andati per cagione di fuga e di paura. Conjuravere 
cives pautriam incendere Sallust. i cittadini congiu- 
rarono di rovinare la patria. Servos conjurasse de 
Pompejo interficiendo Cic. aver i servi congiurato 
di uccider Pompeo. 

Conqueri. Wihil tecum de tui fratris injuria con- 

ueror Cic. non mi dolgo teco dell’ ingiuria di tuo 
fratello. Conqueri vim, conturrelias lamentarsi della 
violenza, degli affronti. Et quod non ab initio fe- 
cerint , conqueruntur Cas. e sì lagnano di non averle 
fatto da principio , oppure, perchè non l’hanno fatto 
da principio. Corinthiorum vasorum pretia in im- 
mensum exarasse , graviter conquestus Svet. dolu- 
tosi fortemente che avesse alterati troppo i prezzi 
de’ vasi di Corinto. (V° ha differenza tra conqueri e 
lamentari: col primo chi sì lagna mesce ai lamenti 
-qualche giusto rimprovero, e il fa come ad uomo si 
conviene : col secondo meglio viene significato il co- 
stume femminile di lagnarsi gridando e piangendo. 
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Cicerone ne fa sentire tal differenza ove dice : con- 
queri fortunam adversam , non lamentari dccet). 
ConscenpERE equum o în equum montar a cavallo; 
navem o in navem imbarcarsi. 
Coxscire sibi aliquid aver la conscienza macchiata. 
. AVil conscire sibi Hor. non aver rimorsi. 
| Consentire. Si consenserint possessores non ven- 
‘dere, quid futurum est? Cic. se i possessori si ac- 
‘corderanno di non vendere, che cosa avverrà? Sidi 
consentire esser d’ accorde con se stesso. Consentire 
-ad decernendun triumphum Liv. consentire a de- 
eretare il trionfo. Nescio quomodo in illo landando 
consenserunt Nep. non so come furono d’ accordo nel 
Jodarlo. Consensit et Senatus bellum Liv. anche il 
Sanato consentì la guerra. Consensum' est ut Asdru- 
bal Agimurum trajiceret Id. sì convenne che Asdru- 
bale passasse in Egimuro, | 
Consrare. Constat inter omnes è cosa manifesta 
a tutti, tutti sanno. Miki non satis constat io non 
so bene. Constat de tua innocentia la tua innocenza 
è palese. Quidquid auro , argentoque constaret Svet. 
Ù + RA LS cosa che fosse composta d’oro e d’argento. 
fTomo \constat ex animo et corpore Cic. } uomo 
è composto d’ animo e di corpo. Navis tibi constat 
gratis Cic. la nave non ti costa un’acca. Haec vi- 
ctoria constilit morte multorum virorum fortiumn 
questa vittoria costò la morte di molti uomini valorosi. 
Consvescere e Consuere. Demosthkenes multos ver- 
sus uso spiritu pronuntiare consuescebat Cic. De- 
mostene usava pronunziare melti versi in un fiato. 
Tuis consiliis, ut consuevi, in omnibus rebus utar 
Cres. in tutte le cose userò, come soglio de’ tuoi con- 
digli. Optima veste contexuit, quam satrape regii 
gerere consucverunt Nep. il vesti di un abito bellis- 
simo che i satrapi regj usavano portare. (Questo verbo 
si suole tradurre col presente o coll’ imperfetto, seb- 
bene veggasi nel passato, o nel trapassato). 
Consurere dignitati sue Cic. aver cura del pro- 
prio decoro. Timori magis quam religioni perterritus 
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miles consuluit Cres. il soldato atterrito ebbe più ri- 
guardo al timore che al giuramento. Consulere sibi 
o rebus suis provvedere a’ casi suoi. Num quis ha- 
ritspicem consuluit, quemadmodum sit cum amicis 
vivendum? Cic. forse altri consultò un aruspice per 
sapere come si abbia a vivere cogli amici? Consulam 
hanc rem anicos Plaut. di questa cosa dimanderò 
consiglio agli amici. L’accusativo kane rem è retto 
dalla preposizione circa sottiutesa. 

ContAMiNarE se sanguine Cic. macchiarsi di sangue. 

Conrenpere. Contendit omnes nervos Chrysippus 
ut persuadeat Cic. Crisippo fa tutti gli sforzi per per= 
suadere. Zuga salutem petere contenderunt Ces. pro- 
curarono di salvarsi colla fuga. Cum aliquo de prin» 
cipatu contendere Nep. contrastare con alcuno del 
principato. Ad gloriam contendere aspirare alla gloria. 

Coxrincere. Zolo hoc oratori contingat, ut cum 
auditum sit eum esse dicturum, locus occupetur ecc. 
Cic. hramo che ciò accada all’ oratore, che quando 
sì è sparsa la novella ch’ei deve parlare, si occupi 
il luogo ecc. Miki contigit destinari a me toccò d’es= 
sere Tinto Si mihi vita contigerit se Dio mi darà 
vita. 

Contranicere sententiis aliorum Tacit. Contraddire 
le opinioni o alle opinioni degli altri. Nec contradici 
quin amicitia de integro reconcilietur Liv. nè cone 
traddirsi che I° amicizia si ristabilisca di nuovo. 

Convenire ad aliquem radunarsi presso alcuno: 


convenire aliquem andar a trovar uno. Esse homi». 


nes, ad quos juventus in ludos convenit esservi uo- 
mini, da’ quali la gioventà va a scuola. Palbus tantis 
pedum doloribus afficitur, ut se conveniri nolit 
Cic. Balbo è tanto tormeatato ne’ piedi che non vuole 
esser visitato. (eminem conveni (convenio auteni 
quotidie plurimos) quin omnes mihi gratias agant 
Cic. non andai da persona (e vo ogni giorno da mol- 
tissimi ) senza che tutti non mi rendano grazie. (Si 
osservi il verbo agant nel presente, sebbene retto da 
couveni di tempo passato: il che indica che l’azione 
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di ringraziare si vuole presentare come continuata an- 
che nel tempo che se ne parla). /n eas conditiones 
cum pax convenisset Liv. essendosi fatto l’ accordo 
della pace con queste condizioni. 

Conviciari aliquem o alicui oltraggiarlo. 

CumuLare aliguem probris colmarlo d’ ingiurie. 

Cupere. Te tua virtute frui cupimus Cic. bramiamo 
che tu gioisca della tua virtù Cupio ut impetret Plaut. 
bramo che ottenga. Cupere alicui volergi bene. 

Curare. Fasciculum cures ad eum perferendum 
Cic. vorrei che tu avessi cura di recargli il plico. 
Magnam classem adificandam curaverat Cas. avea 

rocurato di allestire una gran flotta. Cura ut valeas 
Ha. procura di star sano. Curabo sentiat quos atten- 
tarit Phaedr. farò che s’ accorga chi ha egli offeso. 
Quintus de emendo nihil curat Cic. Quinto non 
sì cura di comperare. ec docti legere curarent Id. 
nè i dotti si prenderebbero cura di leggere. Curare 
rebus alienis Plaut. aver cura delle cose altrui. Se 
suamque etatem bene curare Plaut. trattarsi bene, 
darsi bel tempo. 

Damvnare. Vedi condemnare, Damnari nomine sce- 
beris et conjurationis Cic. esser condannato per de- 
litto d’ empietà e di congiura. Damnare capitis 0 
capite condannare alla morte. De vi, de majestate 
condannare di violenza, di lesa maestà. 

Dare. Puero hoc a me dabis Cic. darai questo al 
fanciulle da parte mia. Dare quempiam ad injurias 
alterius Id, esporre uno agli insulti di un altro. Dare 
se alicui in cospectum Id. farsi vedere da alcuno: se 
in fugam o fuga darsi alla fuga. Scavola nemini 
se ad docendum dabat Cic. Scevola non si metteva 
ad inseguare a veruno. Socrates quam se cumque in” 
partem daret, omnium fuit facile princeps Id. So- 
crate a qualunque cosa si applicasse, riusciva sempre 
il primo. /d ne alteri crimini dabis quod tu ipse 
.fecisti? Id. incolperai tu un altro di ciò che hai fatto 
tu stesso ? E colla stessa sintassi dicesi dare aliquid 
alicui laudi , vitio ecc. ascrivere una cosa a lode, 
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a difetto ad alcuno, o di alcuno. Dare penas pagar 
il fio. Da, sodes, abs te Plaut. da, se vuoi, del 
tuo. Urbem diripiendam militibus dare dar a sac- 
cheggiare la città a’ soldati. I Poeti sogliono con 
questa sintassi preferire l’ indefinito come in Virgilio 
dederat comam diffundere ventis avea data a spar- 
gere la chioma ai venti, cioè avea sparsa la chioma 
al vento. 

Desere. Hoc tibi debeo di ciò son debitore a te. 

Hoc tibi deberi non potest ciò a te non si può ne- 
gare. 
DecepERE alicui de via o via alicui dargli la strada! 
decedere via audar fuori di strada: decedere o de- 
cedere de’ vita uscir di vita. Decedere de sua sen- 
tentia lasciare la sua opinione: decedere fide o « 
fide mancar di parola: officio 0 ab officio mancare 
al dovere. | 

Decere. Oratorem irasci minime decet Cic. non 
istà bene all’oratore l’adirarsi. Contempla, satin’ haec 
me vestis deceat Plaut. osserva, se quest'abito mi sta 
bene quanto basta. Zstuc fucinus nostro generi non 
decet Plaut. questo fatto non si conviene alla nostra 
condizione. 

Decernere. Zn me ipso satis esse consilii decre- 
ras Cic. avevi giudicato che in me fosse quanto ba= 
sta di prudenza. Decrevi ut in fastis Bruti nomen: 
adscriberetur Id. il mio voto fu che il nome di Bruto 
fosse inscritto ne’ Fasti. De salute reipublica decer- 
nitur Id. si tratta della salvezza della repubblica. 

Depecere. Vedi decere. 

DeperE se arrendersi. Dedere se in ditionem et 
 arbitratum hostium Plaut. darsi in potere de’ ne- 
mici a discrezione. . 

Dericere. Cum non solum vires, sed etiam tela 
nostris deficerent Ces. mancando ai nostri non solo 
le forze, ma anche l’armi. Tempus te citius quam 
oratio deficeret Cic. ti verrebbe meno più presto il 
tempo che le parole. Consilio et ratione deficitur Id. 
manca di prudenza e di giudizio: deficere animo 0 
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animis perdersi di coraggio: luna deficiebat la Tuna 
si ecclissava: deficere ab aliquo lasciar uno, ribel- 
larsegli: deffcere a vitio ad virtutein basciar il vizio 
c volgersi alla virtù. 

DeLecrari. /Fis rebus o ab his rebus delector mi 
diletto di queste cose. Zn hoc adnodum delector Cic. 
in ciò sominamente mi diletto. Delector quod fece- 
ris, o te fecisse mi compiaccio che abbi fatto. 

Derecare. Cassium Longinum occidendum dele- 

averat Svet. avea dato ordine che Cassio Longino 
fc ucciso. 

Denuntiare Denuntiavit ut ad te scriberem Cic. 
mi fece sapere di scriverti, o che ti scrivessi. De- 
nuntient Gallicis populis, multitudinem suam domi 
contineant Liv. Avvisino i popoli della Gallia che 
tengano in patria la loro gente. A/phenus denuntiat 
se se procuratorem esse Cic. Alfeno dichiara d’ es- 
sere procuratore. Deruntiare alicui de aligua re dar 
avviso ad uno di una cosa. 

DepLorarE apud aliquem de miseriis suis, o mi- 
serias suas lamentarsi appo alcuno delle sue miserie. 

DeprecarIi aliguem o ab aliquo pregar calda- 
mente uno: alicui o pro aliquo per alcuno. (Per la 
sintassi di questo verbo, quaudo è unito ad altro 
verbo, vedi precari). 

Desiverare. Unum excipio Catonem, in quo sum- 
mam eloquentiam non desiderem Cic. eccettuo il 
solo Catone, nel quale non manca eloquenza somma. 
Eo die milites sunt paulo minus septigenti deside- 
rati Ces. in quel giorno perirono poco meno di set- 
tecento soldati. (Nel significato di mancare questo 
verbo si adopera comunemente nella significazione pas- 
siva, o colla negativa ron, e in questo senso ha 
molta eleganza, giacchè nulla di ciò che non man- 
chi o per lontananza o per morte o per altro motivo, 
può essere oggetto di desiderîo ). 

Desinere. £quidem non desinam tua decreta de- 
fendere. Cic. di certo non cesserò dal difendere le 
tue determinazioni. Desine mollium tandem quere- 
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larum Horat. cessa una buona volta dai femminili 
lamenti. ( Questa sintassi col genitivo è di raro uso: 
ella è un’imitazione della lingua greca, e si sottin- 
tende un nome nell’ ablativo, come re, negotio). 
Jam pridem contra eos desitum est disputari Cic. 
già da gran tempo si cessò dal disputare contro di 
loro. Vedi miserere. Desierat imber era cessata la 
pioggia. Desinere artem abbandonar il mestiere. 

DesisteRE può significare lo stesso che desinere , 
se non che desistimus perchè vogliamo, e se il ces- 
sare da una cosa avviene contro volontà, meglio fa- 
remo uso di desinere. Pompejum hortari et orare non 
desistimus Cic. non cessiamo di esortare e di pregare 
Pompco. Desistere incepto o ab incepto lasciar l’im- 
presa: de contentione dar fine alla contesa. 

Desperare. Von equidem plane despero ista esse 
vera Cic. affè che non dispero in tutto che queste 
cose sieno vere. Desperat posse frui Id. dispera di 

ter godere. Von despero fore aliquando qui ecc. 
Id. non dispero che un tempo si trovi chi ecc. De- 
sperare de republica disperare della repubblica;: sa- 
luti sua della propria salvezza : pacem della pace. 
( La sintassi coll’ accusativo può spiegarsi per la el- 
lissi di un verbo sottinteso, per es. desperare con- 
sequi pacem disperare di conseguir la pace come si 
sottintende in quel passo di Cicerone coll’ ablativo : 
Spem habere a tribuno plebis; a Senatu despe- 
rasse, cioè desperasse obtinere a senatu; sebbene 
quanto all’accusativo, non mancando esempi, ove de- 
sperare è usato passivamente, egli può riguardarsi 
qual verbo transitivo, non altrimenti che anche nel- 
I° italiano, come in Dante: 
» . + + + + le Piche misere sentiro ‘ 
» Lo colpo tal, che disperar perdono): 

DestinarE morti o ad mortem destinare alla morte. 
Mihi destinatum est, o mihi destinatum in animo 
est ho stabilito. 

Dererrere. Negue te deterreo quominus id dis- 
putes Cic. nè ti distelgo dal quistionare su di cià, 
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Sceleratos cives timore ‘ab impugnanda patria de- 
terrcre Id. distogliere col timore 1 cittadini malvagi 
dall’ oppugnare la patria. Deterrere aliquem ne scri- 
bat dissuaderlo dallo scrivere: deterrere de sententia 
rimuovere dall’opinione: deterrere pravis libidinibus 
distogliere da viziose passioni. 

DerraÙere. Libenter de his detrahunt, quos emi- 
nere vident altius Nep. dicono volentieri male di co- 
loro che veggono stare più in alto. Detrakere alicui 
pregiudicarlo. 

Dicere. Nihil dico de meo ingenio Cic. nulla dico 
del mio ingegno. Dica ut aliam conditionem filio 
inveniat suo Plaut. comanderò che trovi al suo figlio 
un altre partito. Dictum inter nos fuit, ne tu cu- 
rares meum, neve ego tuum Terent. fu stabilito tra 
noi che nè tu avessi cura del mio, nè io del tuo. 
Salutem dicere alicui salutarlo. Aristeus olive di- 
citur inventor Cic. dicesi che Aristeo sia l’ inventore 
dell’ ulivo. ZDicitur eo tempore matrem Pausania 
vixisse Nep. si dice che in quel tempo vivesse la ma- 
dre di Pausania. Ut dicitur come si suol dire. Dicere 
ad populum o apud populum Jia al popolo. 

Dirrerne aliquid ex die in diem Cic. Lig erire una 
cosa da un giorno all’ altro. Ne mihi hanc famam 
differant Plaut. perchè nom ispargano di me questa 
fama. Differor doloribus mì sento straziare dai do- 
lori: differor letitia gougolo di gioja. 

Dirripere. Ne videar prudentia toe diffidere Cic. 

erchè non sembri ch’ io diffida della tua prudenza. 
Di fiere perpetuitati bonorum suorum Id. non aver 
fiducia nella /perpetuità de’ suoi beni. Diffidere de 
aliguo diffidar di alcuno. 

Dicnari. Maud equidem tali me dignor honore 
Virg. non io di cefto mi reputo degno di tale onore. 
Quos eximia specie donare natura dignata est Curt. 
cui la natura degnossi largire una rara bellezza. 

Dimicare vedi Contendere. 

DisceprARE vedi Contendere. 

Dispurare aliqguid o de aliqua re discorrere, trat- 
tare una cosa 9 di una cosa. 
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DissereRE de omnibus rebus parlare, disputare di 
tutte le cose. 

Dissuapere. Misero dissuadet mori Sen. dissuade 
il misero dal morire. Qui prodeunt dissuasuri, ne 
hanc legem sug Ag Gell. i quali si fanno avanti 
per dissuadervi dal ricevere questa legge. 

Docere. MNe litteras quidem ullas accepi, que 
me docerent quid ageres Cic. non ho ricevuto ve- 
runa lettera che mi informasse di ciò che tu facessi. 
Premituit ad Bojos, qui de suo adventu doceant 
Cres. manda innanzi a’ Boj chi del suo arrivo gli av- 
verta. Silii causam te docui Cic. ti ho informato 
della causa di Silio. Grace loqui docendus sum 
Id. debbo essere ammaestrato a parlar greco. Docere 
aliquem fidibus Id. insegnare ad uno a sonare (l’a- 
blativo fidibus non fa parte della sintassi propria del 
verbo doeere, bensì del verbo canere sottinteso ) 
Docere aliguem musicam Nep. insegnare ad uno la 
musica. (L’accusativo musicam è retto dalla pre- 
posizione sottintesa circa ). Docuit Rome tenne scuola 
in Roma. 

DoLere Meum casum doluerunt Cic. si dolserò 
della mia disgrazia. Momines laude aliena dolentes 
Id. nomini che si rattristano della lode altrui. Tantum 
se ejus opinionis deperdidisse, gravissime dolebant 
Ces. fieramente si dolevano d’aver tanto perduto di 
quella opinione. Dolere ex commutatione rerum Id. 
affliggersi pel mutamento delle cose. Hoc miki dolet 
Terent. questo mi duole. Doleo ab oculis ho male 
agli occhi: dolent oculi gli occhi Ga a 

Donare. Miki populus R. immortalitatem dona- 
vit Cic. il popolo R. mi diede l’immortalità. Dii im- 
mortales! quibus et quantis me donatis gaudiis 
cova Dei immortali! quali e quanti godimenti mi 

ate. 

Dusirane aliqua de re o aliquam rem dubitare 
di una cosa. Neque dubitabat facile se consectu- 
rum Nep. non dubitava di aver a conseguire facil- 
mente. Quis estates et hiemes siderum motu fieri 
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dubitet ? Plin. chi dubitera che le estati e gl’inverui 
avvengano pel moto degli astri ? /llud cave dubites, 
quin ego omnia faciam, que interesse tua exi- 
stimem Cic. guardati dal dubitare ch'io non faccia 
tutte quelle cose, che credo appartenerti. Dubito 
an hunc primum omnium ponain Nep. non so sio 
debba por questo il primo di tutti. 

Epicere. Miles, edico tibi, ne vim facias ul- 
lam Terent. soldato, ti comando di non far violenza 
alcuna. Edixit se se judicium injuriarum non da- 
turum Cic. pubblicò ch’ egli non farebbe ragione delle 
offese. 

ErricerE Ut amici jacentem animum excitet Cic. 
far sì che sollevi l'animo abbattuto dell’ amico. 

Ecere. Gravitas morbi facit ut medicina egeu- 
mus Cic. la gravezza della malattia fa che abbiamo 
bisogno di medicina. Egere consilii o consilig aver 
bisogno di consiglio. 

ELasorare. [Von tam ut prosim causis elaborare 
soleo, quam ut ne quid obsim Cic. non tanto so- 

lio affaticarmi di giovare alle cause, quanto di non 
nuocere ad esse in nulla. 

Emercere. Quibus ex malis ut se emersit Nep. 
dai quali mali poichè fu uscito. Equus ex flumine 
emersit Cic. il cavallo si trasse fuori dal fiume. 

Eniti. Tu nunc omni amore enitere ut nos juves 
Cic. ora tu procura con tutto l’ affetto di giovarcì. 
Corrigere gnatum porro enitar Terent. mi sforzerò 
io bene di emendare il figlio. 

Erirere aliquid alicui o ab aliqguo toglier una 
cosa ad uno, rapirgliela. 

Errare via fallar la strada. Tota erras via, 0, 
toto ceelo erras, falli di grosso: longe errare, vehe- 
menter errare, magnopere errare ingannarsi di gran 
lunga. 

EnusesceRE aliqua re, in, o de aliqua re, ali- 
quam rem, alicujus rei vergognarsi di una cosa. 

Erupire filios ad majorum instituta Cic. am- 
maestrare i figli nelle usanze de’ maggiori. £rudire 
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erercitum omnti disciplina militari Nep. ammaestrar 
l’ esercito in ogni militar disciplina. Mis in rebus 
Jum te usus ipse erudivit Cic. in queste cose ormai 
l’uso stesso ti ha dirozzato. Erudire aliquem doctri- 
nas omnes istruire alcuno in tutte le scienze. 

Frumeere stomachum in aliquem Cic. sfogar la 
collera contro alcuno. /gnes ex ine vertice erum- 
punt Id. dalla sommità dell'Etna sboccano fiamme. 

Esse. Bono animo es Cie. sia di buon animo. Cu- 
rio fuit ad me sane diu Id. Curione fu da me molto 
tempo. A me argentum, quanti servus est, sumito 
Terent, prendi da me il denaro per quanto costa lo 
schiavo, Ager nunc multo pluris est quam tunc fuit 
Cic. il campo vale ora molto più di quel che valse 
allora. Nomen Mercurii est mihi Plaut. ho nome Mer- 
curio. Nimium me timidum, nullius animi, nullius 
consilii fuisse confiteor Cic. confesso d’ essere stato 
troppo pauroso, di nessun puTagio: di nessuna pru- 
denza. /mpedimento esse alicui Id. esser d’impaccio 
ad alcuno, recargli impaccio. Temeritas est florentis 
cetatis , prudentia senescentis Id. la sconsideratezza è 
propria dell’ età che è nel fiore, la saviezza dell’ età 
che declina, ovvero, la sconsideratezza è propria del 

iovane; la saviezza del vecchio. Est adolescentis mu- 
Jores natu vereri Id. è dovere del giovane il rispet- 
tare i maggiori. Meum est, tuum est ecc. è mio, è 
tuo dovere. Est quibus Elea, concurnit palma qua- 
drige — Est quibus in celeres gloria nata pedes 
Propert. Ha di quelli, a’ quali la vittoria arride sul 
cocchio Eléo: ha di quelli, la cui gloria stassi nelle 
veloci piante. (In questi versi Properzio usò il verbo 
esse alla maniera greca, cioè est per sunt, riferen= 
dosi al nominativo aliqgui sottinteso. I Greci sulevano 
adoperare il singolare pel plurale, quando il nome 
era di genere neutro: noi gli imitiamo, usando avere 
col significato di essere, come si è mostrato nella 
versione ). 

Esurire. Si trova talora coll’ accusativo, ma nel 
senso traslato di Sramare avidamente: INisi totum 
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Parthorum esurisset aurum Plin. se non avesse avi- 
damente bramato tutto |’ oro de’ Parti. 

Excusare se alicui scusarsi con alcuno, appo al- 
cuno, o ad alcuno. 

Existimare de aliqguo giudicare di alcuno: de ali- 
qua re di una cosa. Qui bene de republica mereri 
existimabantur Nep. i quali si credeva che fossero 
benemeriti della repubblica. 

Exnarare crapulam digerir la crapula. Zxhalant 
altaria vapore gli altari esalano il vapore. 

Exire domo uscir di casa: limen Terent. passar 
la soglia uscendo: de vita, o, e vita uscir di vita, 
morire: vim schivar |’ urto. 

ExrepireE se laqueis, o ex laqueis sciogliersi dai 
lacci. Omnibus .bonis expedit salvam esse rempu- 
blicam Cic. giova a tutti 1 buoni che la repubblica sia 
salva. Nequiter expedivit prima parasitatio Plaut, 
finì malamente la prima furberia. 

ExrLERE. Vedi Complere. I 

Exsupare labores sudar fatiche. Exsudat inutilis 
humor Virg. cola 1° inutile umore. 

Exvere. Neste aliguem exuere Svet. spogliare al- 
cuno della veste: ezuere vestem depor la veste, spo- 
gliarsi della veste: erxuere alicui clypeum togliere ad 
uno lo scudo: ezuere se laqueis, o ex laqueis li- 
berarsi dai-lacci. Bos cornua exuitur il bue si spo- 

lia delle corna , o, lascia le corna. Zxuere omnem 

umanitatem spogliarsi d’ ogni umano sentimento. In 
questo senso dicesi anche exuere hominem ex ho- 
mine Cic. 

Facene. Noli putare, pigritia me facere, quod 
non mea manu scribam Cic. non pensare ch° io la- 
sci per pigrizia di scrivere di mia mano. Facere ex 
sua dignitate Id. operare secondo il of decoro. 
Facere non possum quin ad te mittam Id. non posso 
far di meno di non mandarti, cioè, non posso tra- 
lasciare di mandarti. E nello stesso senso Cicerone 
usò ut non invece di quin: Non potuisti ullo modo 
facere ut mihi illam epistolam non mitteres non 
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ai in alcun modo tralasciar di mandarmi quella 
ettera. Quid hoc homine faciatis? Id. che farete di 
quest uomo? Za, quantum potui, feci ut essent nota 
nostris Id. per quanto potei ho procurato che quelle 
cose fossero note ai nostri. Domi adsitis, facite Te- 
rent. fate di trovarvi in casa. Aacere ab aliquo 0 
cum aliquo parteggiare per alcuno. /oluptatem vir- 
tus minimi facit Cic. la virtà stima’ pochissimo il 
piacere. 

FaLLere. Nisi mea me fallit opinio , 0, nisi me 
fallo, o, ni fallor se non w'inganno. Nec me mul- 
tum fallit, quin, quod suspicor, sit quod velit Te= 
rent. nè m’inganno di molto, che ciò, che io so= 
spetto, non sia ciò che vuole. Te non fallit Cic. non 
ti è ignoto, non ignori, tu sai. Zoc me non fallit 
questo io so bene. Mec satis exaudiebam, nec ser- 
monis fallebar tamen. Plaut. non udiva bene, e pure 
capiva il discorso. Fidem alicui datam fallere Cic. 
mancar di parola ad uno. 

FamuLari alicui servire uno, o ad uno. 

Fari ad aliqguem parlare ad uno. 

Fasripire elementa grammatices Quint. annojarsi 
degli elementi della grammatica: preces alicujus Liv. 
sdegnare, rigettare le preghiere di uno. Fastidire in 
recte factis Cic. prender noja dalle cose bene operate. 
Abiit, neque me certiorem fecit: fastidit mei Plaut. 
sc ne andò, nè mi fece motto: mi ha a uoja. (Que- 
sto verbo significa propriamente disprezzare altrui 
con fasto ). 

FaTERI de se confessare di se: de alijua re di 
una cosa. 

Favene alicui homini o rei favorire una persona, 
o una cosa. Zlli etati favetur Cic. Quella età è fa= 
vorita: nobis favetur siamo favoriti. 

Frsrinare Zestinat oratio il discorso si affretta. 
Festinare fugam affrettar la fuga. 

Fioere nocti fidarsi nella notte: alicui di uno: pru- 
dentia nella prudenza. 
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FIERI potest, ut recte quis sentiat, et id, quod 
sentit, polite eloqui non possit. Cic. può avvenire 
che alcuno abbia buoni sentimenti, e ciò che sente 
non possa esporre elegantemente. /it sepe ut li, 
qui debent, non respondeant ad tempus Id. spesso 
avviene che quei che sone debitori, non soddisfac- 
ciano a tempo. Quid illo, o de illo fiet? che sarà 
di lui. Ut fit, ita ut fit come accade, come s° usa. 
Ex ea re quid fiat , vide Terent. da questa cosa 
vedi ciò che segua. Quo o ex quo fit , ut ecc. dal 
‘che nasce, che ecc. /ilum unum pluris , quam se 
omnes, fieri videbant Nep. vedevano che quello solo 
era stimato più che tutti loro. 

Fracirare mercedem ab aliquo, o aliquem mer- 
cedem dimandar la mercede ad uno: flagitas me ut 
eloguar Plaut. mi richiedi di parlare, o, che io 
parli. Flagitavit ostendi picturam Plin. dimandò 
che si mostrasse la dipintura. Petrejus atque Afra- 
nius cum stipendium ab legionibus flagitarentur , 
Cesar ut cognosceret , postulant Ces. essendo dalle 
legioni richiesti Petrejo ed Afranio dello stipendio, 
dimandano che Cesare ne giudichi. | 

FLacnare. Non dici potest, quam flagrem desi- 
derio urbis Cic. non si può dire quanto io sia ac- 
ceso del desiderio della città. Flagrare infamia aver 
cattivo nome: invidia essere odiato. Flagrare bello 
ardere in un incendio di guerra: ZAlagrare litteras 
amare ardentemente lo studio. | 

FLere de supplicio alicujus Cic. piangere del sup- 
plizio , o il supplizio di uno. Zlere servitutem  tri- 
sterm Pheed. piangere la dolorosa servitù. Egone illum 
fleam? Plaut. dovrò io piangerlo? Zirius Zercu- 
lem fleri vetat Sen. la virtà vieta che Ercole sia 
pianto. 

Formare. St isti formidas credere Plaut. se temi 
di credere a costui. Formido miser, ne hic me tibi 
arbitretur suasisse Id. temo infelice, che questi 
non pensi averti io consigliato. Formidare alicui te- 
mere per alcuno, cioè temere che non gli venga male: 


e —.—_ «+ une — 


dl echo lince] 


e e e ZI 


113 
ab aliquo o aliquem temere alcune, cioè temere 
che uno non ci faccia male. Vedi metuere. 

FraupARE aliquem mercede, o mercedem alicui 
defraudare uno della mercede, o frodar la mercede: 
ad uno. 

, Frui letitie voluptate Cic. godere il piacere o 
del piacere della gioja: pace diutina Nep. di una 
pace lunga. Ad agrum fruendum allectat senectus 
Cic. la vecchiaja c’ invita a goder della campagna. 
( Questo verbo rare volte si trova urito coll’ accusa- 
tivo. Fu però usato dai buoni autori alla foggia dei 
transitivi nell’addiettivo in dus, come: non paranda 
nobis solum ea, sed fruenda sapientia est Cic. go- 
der dobbiamo della sapienza, non che procurareela). . 

FucERE conspectum, o e conspectu alicujus fug- 
gire la presenza o dalla presenza di uno. (Sì noti 
che adoperato questo verbo, sì nel latino che nell’ i- 
taliano , alla maniera dei transitivi, significa pro» 
priamente schivare ): Hoc me fugit io (50019 que- 
sta cosa. Zllud alterum, quam sit difficile, te non 

fugit Cic. quella seconda cosa, quanto sia dessa 
difticile , tu ben sai. Neque haec Dionysium fugie- 
bant Nep. nè Dionigi ignorava queste cose. 

Funci. Qui adipisci veram gloriam volet, justitiae 

Sungatur officiis Cic. chi vorrà conseguire vera gloria, 

adempia i doveri, o ai doveri della giustizia. fungi 
pretura esercitar la pretura. Fungi officia servorum 
Terent. fare i doveri dei servi. /n omni munere fun- 
gendo Cic. nell’ eseguire ogni dovere. Fungi vita mo- 
rire. (Propriamente significa compire la vita; quindi 
dal composto defunctus la lingua nostra disse defunto 
per morto ). 

Funari aliquid alicui o ab aliquo rubar una cosa 
ad uno, o rubar uno di una cosa. 

Garrine nugas gracchiando dir ciance: alicui in 
aurem sussurrar nell’ orecchio ad uno. 

Gaupere. Bonis viris probari, que adhuc dna 
rimus, valde gaudeo Cic. godo assai che dai buoni 
sieno approvate le cose che sin qui abbiara fatte. Sane 
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gaudeo , quod te interpellavi Id. affè che godo d’a- 


verti interrotto, cioè, perchè ti ho interrotto, di 
ciò sento piacere. Code in funere fratris Lucret, 
si rallegrano della morte del fratello. Gaude isto 
tuo bono Cic. godi di questo tuo bene. Nunc furit, 
tam gavisos RED suum dolorem ora infuria, 
che le persone tanto siensi rallegrate del suo dolore, 
ovvero , pel suo dolore. ( L’ accusativo latino è retto 
dalia preposizione suttintesa 05 ). Gaudeo miki godo 
con esso meco, mi gode l’animo. (Tra gaudere e 
letari havvi questa differenza : gaudere significa gioire 
nell’intimo dell’animo, nel sifznnio € quasi nascor- 
dendo agli occhi altrui la propria allegrezza : letari 
dicesi allora quando |’ interna gioja si manifesta nel 
volto e ne’ gesti. Il verbo gratulari spiega il contento 
che altri prova per un bene altrui ). 

Gemere. Turtur gemit la lortorella geme. Z'irtu- 
tem istam, veniet tempus, cum graviter gemes Cic. 
verrà tempo, che gemerai forte di codesta virtù, o, 
per codesta virtù. /7ic status , qui una voce omnium 
gemitur, Id. questa condizione che concordemente da 
tutti sì piagne. . 

Gesmre letitia gongolar di gioja. 

Groriari. Sua victoria Dai gloriari Cres. 
vantarsi arrogantemente della sua vittoria. Zn virtute 
recte gloriamur. Cic. ci vantiamo giustamente della 
virtà. De tuis divitiis intolerantissime gloriaris Id. 
ti glorii delle tue ricchezze in maniera insoffribile. Zs 
mihi etiam gloriabitur se omnes magistratus sine 
repulsa assecutum? Id. questi si vanterà meco per 
anco d°’ aver conseguite tutte le cariche senza ripulsa ? 
( Di questo verbo fo usato l’ addiettivo in dus rec 
în misera vita quidquam est gloriandum Cic. in una 
vita misera nulla v' ha da gloriarsene; se pure glo- 
riandum non s’ intende meglio pel nome in dum, e 
quidquam accusativo retto dalla preposizione sottine 
tesa ob). 

Gratiricari. De e0 , quod ipsis superat, aliis gra= 
fificari volunt Cie. vogliono graziare altri di ciò, 
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che toro sovrabbonda. Perversam gratiam gratificari 
Sallust. fare un cattivo servigio. 

GraruLari. Gratulor tibi affinitate viri vprimi Cal. 
mi congratulo con esso teeo della parentela di un’ot- 
tima persona. ibi etiam in hoc gratulor Cic. teco 
ancora mi congratulo di ciò. £i recuperatam Liber- 
tatem est gratulatus Id. seco lui si rallegrò della ri- 
cuperata libertà. Gratulor de adventu mi rallegro 
dell'arrivo. Tidi gratulor quod te de provincia de- 
cedentem summa laus et summa gratia prosecuta 
est Cic. mi congratulo teco, che al partire dalla pro- 
vinicia ti tenne dietro una somma fÎode e un favor 
sommo. Gratulor , ingenium non latuisse tuum Ovid. 
mi rallegro che siasi conosciuto il tuo ingegno. 

Gravare aliquem sarcinis castrorum Tacit. cari- 
care uno de’ bagagli del campo. 

Hasere voluntatem non turpem Cic. aver rette in- 
tenzioni. Habdere in animo consulatum petere Id. 
aver intenzione di chiedere il consolato. Madere re- 
ligioni nocentem defendere Id. avere scrupolo di di- 
fendere un colpevole. Tecum, o tibi habe tienti per 
te. Tecum habe tienti in petto, non dir motto. Ha- 
beo etiam dieere Cic. ho anche a dire. Quis istic 
habet ? Plaut. chi abita costi? Preclare se res ha- 
beret Cic. sarebbe una bella cosa. | : 

Hasirare in urde abitare in città. Centum urbe 
habitant magnas Virg. ‘abitano cento grandi città. 
Ea pars urbis habitatur frequentissime Cic. quella 
parte della città è abitata moltissimo. ec patria est 
habitata tibi Ovid. nè da te fu abitata la patria. 

Herere. Male laxus in pede calceus haret Horat. 
malamente sta unita al piede la scarpa larga. Os de- 
voratum fauce cum hareret lupi Phadr stando at- 
taccato alle fauci del lupo un osso inghiottito. /0- 
test hoc homini huic herere peccatum ? può egli 
questo delitto trovarsi in tal uomo? 

Horrari. Magnopere te hortor ut legas Cic. ti 
esorto grandemente a leggere. Cum munera repudia- 
ret, et legati hortarentur accipere Nep. ricusando egli 
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i doni, ed esortandolo gli ambasciadori a riceverli 
Hortatur ab eruptionibus caveant Cxs. gli esorta a 
guardarsi dalle sortite. Mortari aliquem ad perfi- 
ciendum esortar uno a fare: ad virtutem alla virtù, 
Mandat ut Libonem hortetur de concilianda pace 
Cres. gli commette di esortar Libone a conciliare la 
pace. Neque ego vos ultum injuriam hortor Sallust. 
nè io vi eccito a vendicar l’onta. ( In questo esempio 
hortor significa un po’ più che esortare - insieme col- 
l’idea di esertazione si sente quella di sospignimento ). 

Icwoscere. Yelim mihi ignoscas Cic. vorrei che 
tu mi perdonassi. fgnoscas velim huic festinationi 
mea Iù. vorrei che tu perdonassi a questa mia fretta. 
Orant, ignoscamus peccatum suum Plaut. pregano che 
perdoniamo il loro fallo. Ut eis delicta ignoscas Id. 
che loro perdoni i falli. 

ILLicere. Quos ab dellum spes rapinarum ille- 
xerat Sallust. i quali avea allettati alla guerra la spe- 
ranza delle rapine. 

ILLucescere. Mllucescet ille dies Cie. splenderà quel 
giorno. Dii illuxere diem Plaut. gli Dei fecero splen- 
dere il giorno. 

ILLUDERE auctoritatera summorum virorum Cic. di- 
leggiare l’autorità di uomini sommi. /lludere alicui, 
aliquein, o in aliquem deriderlo. 

Imsuere manus sanguine bagnar le mani di san- 

ue. Quibus ille studtis ab, ineunte atate se im- 
7a Cic. ne’ quali stud) egli erasi addottrinato 
dalla prima età. 

Impepire. /d casus quidam ne facerem impedivit 
Cic. un certo accidente m’ impedì di far questo. (ec 
etas impedit quominus agri colendi studia tenea- 
mus. ld. nè l'età osta che noi conserviamo la pas- 
sione dell'agricoltura. Ut nulla re impedirer quin 
mihi esset integrum petere Id. che da niuna cosa 
fossi impedito, ovvero, che da niuna cosa mi fosse 
impedito di conservare il diritto di chiedere. 45 de- 
lectatione omni negotiis impedimur Id. siamo pri» 
vati d’ogni piacere dagli affari. Impedire aliquerm 
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fuga Tacit. impedire ad alcuno la fuga. Von lane 


dio exire non impedisco di uscire. 

Impenpére alicui 0 in aliquem pendere sopra al- 
cuno. 

ImperarE. Animo otioso esse tibi impero Tetent. 
ti comando d’ essere d’ animo tranquillo. Miki, ne 
abscedam , imperat Id. mi comanda di non partire. 

ImeertiRE aliquid alicui, o aliquem aliqua re 
dare una cosa ad uno. 

ImretrarE. Ampetrabis a Casare ut tibi abesse 
liceat Cic. otterrai da Cesare che ti sia conceduto di 
star lontano. Zmpetrato ut manerent Liv. avendo essi 
ottenuto di restare. Impetrare aliquid o de aliqua 
re ab aliquo ottener una cosa da uno. 

ImpLere. frustis esculentis vinum redolentibus gre- 
mium suum et totum tribunal implevit. Cic: empì 
il grembo suo e tutto il tribunale di bocconi di cibo, 
che puzzavano di vino. Ollam denariorum implere 
Id. empire di danari un’olla. De quibus volumina 
impleta sunt non a nostris solum, sed etiam a 
Chrysippo Id. delle quali cose furono einpiti i vo- 
lumi non dai nostri soltanto, ma eziandio da Crisippo. 
Vedi complere. 

ImpLorare. Milites ne se in servitutem Romanis 
traderent, mulieres flentes implorabant Cres. le donne 
piangendo pregavano i soldati che non le facessero 
schiave de’ Romani. 

Incirere. Si dene facere incepit Plaut. se comin- 
ciò a far bene. Vedi miserere. Incipit ver la prima- 
vera comincia. Zncipere facinus cominciar l° opera. 

Incirare juvenes ad siudium et ad laborem Cic. 
eccitare i giovani allo studio ed alla fatica. 

IncLinARE ad pacem inclinare , piegare alla pace. 
Inclinant, o inclinantur acies le schiere piegano , 
tentennano. : 

Incorere. Qui Delum incolebant Cic. quei che 
abitavano in Delo. Neptunus salsis locis incolit Plaut. 
Nettuno abita ne’ luoghi salsi. Zucolere urdem abitar 
la città o nella città. 
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Incommopare alicui incomodarlo, recar disagio ad 
uno. 

Increpare perfidiam alicujus, o aliquem perfidia 
rimproverare uno di perfidia, o ad uno la perfidia, 
o la perfidia di uno. 

Incumeere gladio o in gladium appoggiarsi alla 
spada. /ncumbere omni studio ad parandam clas- 
sein Hirt. applicare con tutto l’ impegno ad allestire 
la flotta. Rogandis legibus incubuit Flor. attese a 
far leggi. Incumbere in aliquod studium Cic. atten- 
dere a qualche studio. Appius incubuit ut se con- 
sulem dicerent Liv. Appio fece di tutto perchè lo no- 
minassero consolo. Incumbunt sarcire ruinas Virg. 
attendono a riparare i guasti. 

Incusare. Vedi accusare. Caesar vehementer eos 
incusavit quod putarent ecc. Ces. Cesare li riprese 
acremente, perchè pensassero ecc. Zucuso te, qui 
abieris ti accuso d’ essere partito. 

Inpicare de aliquo o de aliqua re dar indizio di 
una persona o di una cosa. 

Inpicere. Vedi egere. Hoc plane indigeo addi- 
scere Gell. ho gran bisogno di saper questo. 

Inpicnari. fd cum factum multi indignarentur 
Nep. sdegnandosi molti di questo fatto. /udignantes 
milites quod conspectum suum hostes ferre possent 
Ces. sdegnandosi i soldati che i nemici potessero so- 
stenere la loro presenza. Taciti indignabamini era- 
rium expiluri Sallust. tacendo vi corrucciavate che 
l’ erario fosse espilato. 

Inpormire cause trascurar la causa, ossia trattarla 
da neghittoso , con isvogliatezza. 

InpuerE se veste, o sibi vestem mettersi in dosso 
abito, vestirsi. Zuduere galeam allacciarsi 1° elmo. 
Induitur armis o arma sì copre dell’ armi. Induere 
sibi novum ingenium Cic. mutar naturale. 

InpuLcere. Indulgent consules legionum ardori 
Liv. i Consoli sica lano ardore delle legioni. /n- 
dulgere alicui o in aliquem compiacere altrui. Ni- 
mis me indulgeo Terent. mi accarezzo di troppo. 
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(È opinione di Grammatici non vulgari che me Hilea 

uanto mi contratto di mihi, avendo gli Antichi data 
talora al dativo la desinenza dell’ ablativo. Si vorrà 
dunque non esser facili ad usare col verbo indulgere 
l’ accusativo di persona ). 

Inesse. Znest huic homini, ovvero, in hoc ho- 
mine glorie cupiditas trovasi ‘in quest'uomo la brama 
della gloria. 

Inceminare ictus raddoppiare i colpi. Zngeminat 
clamor Virg. cresce lo schiamazzo. 

InnzrerRE vedi herere. Inherere ad saxa esser at- 
taccato agli scogli. Xirtutes semper voluptatibus in- 
herent Cic. le virtù van sempre unite coi piaceri. 

InuisERE non potuit quominus ecc. Plin. non potè 
impedire che ecc. Znhibentur rectum agere cursum 
Id. è loro impedito di tenere un diritto corso. 

Inire. Caveat ne prelium ineat Cic. si guardi dal 
cominciar la battaglia. /nire pericula incontrare i 
pericoli. 45 ineunte atate dall’ età che comincia, 
cioè sin da fanciullo. /nire rationem trovar la via, 
pensare al modo. Ut inirent rationem de commodis 
militum veteranorum augendis Cic. perchè trovassero 
modo di accrescere i vantaggi dei soldati veterani. 
Iniit consilia reges Lacedemonioram tollere Nep. 
diviso di levare i re dei Lacedemoni. (Questo verbo 
si può adoperare anche nella significazione passiva, 
specialmente nella terza persona del singolare, come 
initur ratio si trova la via, nell’indefinito iniri, e 
negli addiettivi initus e ineundus). 

NNITI hasta, 0, hasta appoggiarsi all’asta. 

InoLescere. Znolescit arbor \ albero cresce. Va- 
tura inolevit nobis amorem nostri la natura infuse 
in noi l’amore di noi stessi. 

Inquinare se pitiis atque flagitits Cic. bruttarsi di 
sul e di scelleraggini. 

NSERVIRE dlicui o aliquem servire uno, o ad uno. 
( Col dativo è più usato). 

Insipiari alicui insidiar uno. Cum nuntiatum est 
quosdam sibi insidiari Nep. quando fu riferito che 
alcuni lo insidiavano. i 
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Insicwire. Malim oratorem vel hirta toga indùere, 
quam fucatis vestibus insignire vorrei piuttosto met- 
tere in dosso all’ oratore una toga ben pelosa, che 
adornarlo di vesti affettate, ‘ 

Insimurare. Si herum insimulabis avaritia, male 
audies Plaut. se incolperai il padrone di avarizia, 
avrai cattivo nome. Criminibus falsis insimulare ali- 
quem Ovid. incolpar uno di falsi delitti. Collibitum 
est meo viro sic me insimulare falsum facinus tam 
malum Plaut. piacque a mio marito d’incolparmi a 
questo modo di un falso delitto così malvagio. 

Insinvare. Se inter equitum turmas insinuare Cas. 
insinuarsi tra le file dei cavalieri. Novus insinuat pa- 
vor Virg. sorge un nuovo timore. 

Insrare. Zidi ab iis instat periculum per parte di 
quelli ti sovrasta un pericolo. Tantum eum instat 
exitii Plaut. tanta rovina gli sta sopra. Aectam ut 
instas viam! Id. come vai dritto! Znstat poscere in- 
siste a chiedere. Zibdi instat Hortensius, ut eas in 
consilium Cic. Ortensio ti fa istanza di andare in Se- 
nato. Zustant operi Virg. attendono con ardore al- 
l’ opera. 

Insrruere mensas epulis Ovid. fornir le mense di 
cibi. Ad judicium nondum se satis instrurerat Cic. 
non sì era per anco preparato bene al giudizio. 

InsuLtARE. Neque oves hedique petulci floribus 
insultent Virg. nè le pecore e i licenziosi capretti cal- 
pestino i fiori. Insultare alicui o in aliquem insul- 
tar uno. Insultare patientiam et segnitiam alicujus 
Tacit. dileggiare la stupidezza e la codardia di uno. 
Multos ab adolescentia bonos insultaverat Serv. nella 
giovinezza avea derisi molti uomini dabbene. 

. InreRcLUDERE inimicis commeatum, o commeatibus 
amimicos impedire ai nemici Je vettovaglie. 

InreRpIcERE. Interdico ne extulisse extra cdes 
puerum usquam velis Terent. ti vieto di portar fuori 
di casa in altro luogo il fanciullo. Zrterdicere alicui 
aliquid, o più comunemente alicui aliqua re vietare 
ad uno una cosa. Male rem gerentibus patribus, 
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bonis interdici solet Cic. ai padri che malamente go- 
vernano gli affari domestici si suol torre |’ ammini» 
strazione. Znterdicere alicui aqua et igne. ( Questa 
era la formola con cui i Latini dichiaravano che uno 
veniva bandito ), ZTamquam si illi aqua et igne 
interdictum sit Cic. come se egli fosse bandito. /n- 
terdixit comineatus peti Sveton. vietò che si chie- 
dessero i viveri. 

Interesse. Multum interest rei familiaris tue te 
quamprimum venire Cic. molto importa a’ tuoi af- 
fari domestici che tu venga quanto prima. Quid il- 
lius interest ubi sis? Id. che importa a lui, ove tu 
sia? Magni ad honorem nostrum interest me venire 
Id. molto all’ onor nostro importa che io venga. Tua 
et mea maxime interest te valere Id. a te e a me 
sommamente importa che tu stii bene. Yestra inter- 
est ne imperatorem pessimi faciant Tacit. a voi 
importa che non abbiano a vile il comandante. Zllud 
mea magni interest te ut videam Cic. a me molto 
importa il vederti. (Da questi esempi si conosce 1.° che 
il nome significante la cosa o la persona, cui dicesi 
importare qualche cosa, si pone nel genitivo, od an- 
che nell’accusativo colla preposizione ad, quando il 
nome è di cosa: 2.° che i nomi personali a me, a 
te, a se, a noi, a voi sì traducono cogli addiettivi 
mea, tu, sua, nostra, vestra, ì quali, o sono ac- 
cusativi neutri plurali, che sì riferiscono al nome ne- 
gotia, come se si dicesse est inter mea, tua ecc. 
negotia; o ablativi femminili singolari, come se si 
dicesse e re mea, tua ecc. est: -3.° che si usano 
tanto gli avverbj multum, parum, maxime ecc. quanto 
gli addiettivi magni, parvi, maximi, che si riferiy” 
scono a pretit sottinteso: 4.° che il verbo della pro- 
posizione dipendente si adopera o nel suggiuntivo colla‘ 
preposizione ut o ne, o nell’indefinito, la qual se- 
conda manicra è più comune). | 

Quod et plura audis ed interes consiliis Cic. per» 
chè e odi molte cose e intervieni alle adunanze. /nte-. 
resse convivio 0 in convivio intervenire al banchetto. 


Vol, IL II 


122 
( il subietto di questo verbo nel significato di esser 
differente è di solito un addiettivo neutro come koc, 
illud » istud, parum, multum, nihil, minimum, € 
al nome, sia di cosa, sia di persona, della cui dif- 
ferenza da altra cosa o persona si parla, trovasi nel- 
l’accusativo colla preposizione inter. Ut inter eos ne 
minimum quidem intersit Cic. che tra loro nè pure 
un minimo che sia differente. Yide quantum. inter- 
futurum sit inter meam et tuam accusationem Id. 
vedi quanta differenza sia per essere tra la tua e la 
mia accusa. (La stessa sintassi latina si avrebbe a 
conservare quando i detti esempi si traducessero così: 
Eglino non sono differenti nè pure nella più pic- 
ciola cosa — Fedi quanto la mia accusa sia per 
essere differente dalla tua ). Hoc pater ac dominus 
interest Terent. in ciò differisce il padre dal padrone. 
Stulto intelligens quid interest, oppure a stulto ecc. 
Id. in che l’uomo accorto è diverso dal goffo. 

InreRrIRE ferro aut fame Cxs. perire di ferro o di 
fame. 

InterLoQui. Siccine mihi interloquere ? Terent. 
così dunque m° interrompi 

InrERPELLARE. Interpellent me quominus honora- 
tus sim, dum ne interpellent quominus respubblica 
a me administrari possit Brut. ad Cic. m° impedi- 
ecano d’essere onorato, purchè non impediscano che 
la repubblica sia da me governata. Cesar nunquam 
interpellavit quin, quibus vellem, uterer Id. Cesare 
non mi disturbò giammai dal servirmi di chi volessi. 
Interpellat durare totum diem impedisce di durare 
t©un giorno intero. 

Inrerrocare aliguem aliquid o de aliqua re in- 
terrogare uno di una cosa. 

. Intueri aliguem o aliquid, ovvero in aliquem o 
in aliguid mirare uno, o una cosa. 

Invapere aliguem o in aliquem andar addosso ad 
uno, assalirlo: urdem o in urbem invadere, assalire 
la città. Furor invaserat improbos, o improbis Cic. 
a’ ribelli era venuta la smania, 
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Invinere. Qui honori inviderunt meo Cic. quegli 
che invidiarono il mio onore Zuvidere laudes alicui, 
0 laudibus alicujus invidiare le lodi di uno. /n hac 
re tibi invideo Plaut. in ciò ti invidio. Invidetur 
commodis hominum ipsorum Cic. sono invidiati gli 
agi degli stessi uomini. 

Invirare. Zs me crebro ad cenam invitat Cic. 
questi m° invita sovente a cena. Zospitio o în hospi» 
tiun invitare aliquem offerirgli |’ ospitalità. 

Invocare aliguem ad communem fortunam defen- 
dendam Cic. chiamar uno a difendere la comune 
fortuna. 

Irasc1 alicui adirarsi con alcuno. Ne nostram vi- 
cem irascaris Liv. non ti corrucciare pel nostro in- 
fortunio. (L’ accusativo vicem è retto dalla preposi- 
zione ob sottintesa ). 

Ine subsidio alicui Cic. andare in soccorso di uno. 
Nutricem arcessitum iit Terent. andò a chiamar la 
nutrice. Eumus visere Id. andiamo a vedere. 

Jusere. Eos suun adventum expectare jussit Ces. 
eomandò loro di aspettare il suo arrivo. Jubete istos 
foras exire Terent. comandate a costoro che se ne 
escano fuori. Sperare nos amici jubent Cic. gli amici 
ci confortano a sperare. Dionysium jube salvare Id. 
saluta da mia parte Dionisio. Pomponius postquam 
in dies dolores accrescere sensit, Agrippam gene- 
rum ad se arcessiri jussit Nep. Pomponio poiché co- 
nobbe che di giorno in giorno i dolori crescevano, 
comandò di far venire a lui, oppure, che a lui sì 
facesse venire il genero Agrippa. Consules jubentur 
scribere exercitum Liv. si comanda ai Consoli di far 
leva di un esercito. (La sintassi più comune del 
verbo jubere è quella che sì scorge negli esempi fi- 
nora dati, tra’ quali voglionsi osservare i due di Cor- 
nelio e di Livio. Il primo, perchè presenta !° indefi- 
nito passivo, che può essere tradotto con un indefi- 
nito attivo, giusta il genio della nostra lingua, nella 
quale è facile sottintendere il nome della persona, 
cui è fatto il comando, come nel latino si sottintende 


quello della persona, dalla quale deve essere as 
Dal che consegne che dovendosi per esempio tradurre: 
la legge comanda di pagare i tributi, si dovrà dire: 


lex Jubet tributa solvi. Il secondo esempio mostra . 


che quando il verbo judere è do ia nella signi» 
ficazione passiva, ha per subictto il nome della per- 
sona, alla quale si fa il comando, il qual nome © 
nell’italiano preceduto dalla preposizione 4, comechè 
non manchi qualche esempio che ci potrebbe difen- 
dere se dicessimo: Z Consoli sono comandati di 
far leva di ua esercito ; la qual sintassi è in tutto 
conforme a Consules jubentur scribere exercitum. 
Diamo ora esempi di una sintassi diversa: ma meno co- 
mune ). Jubet sententiam ut dicant suam Plaut. co- 
manda che dicano il loro parere. Militidus suis jus- 
sit ne qui eorum violarentur Cas. comandò a’ suoi 
soldati che niuno di quelli fosse offeso. (Nella frase 
jubere aliquem aliquid si sottintende facere, c nel. 
l’ esempio di Tacito: Mero jussit scelera sì sottin- 
tende fieri). Jubere legem , magistratum , pacem, 
fadera significano: fare una legge, creare un magi- 
strato, far la pace, stringere alleanza. 

Jupicare aliguem o de aliquo , aliquam rem o 
de aliqua re giudicare uno o di uno, una cosa 0 
di una cosa. Judicare capitis, o pecunia alicui muo- 
vere contro alcuno una causa capitale, o una lite per 
ctr Judicari pecunie essere condannato per de- 

iti. 

JurarE rem, in rem, o de re giurare una cosa 0 
di una cosa. Maria aspera juro Virg. giuro pei fieri 
mari. Qui mihi juratus est se se Fodie argentum 
dare Plaut. il quale giurò di darmi, o, che mì 
avrebbe dato oggi il denaro. Juravit se, nisi victo- 
rem, in castra non reversurum Ces. giurò di non 
ritornare , 0, che non sarebbe ritornato al campo, 
se non vincitore. i primo esempio dimostra che 
nel latino si può adoperare l’indefinito presente dopo 
il verbo jurare , e che nell'italiano, tanto vale V’in- 
definito, quanto il condizionale, Il secondo prova che 
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l’indefinite italiano, può col verbo giurare corrispon- 
dere all’addiettivo in rus latino, di tempo futuro. Ciò 
fa conoscere che la voce dell’indefinito può adattarsi 
al pensiero in modo da significare qualsivoglia tempo. 
È però vero che mentre è quasi indifferente per la 
lingua italiana il dire per esempio: giura di tornare 
o che tornerà: giurò di tornare, o che tornerebbe, 
ovvero sarebbe tornato, nel latino si dirà più comu- 
nemente : jurat o juravit se reversurum ). 

JURGARI 0 JURGARE: vedi contendere. 

Juvare. Qui se natos ad homines juvandos ar- 
bitrantur Cic. i quali stimano d’ essere nati per gio- 
vare agli uomini. Juvit facundia causam Ovid. la 
facondia giovò alla causa. Deo juvante coll’ ajuto di 
Dio. Forsan et haec olim meminisse juvabit Virg. 
forse un giorno gioverà il ricordar queste cose. Ju- 
vare alicui è sintassi molto rara e poco sicura. 

Lasorare pedibus o ex pedibus aver la podagra: 


fame patir fame : re frumentaria scarseggiar di fru- 


mento: ere alieno esser oppresso da debiti: invidia 
esser mal veduto. Zaborare in, o, de re aliqua in 
o, ob rem aliquam affaticarsi in una cosa, 0 per una 
cosa. Ut ne quaerere quidem de tanta re luborarint 
Nep. che nè pure siansi curati di far ricerca di cosa 
sì importante. Non laboro, nihil laboro non mi. 
curo, non ci penso. Zadorare aliguid lavorare, fare 
una cosa, | . 
Lacessere aliquem ad pugnam provocare uno a 
battaglia. 
Lerari. Vedi gaudere. Qua perfecta esse vehe- 
menter lator Cic. sommamente mi rallegro che quelle 
cose sieno finite. Za hoc est semper letatus quod 
ea faceret ecc. Id. in ciò si è sempre rallegrato che 
quelle cose facesse ecc. Zeetor tum prasenti, tum spe= . 
rata tua dignitate Id. godo così del presente tuo — 
onore, come del futuro. Letor malorum Virg. godo 
de’ mali (sintassi greca). Zetari de communi salute 
gioire della salute comune: in omnium gemitu nel 
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pianto di tutti: utrumgue lator mi rallegro per en- 
trambe le cose. 

LamentarI. Vedi conqueri. | 

Larere. Zd qua ratione consecutus sit, latet Nep. 
in che modo ciò abbia ottenato, non si sa. Mfoc me 
latet io non so questo. Nihil agis quod mihi latere 
valeat Cic. non fai nulla. che possa celarmisi. 

Lavare manus lavar le mani. Opperire ibi, jam 
exibit; nam lavavit Plaut. ipettali lì, uscirà tan- 
tosto 3 perciocchè si lavò. Gestas tabellus tecum 
eas lacrimis lavis (da lavere) Id. porti teco le ta- 
volette : le bagni di lagrime. 

Lenin iram mitigar lo sdegno. Zrae leriunt Plant. 
gli sdegni si ea 

Liperare aliquem culpa o culpa assolvere uno 
dalla colpa. ( Usandosi il genitivo, si sottintende qual- 
ehe nome, per esempio crimine, re, negotio: però 
la sintassi coll’ ablativo è da preferirsi ), 

Licera. Quid deceat vos, non quantum liecat 
vobis, spectare debetis Cic. guardar dovete ciò che 
vi convenga , non quel che possiate. Dum licet fin- 
chè si può. Zicuit esse otioso Themistocli , licuit 
Epaminonda Cie. fu permesso a Temistocle lo starsi 
in ozio , fu permesso ad Epaminonda. Quod si civi 
romano licet esse Gaditanum (civem ) Id. che se 
ad un cittadino romano è lecito il divenire cittadine 
di Cadice. Per leges ei consulem fieri liceret Ces. 
ggiusta le leggi gli era permesso di diventar consolo. 

Locare. Qui majore pecunia quatuor columnas 
dealbandas, quam ille omnes edificandas loca- 
perit. Cic. ìl quale diede ad imbiancare quattro co- 
lonne per maggior prezzo che quegli le fece fare. 

Locu»LetarRE. Équis, armis, viris, pecunia totam 
locupletavit Asiam Nep. arricchì tutta l’Asia di ca- 
valli, di armi, di uomini, di denaro. 

Loqui QU o de aliqua re parlare di una cosa: 
de aliquo di uno: ad aliquem, alicui o cum aliquo 
parlar ad alcuno, o con alcuno. Pergin’ hero absenti 
male loqui, impurissime? Plaut. © sontinui a parlar 
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male del padrone assente, malvagio che sei? Logi 
grece, latine, o greca lingua, latina lingua parlar 
greco, parlar latino. 

Lupere alea giuocare a giuoco di sorte: pila alla 
palla. 

Lucere mortem alicujus Cic. piangere la morte, 
o I la morte di uno. (L’ accusativo latino è retto 
dalla preposizione o? sottintesa. Ovidio però disse pas- 
sivamente lugebZere nobis sarai pianto da noi ). Ma 
rere significa dolersi tacendo: Here sparger lugrime 
in copia: plorare piangere parlando: plangere pian- 
gere battendosi il petto o la fronte, lugere piangere, 
specialmente pei morti, e quindi significa la me- 
stizia anche col mutamento dell’ abito, donde luctus 
lutto, cioè 1° abito che altri veste in morte de’ suoi. 

Macucare. Vedi inquinare. 

Maperacere. Zaticinatus est madefactum iri mi- 
nus triginta diebus Greciam sanguine Cic. pre- 
disse che in meno di trenta giorni la Grecia sarebbe 
bagnata di sangue. 

Mapere. Zacrymis madent geno Ovid. le guan- 
cie sono bagnate di lagrime. Madere vino, o sem- 
plicemente madere esser ubbriaco. 

Mapescere. Multa terra madescit aqua Ovid. ba- 
gnasi la terra di molta acqua. 

MatLepicere aliqguem, e meglio alicui dir male di 
uno , sparlarne. 

Macte. Maluit se diligi quam metui Nep. volle 
piuttosto farsi amare che temere. Mallem divitias mihi 
dedisses quam ecc. Catull. amerei meglio che tu mi 
avessi dato ricchezze, che ecc. An ille Utica po- 
Rus, quam Roma, cum alienis esse, quam cum 
suis maluisset? Cic. forse egli avrebbe amato di tro- 
varsi in Utica piuttosto che in Roma, cogli stranieri 
innanzi che co’ suoi ? 

Manare. Cultrum manantem sanguine pra se te- 
nens Liv. stringendo in pugno un coltello stillante di 
sangue. Mella manant ex ilice il mele gronda dal- 
I elce, oppure: ilex manat mel o melle l'elco guce 
cia mele, 
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 Manpare. Cesar per litteras Trebonio magnopere 
mandaverat, ne per vim oppidum expugnari pa- 
teretur Cas. Cesar® aveva per via di lettere ordinato 
con gran calore a Trebonio di non lasciare, o che 
non pa prendere d°’ assalto la fortezza. Mic 
mandat, fihemos adeat , atque in officio contineat 
Id. a questo commette che si porti a Rems e tenga 
la città in dovere. 

Manere. Mors quemque manet Propert. la morte 
sovrasta a tutti. 


Meperi alicui medicarlo : mederi capiti medicare 


il capo. Mederi inopie rei frumentaria Cas. rime- 
diare alla scarsezza del frumento. Mederi cupicditates 
è in Terenzio , ma di dubbia lezione, e perciò cun- 
viene attenersi al dativo. Medende valetudini è di 
Svetonio , la qual sintassi suppone pure mederi col. 
I’ accusativo, cioè mederi valetudinem. 

Mepicari medicare, ha la sintassi sì del dativo che 
dell’ accusativo. 

Mepitari rem aliquam , ad rem aliquam o de re 
aliqua considerare una cosa. 

Meminisse. Cum omnia ejus non facta solum , 
sed etiam dicta meminisset Cic. ricordandosi ì detti 
di lui, non che i fatti. Memini Cinnam, vidi Sul- 
lam Id. mì sovviene di Cinna, vidi Silla. Zivorun 
memini, nec tamen Epicuri licet oblivisci Cic. mi 
ricordo dei vivi, nè però posso diménticarmi di Epi- 
curo. Meminisse de aliquo o de aliqua re far men- 
zione di una cosa, rammentarla. Memini, te mihi 
Phamea cenam narrare Cic. mi ricorda, che tu mi 
raccontavi , ovvero, che mi hai raccontato la cena 
di Famea. Peto ut memineris, te omnia mihi cu- 
mulate recepisse Id. chieggo che ti ricordi d’ avermi 
fatta ampia promessa di tutto. (Si ha qualche esem- 
pio ove col verbo memini si vede aduperato l’inde- 
finito presente, comechè la cosa si riferisca a tempo 
passato ; del che si è fatto cenno nella versione delle 
parole memini te narrare. Giusta il sentimento di al- 
cuni grammatici, ella è questa una proprietà del verbo 
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meminisse , il quale di sua natura riguarda il pas- 
sato. À questa ragione, che ha il suo peso, vuolsi ag- 
giungere la proprietà dell’indefinito, che è quella di 
adattarsi alla significazione d’ ogni tempo, come ve- 
dremo nelle osservazioni sugli accidenti del verbo ). 

Memonare aliquid o de aligua re far menzione 
di una eosa. 

Merere e Mereri. Merui ut fierem liber Plaut. ho 
meritato di diventar libero. Merere, o mereri sti- 
pendia, o semplicemente merere militare , esser sol- 
dato. Adolescens, patre suo imperatore, meruit Cic. 
da giovane militò, essendo comandante suo padre. Me- 
reri de aliquo, vedi denemereri: colla stessa sin- 
tassi si adopera malemereri. 

MerueRE penam temer il castigo: aliguem alcuno. 
Jacet in maerore meus fratrer , neque tam de sua 
vita, quam de me metuit Cic. giace mio fratello nella 
tristezza, nè tanto teme della sua vita quanto di me. 
Metuere insidias ab o ex aliquo temer insidie da 
alcuno: metuere sibi et aliis aliquid temer per se 
e per altri alcuna cosa, o di alcuna cosa. (Se tro- 
vasi il verbo col solo dativo , si sottintende sempre un 
accusativo, o una proponigione dipendente che ne fac- 
cia le veci. Così ove Virgilio dice: inopi metuit for- 
mica senecte la formica teme per la necessitosa vec- 
chiaja, si sottintende malum, incommodum, od anche 
ne quid mali eveniat). 

Metuere è verbo proprio a significare il timore che 
hanno i servi dei loro padroni; vereri, quello dei 
figli verso i genitori, e in generale degl’inferiori ri- 
spetto a° superiori. Cicerone ne indicò la differenza 
colle seguenti parole: Metuebant eum servi, vere- 
bantur liberi. IPra metuere e itinere sì riconosce que- 
sta differenza: metuimus chi ci ama; timemus chi 
ha l'animo volto a farci male. Ornamenta , que, 
Jocavi, metuo ut possim recipere Plaut. temo di nou 
poter ricuperare gli addobbamenti, che ho appigio- 
nati. Metuit semper ne quando iratus tu alto con- 
feras Terent. teme sempre che tu sdegnato vada, 
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quando che sia, altrove. Non metuo quin mec uxori 
lata suppetice sint Plaut. non temo che non siasi 
recato soccorso a mia moglie, cioè, sono sicuro che 
mia moglie fu soccorsa. Il verbo metuere e tutti gli 
altri che significano timore, come pavere , formidare, 
timere, vereri ecc. presentano una particolare sin- 
tassi, allorchè si uniscono con una proposizione di- 
pendente. L’ autore del Nuovo Metodo ci sarà guida 
nel trattare questa difficolta. 

« Terenzio, dice il citato Autore, esprime assai 
hene la differenza che v'ha tra questi due modi di 
parlare vereor ut e vereor ne. Perocchè nella comme- 
dia intitolata l’Andria, parlande il servo Davo a due 
giovani, dei quali uno temeva di sposare una don- 
zella, ch'egli non amava punto, e l’altro, che l’a- 
mava, di nonisposarla, e i dice al primo: tu paves 
ne illam ducas tu temi di sposarla, ed all’ altro: 
tu autem ut ducas e tu di non isposarla. » 

« Malagevole cosa è render ragione di tai parlari, 
poichè quel che in latino si esprime per affermazione 
paves ut ducas, in italiano debbesi tradurre per ne- 
gazione temi di non isposarla » ed allo incontro , quel 
che in latino sta espresso per la negazione paves ne 
ducas , voltar si deve per affermazione temi di spo- 
sarla.» 

« Per isviluppar tutto ciò con chiarezza fa mestieri 
considerare , che tutte simili espressioni contengono 
sempre in se stesse la particella ut espressa ‘0 sot- 
tintesa. Per modo che anche quando si dice per via 
d’ esempio vereor ne id fiat, o vereor ne non id fiat, 
è lo stesso che vereor ut ne id fiat o vereor ut ne 
non id fiat, non potendo il soggiuntivo fiat d’ al- 
tronde reggersi che dall’ ut sottinteso. » l 

« Essendo così, non possono spiegarsi somiglianti 

arlari senza considerar la forza della particella ut. Ha 
dite ella due usi principali, che ga ri- 
guardano ciò che trattiamo, e secondo ì quali sì può 
render ragione di queste espressioni. ca si è di 
pigliarsi per quemadinodum , o quomodo nel medc- 
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simo senso che si trova in Cicerone tiîimeo quemad- 
modum haec explicari possint; e nell’ Autore ad He- 
rennium: tametsi vereor quomodo accepturi sitis. 
L’ altro si è di notar propriamente l’ intenzione e la 
cagion finale, come quando Cicerone disse: Est igi- 
tur oratori diligenter providendum, non uti illis 
satisfaciat , quibus necesse est; sed ut iis admi- 
rabilis videatur , quibus libere liceat judicare. Ed 
anche con il ne: ha velim ut ne quid properes: e 
Terenzio: Itaqgue ut ne viderem , misera huc effugi 
foras nu 

« E perciò quando dicesi paves ut ducas, se pren- 
diamo Î ut per quoitodo, siguifichera tu sei in af- 
fanno come la sposerai, 0 come farai per isposarla, 
che fa il medesimo scuso, che quello in cui si prende 
ordinariamente pef negazione hai timore di non ispo- 
sarla. Ed al contrario paves ne ducas, supponendo, 
come abbiam detto, che il soggiuntivo ducas non 
può esser retto, se non dall’ ut sottinteso, si pren- 
derà per paves ut ne, o, ut non ducas, cioè quo- 
modo non, essi potrà tradurre in italiano tu # af- 
fanni come fara per non isposarla, che è il me- 
desimo senso, che quando diciamo per affermazione 
temi di sposarla. F tal è la prima sposizione che 
a ciò può darsi ». 

« L'altra dipende dalla seconda significazione della 
particella ut, che abbiamo detto significare |’ inten- 
zione e la cagione finale ». i 

« Ma per bene intendere questa sposizione fa 4 
sapere, ch’ essendo sempre tutte le passioni come ira 
due termini di cose contrarie, uno di quella che sì 
desidera, l’altra di quella che si cerca schifare; è 
certo' che ‘il timor d'una cosa suppon sempre l’amore 
o il desiderio della cosa contraria. Così si teme la 
morte, perchè si desidera la vita; si teme di sposare 
una femmina, perchè si desidera di non isposarla : 
come al contrario si teme di non isposarla, perchè 
sì desidera di sposarla ». 
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« Posto ciò: e’ sì pare, che la ragione che diffe- 
renzia questi due modi di parlare in latino ed in ita- 
liano paves ut ducas temi di non isposarla, paves 
ne (ut ne) ducas temi di sposarla, si è, perchè in 
italiano si nota solo l'oggetto del timore, quando in 
latino dopo aver notato il timore per lo verbo, si 
nota insieme il desiderio del contrario per l’ ut. E 
così paves ut ducas vuol dire, parola per parola, 
paves t' affliggi, ut ducas per isposarla: cioè, tu sei 
agitato dal timore nel desiderio che tu hai di spo- 
sarla. E paves ne ducas (dove Fisogna sempre sot- 
tintendere ut) si può. così spiegare : paves tu t'affliggi 
ut ne ducas per non isposarla , cioè, sei agitato da 
timore nel desiderio, che hai d’ esserne libero, e temi 
che non vi sii indotto ». 

« Pare che sì fatta ragione sia più naturale dell’al- 
tra, benchè niuno, ch’ io sappia, siesene finora av- 
visato. Ma si scorgerà di leggieri tal essere il vero 
senso, e il fondamento di questi parlari, se si, con- 
sidera che la brevità, di cui soprammodo eran vaghi 
1 Romani, ha fatto che sovente simili espressioni usas» 
sero quando di due cose opposte o relative ne hanno 
una significata col verbo, e l’altra con la particella. 
Così han detto: adesse ex Africa — aliquem ad 
nequitiam abducere — non abeo ad vulgi opinio- 
nem — propius abesse e simili. Il che manifesta- 
mente, s'io ben ravviso, dimostra che questi parlari 
puves ut ducas — paves ne ducas — vereor ne fiat 
— vereor ut fiat e simili, son venuti da sì fatta stu- 
diata brevità, colla quale han voluto nel medesimo 
tempo il timore di una cosa e il desiderio significare, 
Ed a ben prendere cotal principio, niun quasi passo 
s incontrerà negli Autori, in cuì tutti i parlari, che 
da’ mentovati due nascer possono, e che pajono al- 
cune volte intrigati, non sì comprendano . ...» 

« Da ciò, che detto abbiamo, si può ben cono- 
scere che questo parlare vereor ut, nota il timore 
nelle cose che si desiderano, cioè la paura che non 
riescano secondo la nostra pensata: Zideris vereri 
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ut epistolas tuas acesperim Cic. par che tu tema 
el’ io non abbia ricevute le tue lettere... .» 

« Vereor ne essendo modo di parlare contrario al 
precedente, nota timore nelle cose, che in modo al- 
cuno non sì desiderano: timet ne deseras se Terent. 
teme che tu l’ abbandoni . ...» 

« Poichè al vereor ne bisogna supporre l’ uf e 
prenderlo per vereor ut ne, seguita di necessità, che 
a vereor ne non debba similmente supporvisi Du, 
e pigliarlo come se dicesse vereor ut ne non: dove 
chiaramente le due negazioni distruggendosi | una 
I’ altra vereor ut ne non è lo stesso che vereor ut; 
e s'intende ancora più facilmente poichè ha più si- 
militudine coll’ uso della lingua italiana: timeo ne 
non impetrem Cic. temo di mon ottenerlo. Ed infiniti 
altri , ne’ quali bisogna sempre tradurre il ne non 
come l’ ut e prender l’ uno per l’altro ». 

« Avendo la negazione forza di distruggere tutte 
ciò che le vien dietro, quando #’ adopera avanti il 
verbo di temere, toglie necessariamente ogni timore 
che si potesse avere, o che la cosa, che si desidera 
non arvenza (come quando le siegue l’ut o il ne 
non) o che seguisca la cosa temuta (come quando 
le siegue ne o ut ne). Perciò non vereor ut id fiat, 
o, non vereor ne non id fiat (che è lo stesso) si» 
gnificano che siam sicuri che la cosa desiderata ava 
Verrà , e conseguentemente non sì teme ch’ ella non 
avvenga. /e verendum quidem est ut tenere se pos- 
sit Cic. non è nè pur da dubitare che non possa te- 
nersi. Non vereor ne non scribendo te expleam Id. 
non dubito di non soddisfarti in iscrivere, cioè son 
sicuro di soddisfarti . . . . ». (Qui l’ Autore avverte 
che incontrandosi alle volte queste due negazioni ne 
non Î° una dope l’altra, debbonsi attribuire a due di- 
versi membri, che tuttavia fra loro non hanno comu- 
micazione alcuna. In questo caso, la sintassi-è la stessa 
di vereor ne), ° 

« Se non vereor ut significa esser noi sicuri, che 
Ta cosa desiderata avverrà, ed in conseguenza non 
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temersìi ch’ ella non avvenga; non vereor ne, per lo 
contrario, nota esser noi certi che la cosa temuta non 
avverrà, e seguentemente non temersi ch’ella avvenga, 
Ed in tal senso Cicerone disse: Non vereor ne as- 
sentatiuncula quadam aucupari tuam gratiam vi- 
dear non temo ch'io paja di volere accattar la tua 
benevolenza con qualche blandimento ». (Insegna il 
citato Autore che trovandosi vereor ut ne o vereor 
ut non , sì debbono queste formole intendere come 
il vereor ne: che anzi egli è d’avviso che molti passi 
latini sieno stati guasti coll’aggiunta di una negativa, 
sicchè non teme di affermare, che, ovunque sì trovi 
vereor ut ne, o vereor ut non per significare il timore 
che una cosa non riesca a seconda de' nostri desi- 
derj, il testo è depravato e che debbesi leggere ve- 
reor ut, scacciandone la negativa ). 

Micare. Cor timore micat Ovid. il cuore palpita 
di timore. Micare. digitis giuocare alla mora. Cre. 
bris micat ignibus either Virg. l’aere felgoreggia di 
spessi baleni. | 

Minari e minirari. Vehementer minari alicui Cic. 
minacciare severamente alcuno. Crucem minari ali- 
cui Id. minacciar il patibolo di croce ad uno, o, 
minacciar uno del patibolo di eroce. Minatur se se 
abire Plaut. minaccia d’ andarsene. Aditurum se abs 
te esse illico minabitur Terent. minaccerà d’ andar- 
sene da te di presente, ovvero, che se ne andrà ecc. 
Vedi jurare. 

Minvere laborem alicujus diminuire la fatica di 
uno, o ad uno. Minuere aliquid de voluptate sce» 
mare di alcun poco il piacere. 

Muinari satis hominis negligentiam non queo Cic. 
non posso abbastanza maravigliarmi della negligenza 
di costui. Si quis forte miratur, me ad accusan- 
dum descendere Id. se altri per avventura fa le mara- 
viglie ch'io scenda ad accusare. Mirari se ajebat, 
quod non rideret haruspex haruspicem cum vidis- 
set Id. dicea di stupirsi che un adevino non ridesse 
quando ad altre indovino si fosse abbattuto. Justitia ne 
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rius mirer, belline laborum ? Virg. Ammirerò prima 
a giustizia o le belliche gesta? (Îl genitivo è retto 

dal nome rem o rès sottinteso ; sintassi alla greca, 
come in Plauto ut me omnium jam laborum La 
cioè e re omnium laborum). 

Miscere. Cum meis lacrimis miscuit suas Ovid. 
mescolò le sue ‘lagrime colle mie: aquas nectare le 
acque di, o con nettare: fletum cruori il pianto al 
sangue, o col sangue. 

MiseneRE, misereri, miserescere. Cum misereri 
mei debent, non desinunt invidere Cic. dovendo 
essi aver compassione di me, non cessano di guar- 
darmi di mal occhio. Nil nostri miserere ? nulla 
pietà hai di noi! Miserere laborum tantorum Id. abbi 
compassione di travagli sì gravi. Mis lacrimis vitam 
damus et miserescimus ultro Id. a queste lagrime 
gli concediamo la vita, e in oltre ci moviamo a com- 
passione. 

L’ uso più comune presenta tale sintassi ne’ due 
verbi miserere e miserescere che per farne una ver- 
sione letterale, si dovrebbe dire la pietà , la com- 
passione mi prende, mì tocca ecc. come ne’ se- 
guenti esempi: /ta te aliorum miserescat, ne tui 
alios misereat Terent. tale compassione ti tocchi de- 
gli altri, che gli altri non abbiano compassione di 
te. Me tuarum miseritum est fortunarum Id. mi 
prese pietà de tuoi casi. (In questa sintassi si noti 
che il verbo latino è sempre nella terza persona del 
singolare, perchè ha per subietto sottinteso miseri- 
cordia ; pietas o simili, cioè misericordia tenet, 0 
habet ecc. e per obietto il nome della persona che 
sente la compassione. Il genitivo poi è retto dal nome 
stesso sottinteso, come vedesi chiaro nella sintassi 
italiana. Si noti ancora che siccome nell’ italiano si 
direbbe la pietà de’ tuoi casi suole, può, comincia, 
deve toccarmi , cessa dal toccarmi , oppure iv so- 
glio, posso , debbo aver pietà, comincio ad aver 
pietà, cesso dall’aver pietà de’ tuoi casi, così nel 
latine, che corrisponde alla prima maniera, si dice: 
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me solet, potest, capit, desinit, miserere tuarum 
fortunarum , perchè tutti sì fatti verbi hanno per su- 
bietto il nome sottinteso misericordia ecc. Che se 
hassi a tradurre la proposiziene: Zo voglio aver com- 
passione de’ tuoi casi, si dice: volo me misereat, 
oppure ut me misereat tuarum fortunarum voglio 
che de’ tuoi casi mi tocchi la pietà ). Nell’ esempio 
di Terenzio Menedemi vicem miseret me, l' accusa- 
tivo vicem è retto dalla preposizione 08, cioè, mi 
prende pietà di Menedemo per la sciagura, ovvero, 
duolmi della sciagura di Menedemo. 

Miserari fu adoperato coll’ accusativo più che col 
genitivo della persona o della cosa commiserata. [Von 
queo satis communem omnium nostrum conditio- 
nem miserari Cic. non posso commiserare abbastanza 
la sorte comune di tutti noi. Quis illac est mulier, 
que ipsa se miseratur? Plaut. chi è quella donna, 
che sì compassiona da se stessa ? 

Moperari aliquem o alicui, aliquid o alicui rei 
tener in dovere alcuno, governarlo, moderare una 
cosa. 

Mznere. Tuo dolore marent Cic. si rattristano del 
tuo dolore. Civium mortem merrere Id. afiliggersi della 
morte o per la morte de’ cittadini. Qui patriam ni- 
mium tarde concidere, marerent Id. i quali si rat- 
tristerebbero che la patria troppo tardi rovinasse. 

Monsre. Oro, ut Terentiam moneatis de testa- 
mento Cic. vi prego di avvisar Terenzia del testa- 
mento. Temporis ac necessitatis monuit Tacit. am- 
monì del tempo e della necessità. Monet ut suspi- 
eiones vitet Cres. lo ammonisce di guardarsi dai 
sospetti. Monet succurrere Lauso Turnum Virg. av- 
visa che Turno porta soccorsi a Lauso. Quum Pho- 
cion moneretur Nicanorem Piraeo insidiari Nep. es- 
sendo avvisato Focione che Nicanore insidiava il Pi- 
reo. (Quando il subietto della proposizione dipendente 
non è quello che riceve l’ammonizione, l’avviso ecc. 
sì dee adoperare l’ indefinito , come nell esempio di 
Virgalio )i o | 


137 

Moricenari alicui compiacet uno, fare a modo 
altrui. i 0° so 

Movere alicui risum muovere uno. al riso. Mo- 
vere se muoversi. Terra dies duedequadraginta mo- 
vit Liv. la terra si scosse per trentotto giorni. 

MuLTARE e MULCTARE aliquem pecunia Nep. con 
dannar uno a pagare. Multare exules bonis Cic. spo- 
gliare gli esuli dei loro beni. 

MounERARE e MUNERARI i vedi donare. 

Munine. Quem locum duplici altissimo muro ma- 
nierant Cas. il qual luogo avean munito di un dop- 
pio muro altissime. i 

Murane sententiam cangiar opinione o di opinione. 
Faciem in serenam subito mutatur dies Phadr. d’im-. 
provviso il tempo si fa sereno. Mutare quippiam de. 
re aliqua Liv. variar in parte una cosa. Mutari co- 
lore mutarsì di colore. Mores populi romani quan 
tum mutaverint vel hic dies argumento erit Liv, 
quanto siensi mutati i costumi del popolo romano, 
questo giorno ne farà chiara prova. 

Morvari pigliar in prestanza. ( La sintassi latina non 
è diversa dal italiana, e qui abbiamo notato tal verbo 
per avvertire, che nel significato proprio di prendere 
a prestito , si fa uso di mutuari, quando si tratta 
di cose che non si rendono le stesse, come danaro, 
frumento e simili. Vedi commodare). 

Narrare aliquid o de re aliqua narrare una cosa, 

arlare di una cosa. 

Nequre. Nequeo quin lacrymem Terent. non posso 
a meno di non piangere. 

Niri. Unus Miltiades maxime nitebatur ut primo 
quoque tempore castra fierent Nep. il solo Milziade 
facea ogni sforzo perchè il più presto si uscisse in 
campo. Ut patriam recuperare niterentur Id. che 
si sforzassero di ricuperar la patria. Optimi cujusque 
animus maxime ad immortalem gloriam  nititur 
Cic. I animo d’ogni uomo, che sia ottimo, tende 
sommamente alla gloria immortale (rititur ad ùn- 
mortalem gloriam si sottintende adipiscendam). Niti 
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hasta appoggiarsi all’ asta. Za, in quibus causa ni- 
titur Cic. le cose, sulle quali s’ appoggia la causa. 

Nocere. Mon licet sui commodi causa nocere al- 
geri Cic. non è lecito il nuocere altrui per far bene 
a se stesso. Mihi nihil ab istis noceri potest Cic. 
miun male mi si può fare da costoro. 

No.Le. Nolo mentiare Terent, non voglio che tu 
mentisca. Nolo falsa fama esse gnatum suspectum 
tuum Id. non voglio che tuo figlio cada in sospetto 
per una falsa diceria. 

Nusere. Zirgo nupsit ei cui Cecilia nupta fue- 
rat Cic. la donzella si maritò con quello, con cui sì 
era maritata Cecilia. Regis Parthorum filius quo- 
cum esset nupta regis Armeniorum soror Id. il fi- 
glio del re de’ Parti, col quale si era sposata la so- 
rella del re d’Armenia. Nubdere in familiam claris- 
simam Id. andar a marito in una famiglia nobilis- 
sima. Des ei filiam tuam nuptum Ncp. che tu gli 
dia in isposa tua figlia. 

NunriARE e nunciare Zquites ad Cosarem vene- 
runt, qui nuntiarent , prope omnes naves adflictas 
esse Cres. vennero cavalieri da Cesare a riferirgli che 
quasi tutte le navi erano state danneggiate. Misit ad 
regem ut ei nuntiaret suis verbis, adversarios in 
fuga esse Nep. mandò chi significasse al re a suo 
nome, che i nemici erano in fuga. (Si noti la maniera 
latina dell’ addiettivo qui o della congiunzione uf, 
che legano le due proposizioni, la prima delle quali 
è espressa coi verbi venire, mittere). Mittit qui nun- 
ciarent ne hostes prelio lacesserent Ces. manda a 
significare ehe non provochino a battaglia ì nemici. 
Jam jain adesse ejus equites nuntiabantur. Id. si 
dicea che ormai eran vicinii cavalieri di lui. Romam 
erat nuntiatum fugisse Antonium Id. si era portata 
la nuova a Roma che Antonio era fuggito. 

NurRIRE lacte nutrir di latte. 

Osepire legi Nep. obbedir la legge, o alla legge 
Utrinque enixe obeditum dictatori est. Liv. da ambe 

parti il dittatore fu obbedito con grande ardore. 
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Multorim obedire tempori Cic. accomodarsi al biso 
sno di molti. 

Osire. Tantas regiones barbarorum pedibus obiit 
Cic. tante regioni di barbari scorse a piedi. Quan- 
tum ceteris ad res suas obeundas conceditur tem- 
poris Id. quanto tempo si concede agli altri per trat- 
tare i loro affari. Quis dubitet, quin aut obeunda 
mors Cluentio $ aut suscipienda accusatio fuerit ? 
Id. chi dubiterà che da Cluenzio si dovea o incontrar 
la morte, o intraprendere l° accusa ? Mors obita Id. 
morte incontrata (l’addiettivo in dus è usato molto 
più dell’addiettivo in us. Ovidio usò questo verbo 
passivamente: campus obitur aqua il eampo è cinto 
dall’ acqua). 

Ossicere. Se objicere ad omnes casus Cic. esporsi 
a tutti gli eventi. Objicere aliguem morti Id. esporre 
uno alla morte. Objicit mihi me ad Bajas huisve 
Id. mi rinfaccia che sono stato a Baja. Non tibi obji- 
cio quod hominem omni argento expoliasti Id. non 
ti oppongo d’averlo spogliato, o, perchè l’abbi spo- 
gliato di tutto il denaro. 

Ossurcare aliquem in aliqua re, o, de aliqua 
re , oppure aliquid alicui rimproverare uno di una 
cosa, ovvero , una cosa ad uno. Objurgat pater haec 
me noctes et dies Piaut. il padre mì riprende di 
queste cose giorno e notte. ec è retto dalla pre- 
posizione circa sottintesa. Cum objurgarer quod ni- 
mia letitia pene desiperem Cic. essendo io ripreso 
d’impazzir quasi, oppure, perchè quasi impazzissi 
per troppa allegrezza. ME i i 

OsLivisci inzurias, o injuriarum obbliar le ingurie. 
Muliebres mores discendi, obliviscendi stratiotici 
Plaut. debbonsi imparare i costumi donneschi, di- 
menticare i soldateschi. | 

OsrePERE ad magistratum Cic. ottener con frode “ 
una carica. Senectus obrepit adolescentia Id. la vec- 
chiezza tien dietro all’ adolescenza. 

Osrugre lapidibus coprir di sassi: obruere se vino 
ubbriacarsi. Obruere oblipione aliquid Cic. spargere 
d’ obblio una cosa. 
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{A Obsecro ne facias Terent. ti supplico 
di non fare. Pater,obsecro mihi ignoscas Plaut. pa- 
dre, ti scongiuro di perdonarmi. Obsecrare aliquem , 
o, ab aliquo pregar uno. 

Ossecunpare voluntati alicujus secondare la vo- 
lantà di uno. 

Ossequi. Cum huic obsequutus sis, illi est re- 
pugnandum Cic. avendo tu compiaciuto questo , 0, 
a questo, devi resistere a quello. Obsequi animo Plaut. 
darsi. bel tempo. 

Ossrare. Quid obstat quo minus sit beatus? che 
cosa si oppone perchè egli non sia beate? Quid ob- 
stat, cur non vere nuptie fiant ? Terent. che osta, 
perchè non succedano nozze legittime ? Obstitit ne 
res conficeretur Nep. fece opposizione perchè la cosa 
non fosse ridotta a termine. Quidus non humana 
ulla, neque divina obstant quin socios, amicos 
ecc. trahant excidantque Sallust. ai quali niuna cosa 
nè umana, nè divina impedisce di trascinare e di 
abbattere alleati, amici ecc. Nec, si non obstatur, 
propterea etiam permittitur Cic. nè , se non fassì 
Opposizione , per questo anche sì permette. 

Ossrrepere. Ut tibi litteris obstrepere non aude- 
rem Cic. che non osassi importunarti per lettera. Mare. 
Bajis obstrepens Horat. il mare romoreggiante intorno 
a DI Clamore obstrepi Cic. essere assordato dalle 

rida. 

5 OstEMPERARE alicui obbedir uno , o ad uno. 

Osresrari. /d sibi ne. eripiatis, vos obtestatur 
Cic. vi scongiura che ciò non gli togliate. Zos oro 
obtestorque Id. vi prego e vi scongiuro. 

OstrectARE. alicui sparlare di uno. /ratus Etolis, 
quos solos obtrectasse gloria sua meminerat Liv. 
sdegnato cogli Etoli, i quali soli ricordavasi avere 
sparlato della sua gloria. Obtrectare laudes alicu- 
ius censurare le lodi fatte ad une. 

Osversari. Miki ante oculos obversatur reipublica 
dignitas Cic. mi sta innanzi agli occhi il decoro della 
repubblica. Caudine cladis memoria noh animis 
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modo, sed prope oculis obversabatur Liv. la ci 
branza della calamita sofferta a Caudio si presentava 
non solo allo spirito, ma quasi dinanzi agli occhi. 

Occupane se in aliquo negotio , 0, ad aliquod 
negotium mettersi a fare qualche cosa. Occupare pe- 
cuniam alicui, o, apud aliquem dare ad interesse. 
denaro ad uno. 

OLere. Obsonat , potat , olet unguenta Terent. 
mangia, beve, sparge odori di profumi. Non Arabo 
noster rore capillus olet Ovid. la nostra chioma non 
olezza l'arabo profumo. Supercilia illa penitus abrasa 
olere malitiam videntur Cic. quei sopraccigli in tutto 
rasi sembrane indicare la perversita. 

Onerare. Commeatu, stipendio, armis, aliisque 
utilibus naves onerat Sallust. carica le navi di vi- 
veri, di denaro, di armi e d’altre cose utili. (Si 
noti che la sintassi italiana potrebbe essere la se- 
guente: caricare viveri, denaro ecc. sulle navi; 
ma la sintassi latina deve presentare nell’ accusativo 
il nome della cosa che porta il carico, e il nome del 
carico nell’ ablativo). Onerare aliguem injuriis Cic. 
caricar uno d’ GINO: 

Operire. Amphoras complet plumbo, summas ope- 
rit auro et argento Nep. empie di piombo i vasi, 
copre la sommità di oro e d’ argento. 

OrerARI. /n cute curanda plus equo operata ju- 
ventus Horat. gioventù affaticatasi piu del dovere nel 
curar la salute. Operari studiis litterarum occupatsi 
nello studio delle lettere: operari sacris attendere alle 
cose di religione, 

OpINARI. De vobis hic opinatur non secus ac de 
deterrimis hostibus Cic. questi giudica di voi non 
altrimente che di nemici Ferissinoi, Questo verbo si 
pospone elegantemente al verbo della proposizione di- 
pendente così: Redidit, opinor, o, ut opinor cras 
credo che tornerà dimani, ossia, tornerà, credo, 0, 
come credo, dimani. 

OriruLari, IVihil possum tibi opitulari Cic. non 
posso ajutarti in nulla. Opitulari inopie alicujus Id. 
sovvenire la miseria, o, alla miseria d’ uno. 
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osi Nihil in bello oportet contemni Nep. 
nulla in gnerra bisogna che sì trascuri, o, trascu- 
rare. Ex reriun cognitione cr et redundet opor- 
tet oratio Cic. fa d’ uopo che il discorso sia fiorito 
€ copioso per cognizione di cose. (Si trova qualrae 
esempio, ove questo verbo è adoperato nel plurale ; 
ma essendone dubbia l’ autorità, è miglior partito 
I’ astenersene, e dovendosi tradurre per es. disognano, 
fanno d' uopo molte cose, si farà uso di opus esse 
cioè multa opus sunt, ovvero multis opus est. Vedi 
il nome opus nelle osservazioni suì nomi). 

Oprane Ut vivat, optant Terent. bramano che viva. 
Optavi, peteres calestia sidera tarde Ovid. ho bra- 
mato che tardi tu te ne andassi alle celesti sfere. Hunc 
videre sape optabamus diem Terent. spesso deside- 
ravamo di veder questo giorno. Optare alicui aliquid 
augurare una cosa ad uno. 

Orare. Orat ne oppugnent filium suum Cic. li 
prega di non rovinare suo figlio. Parce, oro peconaa 
ti prego: dic, oro te, clarius Cic. dì più chiaro, ti 
prego. Vedi ignoscere. 

rare. Theseus filio Hippolyto non esset or 
batus Cic. Teséo non sarebbe stato privato del figlio 
Ippolito. 

Ornare. Maximis beneficiis ornare aliquem Cic. 
beneficar uno sommamente. 

Pacisci. Paciscitur magna mercede cum Celtibe- 
rorum principibus, ut copias inde abducant Liv. pat- 
teggia larga mercede coi capi de’ Celtiberi, perchè 
di là ritirino le truppe. Zeucippo fieri pactus uterque 
gener Ovid. avendo 1’ uno e l’altro patteggiato di di- 
ventar genero di Leucippo. Pacisci vitam ab aliquo 
far patto d’aver salva la vita. 

Parare se ad discendum Cic. prepararsi ad im- 
parare. Parare se pralio Justin. apparecchiarsi alla 
guerra. Munitiones institutas parat perficere Ces. 
8’ accinge a terminare le fortificazioni incominciate. 

Parcerr. [Von parcam opera Cic. non risparmierò 
fatica. Satisfiet a nobis, neque parcetur labori Cic. 
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si soddisfarà da noi, non si risparmierà fatica, F 
non si perdonerà a fatica. [Von e:tate confectis , non 
Sa non infantibus pepercerunt Ces. non 
erdonarono ai diva , non alle donne, non ai bam» 
bini. | 

Parere. Quin etiam leges latronum ajunt esse 
quibus pareant, quas observeni Cic. anzi dicono es- 
servi tra i ladri alcune leggi cui obbediscono e ri- 
spettano. Plus ire sue quam utilitati communi pa- 
ruisse Nep. aver più assecondato il suo sdegno che 
il comune vantaggio. 

Particirare damnum alicujus prender parte nel 
danno di alcuno. Participare suas laudes cum ali- 
quo Liv. far partecipe uno delle sue lodi. Paternum 
servum sui participat coWsilii, o, suo consilio Plaut. 
comunica i servo del padre ì proprii segreti. 

Pascere e pasci. Cetera pascuntur virides armenta 
per herbas Virg. gli altri armenti pascolano per le 
verdi erbe. Frondibus pascuntur Id. sì pascono di 
frondi. Olusculis nos soles pascere Cic. sei solito pa- 
scerci di erbette. Qui Di et scelere pascuntur 
Cic. quei che si pascolano di delitti e di cllerggni 
(Pascere si trova usato con significato intransitivo, spe- 
cialmente nell’addiettivo in ens, come pascentes ca- 
pelle caprette pascolanti, e si sottintende se). 

Pari. ftane hunc patiemur fieri miserum, qui me 
dudum adjuverit comiter? così dunque soffriremo che 
diventi misero costui che un tempo mì soccorse cor- 
tesemente ? /egavit se passurum, Miltiadis proge- 
niem in vinculis interire Nep. disse che non avrebbe 
. comportato che la prole di Milziade perisse tra’ ceppi. 

Nullum patiebatur esse diem quin in foro diceret 
Cic. non lasciava passar giorno senza parlare nel foro. 
Non est patiendum ut quidquam asti minis pro- 
Secisse arbitrentur Id. non si dee permettere, che co- 
storo pensino di guadagnar qualche cosa colle mi- 
nacce. Facile, 0, equo animo pati concedere di 
buon grado: egre, o iniquo animo, 0, moleste pati 
soffrire di mal animo. 
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Pavere. Vedi metuere. 

PeLLere. Hoc me domo mea pellet? Cic. questa 
nài caccerà dalla mia casa? pellere patria bandire. 
Presidium ex arce pepulerunt Nep. cacciarono la 
guarnigione dalla rocca. Pellor ab agris patriis Ovid. 
son cacciato dai campi paterni. 

Penpére animi , animo, animis esser dubbioso, 
esser sospeso. Animi pendeo et de te, et de me Cic. 
sono in travaglio e per te e per me. Zx quo perdo 
teta illa causa pendebat Cic. dalla qual parola tutta 
quella causa dipendeva. £x unius tua omnium vita 
pendet Id. dalla vita di te solo quella di tutti di- 
pende. Salus nostra que spe exigua pendet Id. la 
nostra salute che si attacca ad una debole speranza. 
Dumosa de rupe pendent Virg. stanno beniuloni da° 
greppi d’ una rupe. 

ERCONTARI e PERCUNCTARI. Ego illum de suo re- 
gno , ille me de nostra republica percontatus est 
Cic. io dimandai a lui del suo regno, egli dimandò 
a me della nostra repubblica. Solebat ex me Dejo- 
tarus percontari nostri augurii disciplinam Id. era 
uso Dejotaro d’interrogarmi sul nostro metodo di pren- 
der gli augurj. Forte meum si quis te percontabi- 
tur avum Horat. se a caso qualcuno ti chiederà de” 
miei ansi. 

Perrunci. Cum et honoribus amplissimis et labo- 
ribus maximis perfuncti essemus Cic. avendo noi 
sostenute cariche onorevolissime e somme fatiche. Zé 
eis faveamus, qui eadem pericula, quibus nos per- 
functi sumus, ingrediuntur Id. che assistiamo quelli 
che si espongono agli stessi rischi che noi abbiamo 
passati. 

PERGERE in provinciam andar nella provincia : ad 
castra al campo. Ad eum ire perreximus Cic. ci af- 
frettammo di andare da lui. erge tenere istam viam 
Id. continua a tenere questa strada. erge reliqua 
Id. dì su il resto. 

PericlataRI vita cerrer pericolo, o, andar a peri» 
colo della vita. ; 
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Penmrrere. ÎIneaute se in hosten permittere Hirt. 
scagliarsi addosso al nemico incautamente. Quis An- 
tonio permisit ut partes faceret ? Cic. chi ha per- 
messo ad Antonie di far le parti ? /psis judicibus 
conjecturam facere permittam Id. permetterò agli 
stessi giudici di congetturare. /ermisso , ut seu di- 
cere prius, seu audire mallet, ita cepit Liv. essen» 
dogli conceduto di scegliere, sia di parlar prima, sia 
di udire, così comincio. Animus, si in iram se pro- 
jecit, non permittitur reprimere impetum Senec. al- 

"animo, una volta che sì è abbandonato all’ira, non 
è dato di contenerne l’impeto. /ermittere alicui om- 
nia Cic. lasciarlo far quel che vuole. Permittere om» 
nia (nelle cose spettanti la guerra significa arren- 
dersi a discrezione). Permittere se in fidem, o fidei 
alicujus Ces. mettersi sotto la protezione di uno. 

PersevERARE in sua sententia Cic. persistere nella 
sua opinione : bellis continuis Justin. in continue 
A persevèrat facere Cic. continua a fare. Cum 

ylades Orestem se esse diceret, Orestes autem se 
esse Orestem perseveraret Id. dicendo Pilade ch’ e- 
gli era Oreste, e persistendo Oreste nel dire se essere 
Oreste. (Nella frase latina si sottintende dicere). Per- 
severatum in ira est Liv. si continuò nella collera. 
Non est ab isto perseveratum Cic. da costui non si 
perseverò. 

Persuapere. Metuedat ne sibi persuaderes ut ecc. 
Plaut. temeva che tu lo persuadessi a ecc. Zn primis 
hoc volunt persuadere , non interire animas Ces. 
soprattutto vogliono che si creda che le anime non 
muojono. Huic Albinus persuadet, regnum Numi- 
die ab Senatu petat Sallust. Albino induce costui 
a cercare il regno di Numidia al Senato. Huic ma- 
gnis premiis, pollicitationibusque persuadet , ‘uti 
ad hostes trunseat Ces. con grandi premj e promesse 
lo persuade di passare ai nemici. elim tibi ita per- 
suadeas me tuis consiliis nullo loco defuturum Cic. 
vorrei che tu ti persuadessi di questo, ch’io non man- 
cherò giammai a’ tuoi consigli. Militibus persuasit, 
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se contrà Barbaros proficisci Nep. fece credere ai 
soldati ch’ ei movea contro i Barbari. Persuasit ei 
tyrannidis facere finem Id. lo persuase a metter fine 
alla tirannide. /ersuadere aliquid alicui persuadere 
una cosa ad uno: persuadere aliquem (è maniera da 
non imitarsi). Persuadetur mihi mi si fa credere. Per- 
suasun habeo, o, mihi persuasum habeo tengo per 
certo. (È usato |’ addiettivo in us nella significazione 
passiva, come in Fedro: Tandem persuasa est jure- 
Jurando gruis finalmente la grue restò persuasa dal 
giuramento). 

Pertepere. Nunquam suscepti negotii eum per- 
tesum est Nep. non mai gli rincrebbe un affare in- 
trapreso. ( La sintassi di questo verbo è conforme in 
tutto a quella che fu dichiarata pel verbo miserere. 
Vedi questo verbo, e £edere. Pertesus ha significa- 
zione attiva , scbbene venga da un verbo in e. Fu 
usato col genitivo e coll’ accusativo: Zenitudinis eo- 
rum pertesa Tacit. attediata della loro delicatezza. 
Pertesus morum perversitatem Cxs. stomacato della 
malvagità de’ costumi ). 

PertInERE. Belga pertinent ad inferiorem partem 
luminis Rheni Ces. i Belgi si stendono verso la parte 
bassa, ossia, verso la foce del fiume Reno. Yene in 
omnes partes corporis pertinentes Cic. le vene che sì 
diffondono in tutte le parti del corpo. Nervorum im- 
plicatio toto corpore pertinens Id. il gruppo de’ nervi 
che si stende per tutto il corpo. Za omnes partes , 
per quas Zgypti regnum pertinet, legatos mise-. 
rant Hirt. aveano mandati ambasciatori in tutte le 
parti, per le quali si stende il regno d’Egitto. Quo 
pertinet ? dove mira, dove va a finire? eo pertinet 
o illuc pertinet quod, oppure ut ecc. mira a ciò s 
che, tende a questo fine, che ecc. Magis haec ma- 
litia pertinet ad viros, quam ad mulieres Plaut. 

uesta furberia è più degli uomini che delle donne: 
Que ad victum pertinebant Nep. le cose che risguar- 
davano il vitto: ad te quod pertinet Martial. cio che. 
a te s’ aspetta, 
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Perene. Quod ne facias, pro jure amicitie no- 
strae a te peto Ces. per la nostra amicizia ti chieggo 
di non far ciò, ovvero, che tu ciò non faccia. Pas- 
sis manibus pacem a Romanis petierunt Id. colle 
braccia aperte chiesero la pace ai Romani. M. Cur- 
tio tribunatum a Cesare petivi Cic. ho dimandato 
a Cesare il tribunato per M. Curzio. Petito , ut in- 
trare urbem liceret Justin. avendo chiesto di poter 
entrare in città. Arma petebat ferre Stat. cercava di 

ortar le armi. (Il nome della persona, cui è diretta 
a dimanda o la preghiera si pone di solito nell’ abla- 
tivo colla preposizione a 0 ad, e talora de: questo 
nome rare volte trovasi nell’accusativo, come in Fe- 
dro: Rane regem petierunt Jovem le rane diman- 
darono un re a Giove). Petere aliguo andar in qual. 
che luogo. Per Macedoniam Cizicum petebamus Cic. 
andavamo a Cizico passando per la Macedonia, 0, 
per la via della Macedonia. Adeo perterruerunt ut 
Perse non castra sed naves peterent Nep. sparsero 
tale spavento che i Persiani non andavano al campo, 
ma alle navi. ( Petere aliquem è di dubbio signifi» 
cato, giacchè può valere assaltare , o andar a tro- 
vare; fa d’uopo esaminare il contesto della frase per 
discernere un senso dall’ altro). 

Picere. Ut me pigeat stultitiae meae Cic. che a 
me rincresca la mia-stoltezza, o, della mia stoltezza. 
Nisi forte piget recte facere Sallust. se per avven- 
tura non viene a noja il far bene. on dedisse is- 
tum pudet; me, quia non accepi, piget Plaut. que- 
sti si vergogna di non aver dato ; a me rincresce di 
non aver ricevuto. Quaeso , loquere tuum mihi no- 
men, ni piget Id. di grazia, dimmi il tuo nome, se 
non ti spiace. Oratione multitudo ad misericordiam 
inducitur, ad pudendum, ad pigendun: Cic. col di- 
scorso la moltitudine viene indotta alla compassione, 
alla vergogna, o a vergognarsi, al pentimento, o a 
pentirsi. /erba pigenda Propert. parole da pentirsene. | 
{ La sintassi di questo verbo, come vedesi nel primo 
esempio, è in tutto conforme a quella che fu notata 
pel verbo miserere ). 
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n Se ignorare Aristidem; sed sibi nor 
placere quod cupide elaborasset ecc. Nep. non co- 
noscere egli Aristide; ma non andargli a grado che 
si fosse avidamente adoperato ecc. Reipublica et ip- 
sis placere oportere ecc. Ces. che la repubblica ed 
essi giudicavano che fosse d’ uapo ecc. Senatui pla- 
cere ut consules curent ecc. Cic. esser volere del Se- 
nato che i consoli abbiano cura ecc. Si illa tidi pla- 
eet, placenda dos quoque est, quam dat tibi Plaut. 
se quella ti piace, dee anche piacere la dote, che ti 
dà. (Questo esempio non si ha da imitare di leggieri 
mancand»ne forse un altro simile ne’ buoni Autori ). 
Placere sibi esser contento di se stesso, vantarsi. 

PLaupere alicui applaudire uno, o ad uno. /Zuie 
ita plausum est, ut, salva republica, Pompejo 
plaudi solebat Cic. questi fu applaudito, 0, a que- 
sto si fece plauso, come si soleva applaudir Pompeo, 
o, a Pompeo, quando la repubblica era in buona 
condizione. Plaudere sibi vantarsi, compiacersi di se. 

Poenitere. Cum populum judicii sui poeniteret 
Nep. peutendosi il popolo del suo giudizio. Efficiunt 
ut me non didicisse minus poeniteat Cic. fanno sì 
ch’ io mi penta meno di non aver imparato. Ait se 
poenitere quod animum tuum offenderit Cic. dice 
che gli rincresce d’aver offeso I’ animo tuo. An poe- 
nitet vos, quod salvum atque inceolumem exercitum, 
nulla omnino nave desiderata, transduxrerim? Ces. 
vi pare ch poco ch'io abbia trasportato |’ esercito 
sano e salvo, senza che nè pure una nave sia andata 
a male? (La sintassi di questo verbo è la stessa che 
fu notata pel verbo miserere. Di questo verbo si tro- 
vano quasi tutte le voci verbali, cioè poeritens , poe- 
niturus, iv egrr s pvenitendi, poenitendo , ad 
poenitendum. In oltre si ha qualche esempio di sin- 
tassi comune, come: -Et me quidem hac conditio 
nunc non poenitet Plaut. e di certo questa condizione 
ora non mi grava. Athenienses primi poenitere cae- 
perunt Justin. gli Ateniesi cominciarono i primi a 
Ron Ma in tutto ciò vuolsi procedere con cau- 
tela ). 
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PoLLrceri. Pollicita est ea se concessuram 9 
eedibus Terent. ella promise di partire, o che sarebbe 

artita dalla casa. Qui modo sum pollicitus ducere 
Cixoreai) Id. io che testè ho promesso di ammo- 
gliarmi, o, che mi sarei ammogliato. Quin jusju- 
randum pollicitus est dare, si vellem, mihi Plaut. 
che anzi promise di darmi giuramento , se il volessi. 
Vedi jurare. i 

Ponere pedem porre il piede. Cum venti posuere 
Virg. quando si furono acchetati i venti. . 

Poscere munus ab aliquo Cic. dimandare una gra- 
zia ad uno. Qui parentes pretium pro sepultura li- 
beriim posceret Id. il quale chiedesse ai genitori il 
prezzo DI la sepoltura de’ figli. Quanti poscit ? 
quanto dimanda? (Si parla di prezzo) /’oscere cena, 
prandio cercar da cena, dimandare il pranzo (2 
prezzo) Quinguagenis talentis poposcit Plin. dimandò 
cinquanta talenti. Poscere majoribus poculis Cic. sfi= 
darsi a bere. Poscimus ut cenes civiliter Juven. chie- 
diamo che tu ceni cittadinescamente. (Le principah 
differenze che notare si possono tra petere, poscere, 
postulare , flagitare, sono queste: petimus diman- 
dando sommessamente, e quasi pregando: poscimus 
chiedendo imperiosamente: postulamus cio che ne 
spetta di diritto: flagitamus dimandando con impor- 
tunità. Ma non sempre si ebbe riguardo dagli Autori 
a siffatte differenze). 

PosruLare. Postulo ut fiat Terent. chieggo che si 
faccia. Neque quidquam unquam, nisi honestum et 
rectum, alter ab altero postulabit Cic. nè mai cosa 
alcuna, se non onesta e giusta, l’uno chiederà al- 
l’altro. Zila phalana non parere se ducibus, sed 
imperare-postulabat Nep. quella falange non_ chie» 
deva di obbedire, ma di comandare ai capi, Postu- 
latur de pecuniis repetundis Cic. è accusato di con= 
cussioni. 

Poriri voluptatum , o voluptatifus goder dei pia» 
ceri. Perfacile esse totius Galliae imperio potiri Ces. 
essere cosa molto facile } ottenere il Po di tutta 
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la Gallia. Impedimentis castrisque nostri potiti sunt 
Id. i nostri s'impadronirono de’ bagagli e del campo. 
Potiri urbis Sallust. impadronirsi della città: regni 
Cic. del regno. Semper habiti sunt fortissimi qui 
summam imperii potirentur Nep. sempre furono te- 
nuti in conto di valorosissimi quei che ottennero il 
supremo comando. ic potitur gaudia Terent. questi 
è al possesso dei godimenti. Nemini in opinionem 
veniebat, Antonium rerum potiturum Nep. a niuno 
cadeva in mente, che Antonio avrebbe conseguito il 
supremo potere. Potiri hostium aver vittoria de’ ne- 
mici, ed alcune volte, cader nelle loro mani. « Il 
e che avviene, dice l’autore del Nuovo Metodo V. 2 
« pag. 773, perchè gli antichi per ischifare il mal 
augurio, usavano spesso alcuna forma di dire pro- 
sperevole per significare una cosa avversa. Quindi 
è che sacer prendesi per esecrabile; e nella Scrit- 
tura denedicere per maledire, e simili. Di che son 
nate fra’ Latini tante locuzioni per significar la 
morte senza nominarla ». 

Pracepere. Ut vestrae fortunae meis praecedunt 
Plaut. come le vostre fortune avanzano le mie. Z7el- 
vetii religuos Gallos virtute praecedunt Ces. gli El- 
vezi sono superiori in valore agli altri Galli. 

Precirere de eloguentia Cic. dar precetti di elo- 
quenza. His praecipit omnes ut in unam ÉEumenis 
.regem concurrant navem Nep. a questi comanda di 
dar addosso tutti unitamente alla sola nave di Eu- 
mene. 

Preciprtare. Se se in fossas praecipitabant Cas. 
81 precipitavano nelle fosse. Ybi MNilus praecipitat ex 
altissimis montibus Cic. ove il Nilo si precipita da 
monti altissimi. P 

PracurrerRE aliquem o alicui precedere uno, su- 
perarlo. 

Prericere. Pecuniae deportandue et bello gerendo 

M. Catonem praefecisti Cic. deputasti M. Catone a 
trasportare il denaro e a far la guerra. 

Preirg glicui superar une. 
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Prescarsere. Praescripsimus iis , quibus ea nego- 
tia mandavimus, ut omnibus in rebus te arbitro 
uterentur Cic. a coloro, cui commettemmo quegli af- 
fari, prescritto abbiamo che in tutte le cose stessero 
al tuo arbitrio. 

Presrare. Homo homini quid praestat ! Terent. 
în che uno supera l° altro! Quantum Galli ceteros 
mortales virtute praestarent Liv. quanto i Galli su- 
perassero in valore tutti gli altri uomini. Praestat è 
meglio. Mori millies praestitit, quam haec pati Cic. 
era meglio morir mille volte, che soffrir queste cose. 

PresTOLARI aliguem, 0 alicui aspettar uno. 

PrererIre. (Von me praeterit non m'è sfuggito dì 
mente, so benissimo. Nec dubitamus multa esse , 
quae et nos praeterierint Plin. non dubitiamo esserci 
molte cose, che anche a noi sieno sfuggite. Praeterire 
non potui quin scriberem ad te Css. non ho potuto 
tralasciare di scriverti. ( Questo verbo, sebbene com- 
posto dell’ intransitivo ire, fu adoperato, massima- 
mente nelle terze persone colla forma e significazione 
passiva ). 

PrerermTTERE. De aqua et via nihil praeterinisi 
quadam epistola quin enucleate ad te perscriberem 
Cic. quanto all’ acqua e alla strada non ho tralasciato 
di scrivertene distesamente in una certa lettera. e- 
liqua studio itineris conficiendi quaerere praetermit- 
tit Cres. tralascia di cercare l'altre cose pel desiderio 
di compiere il cammino. 

Pnecari aliquem pregarlo: aliquid ab aliquo pre- 
gar uno di una cosa: aliguod . alicui augurgre una 
cosa ad uno. 4 diis deabusque immortalibus precor 
at patiantur Cic. prego gli Dei e le Dee immortali 
di permettere, o, che permettano. Delicias illi pre- 
cor has contingere Ovid. prego che gli tocchino que- 
ste delizie. Moneas precor Id. ti prego d’avvisare. 
Parce , precor Id. perdona, ti prego. l 

Privare. Cum me aegritudo somno privaret pri- 
vandomi la tristezza del sonno. Privare alizuem exi= 
lio Id, liberarlo dall’ esilio. 
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Procumerre humi Virg. cader stramazzone in ferra 

Propesse. Contemnuntur ii, qui nec sibi nec al- 
teri prosunt Cic. sono disprezzati quelli che non sono 
buoni nè per Sè, nè.per altri. Quid mihi fingere 
prodest? Ovid. che mì giova il fingere. 

Pronsere aliguem ab aliquo tener uno lontano dal- 
P altro. Ztinere erercitum prohibere conantur Ces. 
si sforzano d’ impedire il cammino all’ esercito. Fini- 
timis imperavit, ut ab infuria et maleficio se prohi- 
berent ld. comandò ai confinanti che si astenessero 
dall’ ingiuria e dal male. Potuisti prohibere ne fie- 
ret Cic. potesti impedire che si facesse. ZZiemem credo 
adhuc prohibuisse, quominus de te certum habe- 
remus Ìd. credo che l'inverno abbia fin qui impe- 
dito che avessimo di te notizia. Qui Bibulum exire 
domo prohibuissent Id. quei che avessero impedito 
a Bibulo d’ uscir di casa. Obsecro, parentes ne meos 
mihi prohibeas Plaut. ti prego di non impedirmi dî 
conoscere i miei genitori. H verbo nosse si sottin» 
tende nel latino. i Nel significato di impedire questo 
verbo segue generalmente la sintassi notata pel verbo 
impedire tanto nella attiva che nella passiva signifi- 
cazione. Quando poi si adopera per proibire, si suole 
unire coll’ indefinito. Prohibere proibire, significa più 
che vetare, giacchè vetamus con parole, prohibemus 
con parole e con fatti ). 

PromrtTERE. Vedi polliceri. | 

Properare. Si in patriam , si ad deos penates re- 
dire properaret Cic. se si affrettassse di tornare in 
patria, e agli Doi penati. (Dicesi properare Romam, 
ad praedam, ad gloriam ecc. cioè properare ire Ro- 
mam, ire ad praedam ecc. Così nel passo di Orazio: 
Indigno pecuniam heredi properat, si sottintende 
parare o simile). 

Prosegui aliquem benevolentia amar uno: mise- 
ricordia compassionarlo: deneficiis beneficarlo ecc. 
(Questo verbo si adopera per varj significati, che si 
riconoscono dall’ ablativo ). 
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ProspicERE sibi aver cura di se: saluti alicujus della 
salute di uno. Prospicite , ut plus apud vos preces 
wirginis Vestalis, quam minae Gallorum valuisse 
pileanilo Cic. badate che più sembrino aver potuto 
appo voi le preghiere di una vergine Vestale che le 
minacce dei (Galli. 

Provipere. Provisum est, ne in praesentia haec 
hinc abeat Terent. st è trovato modo che questa per 
ora non parta di qui. Provide ne quid ei desit Cic. 
fa che nulla gli manchi. Ego mihi providero Plaut. 
io avrò cura di me. Pravidere rei frumentariae , o 
rem frumentariam , o de re frumentaria Cxs. prove-. 
dere di vettovaglie. | 

Pupere. Sunt homines, quos insaniae suae non pu- 
det Cic. ci ha di quelli, i quali non si vergognano 
della loro stoltezza. Quer Romanorum pudet uxro- 
rem ducere in convivium? Nep. chi de’ Romani si 
reca a vergogna di condurre la moglie ad un ban- 
chetto ? Pudet quod prius non puditum unquam est 
Plaut. arrossisco di non aver mai arrossito prima, o, 

erchè non ho mai arrossito afro (La sintassi di 
questo verbo è-la stessa che fu notata pel verbo mi- 
serere. Trovansi le voci verbali pudendi, pudendo , 
ad pudendum , pudendus. In oltre anticamente si è 
detto: Non te line pùdent? Terent. quando la sin- 
tassi più comune vorrebbe non te Rorum pudet ? e 
così pure, nanc pudeo Plaut., invece di me pudet). 

Punine aliquem capite Liv. punire uno di morte, 

Purcare se alicui, o apud aliquem giustificarsi 
ton alcuno. Oratores purgantes civitatem omnis facti 
dictique hostilis adversus Romanos Liv. Oratori che 
difendevano la città d’ogni fatto o detto ostile contro 
i Romani. 

Purare. Dum haec puto Terent. mentre penso que- 
ste cose, 0, a queste cose. Rem ipsam putasti Plaut. 
hai trovato il vero. Cum unum te pluris, quam omnes 
illos, putem Cic. stimando io te solo più che tutti 
coloro. Magni putare honores Id. stimar molto gli 
onori. Zoc procerto putamus Id. questo noi abbiamo 
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per certo. Contemnere aliquem ac pro nikilo putare 
Cic. sprezzare alcuno e non farne conto. 

Quaerere. Te ipsum quarebam Terent. cercava te 
stesso, o, di te stesso. Queerere sibi remedium ad 
rem aliquam Cic. cercarsi il rimedio per una cosa. 
Ad necem querri Id. esser cercato a morte. Quesito, 
an Casar venisset Tacit. avendo chiesto, se Cesare 
fosse venuto. Quero si quis Abydon eat Ovid. di- 
mando se alcuno va ad Abido. Queesivit a medicis 
quemadmodum se haberet Nep. dimandò ai medici 
come egli stesse. Querere de aliquo o ex aliquo 
dimandare ad uno; ma querere de aliquo, de ali- 
qua re può anche significare informarsi di uno, 0, 
di una cosa. (Questo verbo si adopera specialmente 
per significare le ricerche o le dimande A si fanno 
per sapere una cosa ). 

Quasere. Le voci più usitate di questo verbo sono 
queso cerco, 0 prego, quesumus invece di quesi- 
mus cerchiamo, 0 preghiamo. Deos queso, ut istace 
prohibeant Terent. prego gli Dei che queste cose 
tengano lontane. Quaeso a vobis ut mihi detis hane 
wveniam Cic. vi prego di concedermi questa licenza. 
Id uti permittatis, quaesumus Liv.'vi preghiamo che 
ciò permettiate, o, di permettere peo cosa. Quaeso, 
parcas mihi Phadr. ti {prego di perdonarmi. Tu, 
guiaeso, crebro ad me scribe Cic. tu, di grazia, scri- 
vimi spesso. 

Quassare caput crollare il capo. Quassanti capite 
incedit Plaut. s° avanza crollando la testa, ossia, colla 
testa che si dimena. Sino: si adopera come il 
pascentes capelle. Vedi pascere. 

Queri. Zirtutes noli vereri, ne querantur se re- 
lictas esse Cic. non voler metter in dubbio le virtà, 
acciocchè non si lagnino d’ essere abbandonate. Con- 
sul questus est cum patribus conscriptis, quod non 
esset habitus Diis immortalibus honos Liv. il Con- 
solo si dolse coi senatori: perchè non si era fatto 
omaggio agli Dei immortali. Suum fatum quereban- 
tur Cas. sì dolevano del loro destino. Queri de isa- 
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ieriis alicujus Cic. lagnarsi delle ingiurie di uno. 
Queri alicui lagnarsi con alcuno. 

REcIPERE se ritirarsi, ritornare. Ad me recipio : 
faciet Terent. m’ impegno io: lo farà. Spondeo, in 
meque recipio, cos esse Curii mores Cic. do la pa- 
rola, e assicuro che tali sono i costumi di Curio. 
Recipere aliquid alicui obbligarsi ad uno di qualche 
cosa. Si pax nor impetrata ab Senatu foret, ob- 
sides pecuniamque reddi Philippo receptum est Liv. 
se non si fosse ottenuta la pace dal Senato, si diede 
parola che si sarebbero renduti a Filippo gli ostaggi 
e il denaro. 

Recorpari alicujus rei, aliguam rem, de aliqua 
re ricordarsi di una cosa. 

Recusare. Neque adhuc repertus est quisquam, 
qui mori recusaret Cas. nè per anco si trovò alcuno 
che ricusasse di morire. Recusavit ne id a se fieri 
postularent quod adversus jus hospitii esset Nep. 
non volle che chiedessero da lui ciò che era contrario 
al diritto di ospitalità. Neque recusare, si lacessan- 
tur, quin armis contendant Ces. nè rifiutare, quando 
fossero provocati, di impugnar le armi. Nun recu- 
sabo quo minus omnes mea legant Id. non mi op- 
porrò che tutti leggano le cose mie. 

RevoLere. Redolent mella thymo Virg. il mele 
rende odore di timo. Redolere vinum Cic. puzzar di 
vino. Orationes redolentes antiquitatem ld. orazioni 
che ricordano l’ antichità, cioè l’ antica maniera di 
dire. Definitio genere ipso doctrinam redolet, exer- 
citationemque pene puerilem Id. la definizione ha 
per se stessa odore di scuola e d'esercizio quasi puerile. 

Repunpare. Omnis hic locus acervis corporum et 
civium sanguine redundavit Cic. tutto questo luogo 
riboccò di mucchi di cadaveri e del sangne de’ cit- 
tadini. Redundare de quaestu ld. sovrabbondare del 
guadagno. | | 

Rererne. Zllud permagni referre arbitror, ut ne 
scientem sentiat te id sibi dare Terent. penso che 
rilevi moltissimo ch’ egli non s’ avvegga, che tu gli 
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‘ dai questo a bella posta. Refert magnopere id ipsum 
Cic. questo stesso importa assaissimo. Quam ad 
rem istuc refert? Plaut. a che giova questo! Faciune 
dum aliquid, quod illurum magis, quam sua, re- 
tulisse videretur Sallust. duversi far qualche cosa 
che a loro più che a se sembrasse aver giovato. fd 
mea minime refert, qui sum natu maximus Terent. 
ciò rileva pochissimo a me, che sono il maggiore. 
( Le osservazioni che si sono fatte intorno alla sintassi 
del verbo interesse, sono acconce anche a quella del 
verbo referre , che sembra composto di res e ferre. 
Dante disse: l' andare in su che porta? cioè che 
importa ? colla qual maniera è tradotto letteralmente 
fert. Gli addiettivi mea, tua, sua, nostra, vestra 
si avrebbero quindi a considerare come altrettanti no- 
minativi da riferirsi al nome res). 

Reminisci. Vedi recordari. 

RemiTTERE obsides rimandar gli ostaggi: aliquid 
de severitate Cic. diminuire alcun poco la severità: 
animum sollevar l animo. Remisit pestilentia Liv. 
la peste rallentò. 

ENUNTIARE dalicui , o ud aliquem far sapere ad 
uno. Postquam mihi renuntiatum est de obitu Tul- 
liae Cic. poi che mi fu riferita la morte di Tullia. 
Hospitium renuntiare alicui. Cic. ricusare l’ ospitalità 
ad uno. 

RepLerE. Vedi complere. 

Reroscere. Ut ad Verrem adirent et eum simu- 
lacrum Cereris reposcerent Cic. perchè si presentas- 
sero a Verre, e gli ridomandassero la statua di Ce- 
rere. Reposcere aliquid ab aliquo ridomandar una 
cosa ad uno. 

Requrescere sub umbra Virg. riposarsi all’ ombra. 
Suos requierunt flumina cursus Id. i fiumi cessarono 
dal correre. 

Responpere. Respondebis ne ad haec? Cic. potrai 
rispondere a queste cose? Respondi postremae tuae 
paginae Id. ho risposto all’ultimo tuo foglio. Aliud 
mihi respondes ac rogo Terent. mi rispondi tutt? al. 
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tro da quel che dimando. Zdocet que sibi sui 
derentur Sallust. informa sulle cose che gli verreb- 
bero risposte. Si quando officiis non mutue respon- 
detur Cic. se talora, non sì corrisponde scambievol- 
mente ai servigi. Haudquaquam ad spem eventus 
respondit Liv. l esito non corrispose punto alla spe- 
ranza, 

Rerinere. Tormento non retineri potuit ferreo 
Ar reciperet se huc esum ad prasepim suam 
laut. non si potè colla catena di ferro rattenere dal 
recarsi quà a mangiare alla sua greppia. /ucdore et 
tiberalitate liberos retinere, satius esse credo quam 
metu Terent. credo esser meglio tener a segno 1 figli 
col rossore e colle buone maniere, che col timore.. 
Ripere aliquid, o aliquem ridersi di una cosa, o 
di uno. Rideo hunc Terent. mi rido di costui. Ridear 
sarò deriso, o, si riderà di me. /idere alicui sorti» 
dere ad alcuno. Ridere de re aliqua Cic. farsi beffe 
di una cosa. | 
Rocare Dicisne hoc, quod te rogo ? Plaut. dici 
“hg che ti dimando? Jam de istoc rogare omitte 
d. ormai lascia di dimandare di questo. Rogat te 
frater ne abeas longius Terent. il fratello ti prega 
di non allontanarti troppo. Rfogare aliguem de re 
aliqua Cic. pregar uno di una cosa. Molite, rogo 
vos, mihi dare quod multi invideant Nep. non vo- 
gliate, vi prego, darmi ciò, di che molti avranno 
invidia. 
Rorare sara cruore Sil. spruzzar di sangue i sassi, 
Ruere. Ruit nox precipita la notte. Auerem ceteros 
atterrerei tutti gli altri. 
Ruriare. Rutilant arma Virg. risplendono le armi. 
dae cinere capillos Val. sparger di cenere i ca- 
elli. 
* Savire. Neque se in obsides innoxios, sed in ipsos, 
si defecerint, seviturum Liv. che egli non avrebbe 
infierito contro gli ostaggi innocenti, ma contro di essi 
se sì fossero ribellati avit mihi Uvid. incrudelisce 


contro di me. Manus impia seviit romanum extin- 
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guere nomen Ovid. un’empia mano tentò crudelmente 
d’ estinguere il nome romano. Lupus sevit rabieque 
fameque Id. il lupo infierisce di rabbia e di fame. 

SaLveRR. Vedi salve nelle osservazioni sulle parti 
indeclinabili del discorso. 

Sancire. Flaccus sanxit edicto ne aurum ex Asia 
exportari liceret Cic. Flacco érdinò con editto che 
non si potesse trasportar oro fuori dall’ Asia. /Vec 
quominus id postea liceret ulla lex sanxit Id. nè 
slcuna logge stabilì che ciò non fosse lecito nell’av- 
venire. Capite sancire Id. ordinare, pena la vita. 
Omnes liberos esse sanzxit Sveton. decretò che tutti 
fossero liberi. Sancire scelus punire il delitto. Z'is 
eapite sanciatur Cic. la violenza si punisca colla 
morte. 

Sapere. Piscis qui sapit mare Senec. pesce che 
sa di mare. Zibi non sapit palatus il tuo palato non 
sente gusto. Si sapis se hai senno, giudizio, ragione. 
Homo, cui pectus sapit uomo che ha pudzo, uomo 
avveduto. St recta saperet Antonius Cic. se Antonio 
intendesse le cose giuste. 

Saracere, da satis e agere. Is quoque suarum 
rerum usi Terent. anche questi è occupato delle 
“sue cose. Satagere sui muneris far con diligenza il 
suo dovere. (Il genitivo è retto da satis unito al verbo 
agere , procedendo la sintassi come nella lingua. ita- 
‘liana, cioè agere satis suarum rerum operar il ba- 
stante delle sue cose. Trovasi in fatto agere sat, o 
satis usato più volte dai buoni Autori ). 

SATISFACERE, da satis e facere, fare il suo dovere, 
soddisfare, contentare. Cum aut morte aut victoria 
se satisfacturum reipublica spopondisset Cic. avendo 
frane di adempire al suo dovere verso la repub= 

lica, o, di soddisfare la repubblica, o, alla repub- 
blica colla morte o colla vittoria. Satis est factum Si- 
culis Id. si soddisfece ai Siciliani, ovvero, i Siciliani 
‘ furono soddisfatti, o, contentati. Sutis pende abs 
te videtur istorum studiis esse factum Id. pare che 
da te siasi soddisfatto pienamente ai desider) di costoro. 
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Satisfaciam utrique Cic. contenterò l° uno e l’ altro. 
Satisfacere alicui pagarlo; ma in questo significato 
differisce da solvere. Perocchè satisfacit quegli che 
paga il creditore, od anche gli dà cauzione o pegno 
per assicurare il pagamento: solvit quegli che shorsa 
il denaro. Satisfacere alicui de injuriis dar soddis- 
fazione ad uno per le ingiurie, ovvero, riparare le 
ingiarie fatte ad uno. 

ScaterE e scatérE vino Plaut. scorrer vino: pon» 
tus scatens belluis Horat. mare abbondante di mo- 
stri: terra ferarum nunc etiam scatit Lucret.. anche 
adesso la terra abbonda di fiere. (Il genitivo fera- 
rum è retto dal?’ ablativo re sottinteso). 

Scire fidibus Terent. saper sonare la cetra. (Si sot- 
tintende canere ). Scire de aliqua re aver notizia o 
cognizione di una cosa. 

Sciscirari. Epicuri ex Vellejo sciscitabor senten- 
tiam Cic. chiederò a Vellejo l' opinione di Epicuro. 
Sciscitari de aliquo , 0; ab aliquo dimandare ad 
uno: de re aliqua informarsi di una cosa. 

ScitarI. Vedi sciscitari. 

ScriserE ad aliquem, o alicui scrivere ad uno. 
Nihil mihi scripsisti de tuis rebus Cic. nulla mi 
scrivesti delle cose tue. Scribere salutem alicui sa- 
lutar uno per via di lettera. Qua scribam? salutem 
tuo patri verbis meis Plaut. che scriverò? di salutar 
tuo padre a mio nome. Cito scribendo non fit, ut 
bene scribatur: bene scribendo fît, ut cito Quintil. 
scrivendo presto, non si ottiene di scriver bene: scri- 
vendo bene, sì ottiene di scriver presto. 

SentIRE. Sentio aperiri fores Plaut. sento aprirsi, 0, 
che si aprono le porte. Mostes ex nocturno fremitu 
vigiliisque de profectione eorum senserunt Cas. dal 
rumore notturno e dalle scolte s’ accorsero i nemici 
della loro partenza. Censedant ut noctu iter facerent: 
posse prius ad angustias veniri quam sentirentur 
Id. eran d’avviso i. partissero di notte: potersi giun= 
gere aì passì stretti prima d’ essere sentiti. Quid de 
vobis sentire possunt? Id. che opinione possono avere di 
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voi? Ne iste haud mecum sentît Terent. certamente 
vesti non è del mio parere. Omnia patior, dum hic 

i a me sentiat Plaut. soffro tutto, purchè questi 

per ciò tenga della mia. 

Sepire. Domum custodibus sepsit Nep. circondò 
di guardie la casa. 

Sequi Zimor qui bella et civiles dissensiones se- 
qui consuevit. Ces. il timore che suole venir dietro 
alle guerre e alle civili discordie. 

Serere hordea campis Virg. seminar l’ orzo ne’ 
campi, oppure, i campi d'orzo. Zste serendus ager 
Ovid. questo campo da seminare. 

Serpere humi Horat. Rumo, o per humum Ovid. 
strisciar per terra. 

Servire. Diligenter servire amicis Nep. servire di- 

ligentemente gli amici, o, agli amici. Primum ut 
ne cui noceatur, deinde ut communi utilitati ser- 
viatur Cic. primieramente che a niuno si nuoca, di 
poi che si attenda all’ utilità pubblica. Servire ser- 
vitutem, o., servitute abicui Plaut. essere servo, o 
schiavo di uno. 
‘ Sirere. Cum ceteri de nobis silent Cic. quando gli 
altri non parlano di noi. Tu hoc siledis Id. tu non 
dirai questo. Ea res siletur Id. quella eosa si tace. 
Silebitur toto judicio de maxrimis illius furtis Id. 
in tutto il corso della causa si tacerà de’ suoi gra- 
vissimi furti. . | 

Sinere. /mprobitas nunquam sinit eum respirare 
Cic. la malvagità non gli permette mai di respirare. 
INeque sinam , ut mea pertinacia esse dicat factum 
Terent. non permetterò che dica essere avvenuto per 
mia ostinazione. Accusare eum moderate per Senatus 
auctoritatem non est situs Cic. dall’ autorità del Se- 
nato non gli fu permesso di accusarlo con modera- 
zione, 

Sisrere gradum fermar il passo. Sistit amnis il 
fiume si ferma. 

Sitire sunguinem Sen. aver sete di sangue, cioè, 
bramare avidamente il sangue. Meo sitio honores s 
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nec desidero gloriam Cic. non agogno agli onori, 
non bramo la gloria. Ovidio disse sitiuniur aque per 
significare il desiderio dell’ acqua svegliato da sete 
ardente. 

SoLvere. Misimus qui pro vectura solveret Cic. 
mandammo a pagar la vettura, ossia, a soddisfare 
per la vettura. Nel latino si sottintende pretium, © 
pecuniam tanto nell’ esempio recato, quanto nei se- 
guenti: Solvere alicui « se Id. soddisfare ad uno, 
ovvero, pagarlo col proprio Quintus frater laborat 
ut, tibi quod debet, ab Egnatio solvat Id. il fra- 
tello Quinto fa di tutto per pagarti quanto ti deve 
col denaro di Ignazio. Solvendo esse, 0, non esse 
potere, o non pori pagare. (Il nome verbale sol- 
wendo di caso dativo è retto da un addiettivo sottin= 
teso, come par, habilis, idoneus o simile ). 

Sowane cithara sonar la cetra. Nec vox hominem 
sonat Virg. questa non è voce da uomo. /Von intel= 
ligit quid sonet hac vox Cie. non intende che si- 

nifichi questa voce. Te curmina nostra sonabunt 
Ovid. te canteranno i nostri carmi. 

Sparcere. Zirgulta sparge fimo pingui Vig. spargi 
i virgulti di grasso fimo. Sutri humum floribus 
Id. spargete la terra di fiori, oppure, spargete fiori. 
in terra. 

SpecTARE frelum, o, ad fretum esser posto verso 
il mare, Belga spectant in septentriones et orien- 
tem solem Cres. i Belgi sono posti tra settentrione ed 
oriente. Spectare ad concordiam Cic. mirare alla cone 
cordia. Ea non tam ad religionem spectani, quam 
ad jus sepulcrorum Id. quelle cose non tanto appar 
tengono alla religione, quanto al diritto dei sepolcri, 
ovvero, non tanto riguardano la religione ecc. 

Srenare dene de aliquo Nep. sperar bene di uno. 
Spero fore ut contingat id nobis Cic. spero che ciò 
ne avverrà. Legatos ad Casarem mittant: sperare 
se pro ejus justitia , qua petierint, impetraturos 
Ces. mandino ch a Cesare: sperare eglino, 
in riguardo alla giustizia di lui, d° 6 ne oppure, 
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che otterrebbero le cose che fossero per dimandare. 
Qui abs te aliquod beneficium aut habent, aut ut 
habeant, sperant Cic. i quali o hanno da te qual- 
che beneficio, o sperano dì averlo, oppure, che l’a- 
vranno. Spero te mihi ignoscere, si ea non timue- 
rim Id. spero che tu mì perdoni, 0, che mi perdo- 
nerai, se io non ho temuto quelle cose. Spero me 
tibi causam probasse Id. spero d’averti persuaso della 
causa. (Questi esempi dimostrano che la sintassi del 
verbo sperare va soggetta a tutti gli accidenti notati 
sotto i verbi jurare e polliceri. Però due cose deb» 
bonst qui osservare specialmente : 1.° che il verbo 
sperare fu adoperato dai Latini più volte nel signi- 

cato di pensare, eredere ecc. come per es. Sin a 
wobis, id quod non spero, deserar, tamen animo 
non deficiam Cic. ma se da voi, il che non credo, 
sarò abbandonato, pure non mi perderò di coraggio. 
Nel quale significato il verbo sperare non può trovarsi 
coll’ addiettivo in res, perchè non indica tempo fu- 
turo: 2.° che quando nella proposizione dipendente 
dal verbo sperare trovasi il verbo posse, questo si 
adopera nell’indefinito, senza aver ricorso alla circon- 
locuzione colla voce fore, come: Speravit se se apud 
| tales viros aliquid ad perniciem posse innocentis 
Cic. sperò di potere, o, che avrebbe potuto qualche 
€osa presso wominì sì ragguardevoli a danno di un 
innocente ). 

Seirare. Spirant aura Virg, soffiano le aure. Spi- 
rant naribus ignem Id. mandano fuoco dalle nari. 

SroLiane aliquem fortunis Cic. spogliare uno dei 

ni. 

Stare ab aliquo, 0, cum aliquo tener le parti di 
uno. Miki stat alere morbum desinere Nep. son ri- 
soluto di cessare dall’alimentar la malattia. Si pote- 
rit fieri, ut ne pater per me stetisse credat, quo- 
minus hoc fierent nuptie, volo Terent. se potrà farsi 
cue il padre non creda essere dipenduto da me che 
qua nozze non si facessero, il voglio. Polibius scri- 

it centum talentis cam rem Achais stetisse Liv 
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Polibio scrive che quella cosa costò agli Achei cento 
talenti. Magno stat_pretio Horat. costa molto. Mul- 
torum sanguine ac vulneribus ea Poenis victoria 
stetit Liv. quella vittoria costò a’ Cartaginesi il san- 
gue e le ferite di molti. Etsi priore fodere staretur, 
satis cautum erat Saguntinis Id. sebbene si stesse 
al primo patto, erasi bastantemente provveduto a quei 
di Sagunto. 

Srarvere. Carthaginienses statuerunt belli finem 
facere Nep.i Cartaginesi risolvettero di finire la guerra, 
Stutuunt ut decem millia hominum in oppidum 
submittantur Cas. decretano che sieno introdotti nella 
fortezza diecimila uomini. 

Srupene. Oinnes mulieres eadem eque student. 
Terent. tutte le donne si dilettano ad un modo delle 
stesse cose, 0, desiderano ad un modo le stesse cose. 
Atque ego me id facere studeo : volo amari a meis 
Plaut. e io proccuro di far ciò: voglio esser amato 
da’ miei, Cesar studebat maxime , ut partem op- 
pidi a reliqua parte urbis excluderet Cas. Cesare 
si studiava principalmente di separare una parte della 
fortezza dal resto della città. Cui rei? cui gloria? 
cui virtuti studes? patrimonio ne augendo? Cic. a 
qual cosa? a qual gloria ? a qual virtà applichi ? forse 
ad accrescere il patrimonio? Cur quemquam , ut stu- 
deat tibi , ut te adjuvet, rogas? ld. a che preghi 
qualcheduno che ti favorisca, che ti ajuti?_ Studere 
alicui scientice Id. studiare qualche scienza : litte- 
ris le lettere. | 

Svapere. Id guod ipse tibi suaseris, idem mihi 
persuasum putato Cic. pensa ch'io sono persuaso di 
quello stesso di che sei persuaso tu medesimo. Capi 
suadere pacem Id. ho cominciato a consigliare la pace. 
Suades ut ab eo petam Hd. mi consigli a chiedergli. 
Se suadere, Pharnabazo id negotii daret Nep. che 
egli lo esortava a dar questo carico a Farnabazo. Sua- 
debat asino fugere Phadr. consigliava l’ asino a fug- 

ire. Quod suadetur Plaut. ciò che viene consigliato. 

e pietas matris potius commodum suadet sequi 
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Terent. la pietà della madre mì conforta a seguir piut- 
tosto il bene. (Coll’accusativo di persona trovasi que- 
sto verbo, quando si unisce con altro verbo di modo 
indefinito; sicchè l’accusativo dipende piuttosto dalla 
sintassi prepria dell’ indefinito che dal verbo suadere). 

Susire labores Cic. sottoporsi alle fatiche: poenam 
Id. soggiacere al castigo. Zuimicitie sunt ?_ subean- 
tur Id. ci sono inimicizie ? si affrontino. Cui video 
maxrimas reipublica tempestates esse subeundas Id. 
il quale veggo che dee esporsi a gravissime pertur- 
bazioni della repubblica. (L’addiettivo suditus non 
deve usarsi come verbale, ma solo nel significato di 
subitano , repentino , improvviso ). | 

Susvewire. Apollo, queso, subveni mihi , atque 
adjuva Claut. Apollo, di grazia, soccorrimi e ajutami. 
Subvenire innocentia alicujus Cic. soccorrere }in- 
nocenza, 0, all’innocenza d’ uno. Pauci subvenien- 
dum Adherbali censebant Sallust. pochi eran di pa- 
rere che si dovesse soccorrere Aderbale. Huic quo- 
que rei subventum est maxime a nobis Cic. anche 
a questa cosa si è rimediato moltissimo da noi. Prius- 
quam ex castris subveniretur Sallust. pria che dal 
campo si recasse soccorso. 

SuccEDERE fecto , 0 în tectum entrare in casa. Te an- 
tea, quam tibi successum esset, decessurum fuisse 
Cic. che tu saresti partito prima che si fosse dato un 
successore, 

SuccensERE alicui corrucciarsi con alcune. Non esse 
aut ipsi aut militibus succensendum quod fidem erga 
imperatorem suum conservare voluerint Cas. non 
doversì aver corruccio nè con esso lui, nè coi soldati 
per ave» eglino voluto conservar la fede al loro co- 
mandante. 

Succurrere. saluti , fortunisque communibus Cic. 
venir in soccorso della salute e delle fortune pubbli- 
.che. Cujus adverse fortune velit succursum Liv. 
alla cui avversa sorte voglia che si porga soccorso. 
Illud mihi succurrebat grave esse, me de judicio 
patris judicare Cic. mi correva al pensiero esser cosa 
odiosa che io giudicassi della causa del padre. 
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Supare. Quatuor signa sanguine multo diem ac 
noctem sudasse Liv. quattro statue aver sudato molto 
sangue giorno e notte. £t dure quercus sudabunt 
roscida mella Virg. e le dure quercie stilleranno ru= 
giadoso mele. 

Surricere. Sufficit basta. Nec jam vires sufficiunt 
Ces. nè ormai bastano le forze. Muri non sufficie- 
bant Liv. le mura non reggevano. Aliam sufficere 
prolem Virg. sostituire altri figli. 

SUFFRAGARI alicui a, ajutarlo. A te 
peto , ut dignitati pe suffrageris ti prego di fa- 
vorire il mio onore. | 

SurerarE aligriem superare alcuno. Superant di- 
vitice sopravanzano le ricchezze. 

SurersenerE labore o labori cessar dalla fatica. 
Supersedissem loqui apud vos Liv. avrei tralasciato 
di parlare a voi. Supersedere opus soprassedere al- 
l’ opera. 

Soi Facilius s si qui pius est, a diis sup- 
plicans inveniet veniam sibi Plaut. più facilmente, 
chi è pio, supplicando gli Dei otterrà perdono. Stp- 
plicare alicui porger suppliche ad alcuno. Zs sibi me 
supplicaturum puiat Tereut. questi pensa ch'io sia 
per supplicarlo. 

Suspicari de aliquo sospettar di uno. 

TacerE commissa arcana Horat. tacere i segreti 
affidati. An me taciturum tantis de rebus existima- 
stis ? Cic. forse credeste ch'io avrei taciuto sopra 
cose sì gravi? Gravis est culpa tacenda loqui Ovid, 
è grave colpa il manifestare le cose che debbonsi ta- 
cere. i 

Taepere. Taedet nos vitae Cic. ci dà noja la vita. 
Abeo intro: taedet sermonis tui Plaut. io vo in casa : 
il suo discorso mi annoja. Taedet jam audire eca- 
dem millies Terent. sono omai stufo fracido di sen- 
tir mille volte le stesse cose. ( Vedi le osservazioni 
fatte al verbo miserere, alla cui sintassi è simile quella 
di tuedere , che vale quanto taedium tenet o habet). 

Tarpare impetum hostium Ces. trattenere |’ im- 
peto dei nemici. Quid tardas? a che differisci ? 
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Testari de re aliqua far testamento di una cosa: 
aliquid far testimonianza di una cosa, attestarla. 

lv Vedi metuere. 

Towpene oves tosar le pecore. Lavamus et ‘ton- 
demus ci laviamo e ci radiamo. 

Trepipane. Zrepidas, Epidice Plaut. sei sbigot- 
tito, o Epidico. Nec dame trepidant lupos Senee. 
nè i daini temono i lupi. 

Trisurre. Quod illi tribuebatur ignavie Cic. il 
che gli si ascriveva a dappocaggine. 

Triumpnare de hostibus trionfar dei nemici. 

Tursare undas sconvolger le onde. Cum mare 
turbaret turbandosi il mare. 

ULcisci. Consuevisse deos, quos pro scelere eorum 
ulcisci velint, his secundiores interdum res conce- 
dere Cas. aver costumato gli Dei largir talora pro- 
spere cose a quelli cui volean punire per la loro em- 
pietà. Ulcisci injurias Cic. vendicarsi delle ingiurie, 
o, vendicar le di Ulcisci aliguem vendicar uno 
per torti a lui fatti. Qui patris ulciscendi causa 
supplicium de matre sumserunt Cic. ì quali per ven» 
dicar il padre, diedero morte alla madre. 

UncerE unguentis Cic. unger di unguenti. 

Un. Bene armis uti Cic. usar bene l’armi, 0, 
dell’armi. /psa sua Dido concidit usa manu Ovid. 
la stessa Didone cadde, avendo fatto uso della sua 
mano. Utuntur annulis ferreis Cas. si servono di 
anelli di ferro. Utedatur intime Q. Hortensio Nep. 
avea stretta famigliarità con @. Ortensio. Temporibus 
sapienter uti Id. servirsi bene delle occasioni. Patre 
usus est diligente Id. ebbe un padre diligente. (Que- 
sto verbo trovasi presso gli Antichi anche coll’ accu- 
sativo, ma tale sintassi non è da imitarsi. Tuttavia 
si può far uso dell’ addiettivo utendus, il quale es- 
sendo di significazione passiva, ha il suo fondamento 
nella sintassi coll'accusativo. Omnia utenda ac pos- 
sidenda tradiderat Cic. aveva dato tutte le cose da 
usarne e da possederle. Quod utendum acceperis y 
redde Id. rendi ciò che hai ricevuto ad uso). 
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Vacare. Illa natura coelestis et terra vacat et 
humore Cic. quella natura celeste è priva di terra é 
di umore. 7acare culpa, 0, a culpa non aver colpa. 
Nullum tempus illi unquam vacabat aut a forensi 
dictione; aut a commentatione domestica Id. niun 
tempo mai gli avanzava e dalle aringhe forensi, 
dalla applicazione domestica. Yacare alicui rei, 0, 
ad aliquam rem attendere, applicarsi ad una cosa. 
( Nota il Forcellini che vacare non significa per se 
stesso attendere 0 applicare, bensì aver tempo per 
attendere, e che per conseguenza il dativo non di- 
pende dal verbo, ma è dativo comune, detto dai 
Grammatici, di comodo ). 
VaLere corpore Cic. esser sano di corpo. Ut va- 
letur? Plaut. come si sta di salute? Yalent ei oculi 
Id. sta bene d° occhi. 
VaruLare. Sebbene questo verbo si adoperi comu- 
nemente nel significato di essere battuto, pure inse- 
na Î° Autore del Nuovo Metodo T. I. pag. 534, che 
non è latino il dire vapulare ab aliquo esser battuto 
da alcuno. Sicchè se nella frase italiana è espresso il 
nome della persona da cui altri è battuto, converrà 
ricorrere ad altro verbo, per es. percuti, verberari o 
simili, riserbando vapulare per una frase, nella quale 
il detto nome non entri. £go vapulando, ille ver- 
berando usque ambo defessi sumus Terent. a tal 
unto entrambi ci stancammo, io dall’ esser battuto, 
egli dal battere. 
Variare. Z’ariat fortuna la fortuna varia, sì muta. 
Fariare vicem variare il modo. | 
Vengre. Zehi curru, o in curru Cic. andar in car- 
rozza: equo, o in equo andar a cavallo. Zehens 
quadrigis, cioè vehers se sedendo sulle quadrighe. 
Vere. Volo uti mihi respondeas Cic. voglio che 
tu mi risponda. /olo hoc oratori contingat Id. vo- 
lio che ciò succeda all’ oratore. Quid vis faciam ? 
Terent. che vuoi ch'io faccia? /dem stoicus esse vo- 
luit Id. egli volle essere stoico. Yolo mense Quintili 
in Graciam Id. voglio nel mese di luglio andar in 


168 

Grecia, (nel latino si sottintende proficisci ). Si quid 
ine vis Plaut. se voi ch'iu faccia qualche cosa. ( nel 
latino si sottintende facere ). Tu velim, ut consuesti, 
nos diligas et defendas Cic. vorrei che, come sei 
solito, tu ci amassi e ci difendessi. Nunc ut veniret 
miles velim Plaut. vorrei che il soldato venisse. Zam 
rem tibi volo bene et feliciter evenire Cic. desidero 
che quella cosa ti succeda bene e felicemente. Zidi 
bene ex animo volo Terent. ti voglio bene di cuore. 
Quid sibi vult? che vuol dire? che significa! Ztiam 
est paucis vos quod monitos voluerim Plaut. havvi 
pure una cosa di che vorrei avvisarvi. (È bella ma- 
niera latina 1’ adoperare l’ addiettivo in us di signifi- 
cazione passiva dopo il verbo velle. L’esempio addotto 
potrebbe avere la seguente letterale traduzione: havvi 
pure una cosa s di che vi vorrei avvisati). 

Vemre da veneo. Venibunt servi Plaut. i servi sa- 
ranno venduti. Zenire quam plurimo Cic. esser ven- 
duto a grandissimo prezzo. Magni venibat si vendeva 
a gran prezzo. (L° Autore del Nuovo Metodu insegna 
nel V. I. pag. 534, che venire ab aliquo nel signi- 
ficato di esser venduto da alcuno, non è latino. Il 
perchè si direbbe piuttosto vendi, venumdari o si= 
mile. Che se si trovasse per es. servi veneunt a Ci- 
cerone , il detto Autore insegna d’intendere non i 
servi sono venduti da Cicerone, ma bensì i servi 
sono venduti da parte, o per comando di Cicerone). 

Venire da venio. Cupio te ad me venire Cic. 
bramo che tu venga da me. Sexto die Delum Athe- 
nis venimus Id. il sesto giorno venimmo da Atene a 
a Delo. Alicui venire auxilio, o subsidio venir in 
ajuto di uno. Neque te derisum venio Plaut. non 
vengo a beffarti: Parasitus modo venerat aurum pe- 
tere Id. il parasito era venuto testè a chieder denaro. 
Illo si veneris, tamquam Ulysses, cognosces tuo- 
rum neminem Cic. se andrai colà, come Ulisse, non 
conoscerai alcuno de’ tuoi. In discrimen venire Id. 
correr pericolo. Oratorum laus senescit, brevique 
| tempore ad nihilum ventura videtur Id. la gloria 
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degli oratori invecchia, ed ella pare che di certo ki 
ridurrà a nulla. Miki venit in dubium fides tua Cic. 
dubito della tua fede. Zenit mihi in mentem Plato- 
nis Id. mi sovviene di Platone. Zenit in mentem po- 
puli Romani dignitas Id. mi sovviene della dignità 
del popolo Romano. ( Nell’ esempio col genitivo Pla- 
tonis sì sottintende memoria, subietto del verbo venit). 

Venari damas, lepòres ecc. andar a caccia di daini, 
di lepri ‘ecc. Non ego ventose plebis suffragia venor 
Horat. non io vo in traccia de’ suffragi della plebe 
incostante. 

Vereri. Vedi metuere. Il verbo vereri fu qualche 
volta adoperato con significato e con sintassi conforme 
a pudere; per es. Nikil ne te populi veretur, qui 
vociferare in via? niuna vergogne hai del popolo, 
che gridi forte per la strada? Cyrenaici, quos non 
est veritum in voluptate summum bonum ponere 
Cic. i Cirenaici, che non si vergognarono di riporre 
nel piacere il sommo bene. (Il Forcellini si è ingan- 
nato quando, per provare la sintassi del verbo vereri 
col genitivo, citò il seguente passo di Terenzio: /Ve- 
que hujus sis veritus femina primarie. Il passo ge- 
nuino è queste: Ain’ tu? ubi, qua fuerit lubitum, 
peregre feceris, neque huic sis veritus , feminee pri- 
maria, novo modo quin faceres contumeliam, ve- 
nias nunc lautum precibus peccatum tuum ? Dal 
che si vede, che dovendosi leggere huic e non hu-, 
jus s invece di un genitivo, si ha un dativo, che è 
in relazione con faceres contumeliam, cioè neque sis 
veritus quin fuceres contumeliam huic femine pri» 
maria nè temesti di far onta a questa donna di primo 
ordine ). | 

Vercere. Portus qui in meridiem vergit Liv. porto 
dea piega a mezzodì. Z'ergere venena , versar vee 

eni. 

VentERE stultitiae aliquid alicui Plaut. imputar a 
follia qualche cosa ad uno. Vertere ad se partem 
alicujus rei Cic. appropriarsi parte di una cosa. Za 
pejorem partem sunt versa omnia. Td. tutte le cose 
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4 sono volte al peggio. Vertat bene res Plaut. l af- 
fare riesca bene. Libertatem aliorum in suam ver- 
tisse servitutem conquerebantur Liv. si lagnavano che 
la libertà altrui si ica per essi cangiata in ischia- 
vità. 

Vesci. Numidae plerumque lacte et ferina carne 
vescuntur Sallust. i Numidi si cibano il più di latte 
e disalvaggiume. Milvius caepit vesci singulas Phadr. 
il nibbio cominciò a mangiarle una alla volta. ( Da 
quo sintassi coll’accusativo deriva I’ uso dell’ ad- 

iettivo vescendus da mangiarsi). Yesci voluptatibus 
Cic. goder i piaceri, o dei piaceri. 

Vesrire. Natura oculos membranis tenuissimis ve- 

stivit et sepsit Cic. la natura vestì e cinse gli occhi 
di pellicole sottilissime. Zevius vestio vesto con poca 
spesa. 
"i Castra vallo muniri vetuit Cxs. vietò di 
munire , o, che si munisse il campo di trincea. Ra- 
tiones a te collecta vetabant me reipublice pe- 
nitus diffidere Cic. le riflessioni da te fatte mi vie- 
tavano di diffidare, o, vietavano ch’io diffidassi to 
talmente della repubblica. Vetor mi vien proibito. 
Acta agimus : quod vetamur veteri proverbio Cic. 
perdiamo il tempo: il che ci è vietato da un antico 
proverbio. Bella vetabat Virg. impediva la guerra. ( Si 
pas sottintendere fieri, cioè impediva che sì facesse 
a guerra). Vedi prohibdere e le osservazioni sulla sin- 
tassi del verbo judere , le quali convengono in tutto 
al verbo vetare. 

Vipene. Zide ne feceris guardati dal farlo. Me 
vide sta sulla mia fede. Zide e navi efferantur qua 
imperavi omnia Plaut. procura che dalla nave sì tras- 
portino tutte le cose che ho detto. Et comites, et 
tempestates, et navem idoneam ut habeas , vide- 
bis Cic. procurerai di avere compagni e tempo e nave 
acconcia. ide quid agas Cic. guarda quel che fai. 

Viperi. Multo rem turpiorem fore , et iniquiorem 
visum iri intelligebant Cic. conoscevano che la cosa 
sarebbe stata molto più vergognosa, e che sarebbe 
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sembrata più ingiusta. Da miki justo sanctoque si 
deri Horat. concedimi di parer giusto e incorrotto- 
Num nimio emta tibi videntur? Plaut. forse ti sem- 
bra che sato. state pagate troppo? oppure, forse ti 
sembrano comperate per troppo - prezzo! Fquum vi- 
detur tibi ut ego alienum quod est, meum esse di- 
cam? Id. e’ ti par giusto ch’ io dica esser mio ciò 
ch’ è d° altrui? Amens mihi fuisse videor a princi» 
pio Cic. parmi d’ essere stato pazzo da principio. Nunc 
mihi visum est de senectute aliquid ad te conscri- 
bere Id. ora mi è paruto bene, ovvero, ora ho giu- 
dicato di scriverti qualche cosa intorno alla vecchiezza. 
Visum est mihi ut ejus tentarem sententiam ld. mi 
è paruto bene di esplorare l'opinione sua. Qui imi- 
tamur, quos cuique visum est (sì sottintende imi- 
tandos esse ). Id. noi che imitiamo coloro che chiun- 
que giudicò doversi imitare. ( Tra questi esempi ve 
n’ ha due, nei quali la proposizione dipendente da 
videri è enunciatà colla sg ag ut. Si noti che 
questa congiuzione è retta da un verbo sottinteso, 
che può essere fferi o facere , stando il verbo videri 
di regola generale unito coll’indefinito. Vedi il V. I, 
i id ARIE VARCO iii 

Vinpicane. /Visi vindicatum fuerit in noxios Sal- 
lust. se non saranno stati puniti i colpevoli. Omnia 
que vindicaris in altero , tibi ipsi vehementer fu- 
gienda sunt Cic. tutte le cose, che punirai gi al. 
tri, debbonsi da te schivare a tutto potere. Zindi- 
care se ab aliquo Id. prender vendetta d’ alcuno. 
Aliquid sibi vindicare attribuirsi una cosa. Zindi- 
care se a miseriis sottrarsi alle miserie. Zindicare 
aliquem in libertatem far libero uno. 

Vivere. Nemo est tam senex , qui se annum non 
putet posse vivere Cic. niuno è tanto vecchio che 
non creda di poter vivere un anno. Zriginta annis 
vixit Pancetius Id. Panezio visse trent'anni. Prius 
se cortice ex arboribus victuros , quam Pompejum 
dimissuros Cxs. esser eglino per vivere della corteccia 
degli alberi piuttosto che abbandonar Pompeo. ie 
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Une atque ovis avium vivere existimantur. Cas. sì 
crede che vivano di pesci e di uova d’ uceelli. De tuo 
wivito mantienti del tuo. Non posse jucunde vivi, 
nisi sapienter, honeste justeque vivatur Cic. non po- 
tersì vivere lietamente , se non si viva saggiamente, 
eon onestà e con giustizia. Sidi soli vivere Id. vi- 
vere per se solo. Ne vivam, si scio Id. poss’ io mo- 
Lire, se il so. 

Vovere. Cum sues puer pasceret, una ex his 
amissa , wovisse dicitur , si recuperasset , uvana 
se deo daturum, que maxima esset in vinea Cic. 
dicesi che, nie i da fanciullo le scrofe, perdu- 
tane una, abbia fatto voto di dare, o, che avrebbe 
dato al nume l’ uva più bella che fosse nella vigna, 
quando l’avesse ritrovata. 

Vorurare. Multa secum animo volutare Liv. pen» 
sare e ripensare tra se a più cose. Genibusque vo- 
Uutans (se) Virg. gittatosi ai piedi. 

Vorvene oculos girar gli occhi. Olim volventi- 
Bus annis Virg. un tempo volgendo gli anni. Si sot- 
tintende se. 


LisrA II. 
Nomi di significato e di reggimento vario. 


Accessio Quid tibi ad hasce accessio est edes ? 
Plaut. a che il tuo avvicinarti a questa casa? Acces- 
sio paucorum annorum Cic. l'aggiunta di pochi anni. 
Para accessio Punici belli fuerat, sicut Gentius 
Macedonici Liv. Siface era stato una giunta della 
guerra Punica, come Genzio della Macedonica (1). 

Annus. Cum annorum octoginta in Agyptum ivis- 
set Nep. essendo in età di ottant'anni andato in Egitto. 
Annos natus viginti septem, cioè natus ante an- 


(1) Da questi esempi si può dedurre che i nomi verbali reg- 
gono i casì proprj de° verbi dai quali derivano, ma che hanno 
la sintassi comune del genitivo, allorché il nome aggiunto serve 
semplicemente a qualificarli. 


173 
nos ecc. Cic. di ventisette anni. Quartum annam #0 
octogesimum Td. ho ottantaquattro anni. Zixit annos 
septuaginta Id. visse settant' anni. (Il nome che signi» 
fica tempo continuato si pone d’ordinario nell’ accusa- 
tivo, il quale è retto dalla preposizione sottintesa per. 
Può int collocarsi nell’ ablativo, che sarebbe retto 
dalla preposizione i sottintesa. Il nome di tempo non 
continuato si mette ordinariamente in ablativo, come 
superioribus annis negli anni scorsi). Gravis annis 
Virg. carico d’anni. Nondum centum et decem anni 
sunt, cum lata est lex Cic. non sono ancora cento | 
dieci anni che la legge fu promulgata. Ziri nostri ut 
abierunt, hic tertius annus Plaut. questo è il terzo 
anno da chie sono partitì i nÉstri mariti. Anno ineunte 
al principio dell’anno: anno exreunte sul finir del- 
l’anno: anno superiore | anno passato. Matronae 
annum, ut parentem, eum luxerunt Liv. le matrone 
lo piansero, come un padre, per un anno. Ter in 
anno Cic. tre volte l’ anno. 

BeLLum. Quibuscumque rebus vel belli vel domi 
poterunt, rempublicam augeant Cic. facciano più 
grande la repubrlica di tutte le cose che potranno 
sia in guerra sia in pace. Post res tot domi; bello- 
que gestas Liv. dopo tante cose operate in pace e 
in guerra. ( Di solito trovasi domi delligue, e non 
bello , se non quando manca il nome domi, come: 
Qui in bello occiderunt Cic. quei che perirono in 
guerra ). 

Causa o caussa. Puto id esse cause Cic. penso 
che questa sia la cagione. Quid causa est, cur poè- 
tas latinos legant? Id. che motivo v'ha perchè leg- 
palo i poeti latini? Satis ne cause est, quare ecc. 
d. è egli questo un motivo bastante, perchè ecc. 
Multe sunt cause, quamobrem cupio abducere Te- 
rent. molte sono le cagioni per le quali desidero di 
condurlo via. 05 eam causam quia ) quod, ut, 
ne ecc. per questa o quella cagione che, che non ecc. 
Dolor huic causa perire fuit Tibul. il dolore fu a 
questo cagione di morte. di hoc ERI mei causa 
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susceperiîs Cic. se ciò farai per cagione del mio onore, 
o, pel mio onore. Te abesse, mea causa moleste 
Sero , tua gaudeo Id. per riguardo a me, mi spiace 
che tu sii assente ; rispetto a te, ne godo. 

Cocnomen. Duo isti Roscii, quorum alteri Ca- 
pitoni cognomen est Cic. questi due Roscii, l’ un 
de’ quali è cognominato Capitone, ovvero, ha il co- 
gnome di Capitone. Aristides cognomine Justus est 
appellatus Nep. Aristide ebbe il soprannome di Giu- 
sto. Cato quasi cognomen habebat in senectute sa- 
ptentis Cic. Catone nella sua vecchiaja era detto 
quasi per soprannome il saggio. 

ConsiLium. Hoc ejus fuit prudentissimum consi- 
lium, ut deviis itineribus milites duceret Nep. fu 
prudentissimo avviso di lui quello di condurre i sol- 
dati per senticri fuor di mano. 

Consuerupe scribendi Cic. l’uso di scrivere. Zm- 
manis et barbara consuetudo hominum immolan- 
eorum Id. la feroce e barbara costumanza di sacri- 
ficare uomini. Consuetudo est Germanorum resistere 
neque deprecari Ces. è costume de’ Germani dì re- 
sistere e non di pregare. Populi Romani kanc esse 
consuetudinem ut velit ecc. quest’ essere il costume 
del popolo Romano di volere ecc. Pro mea consue- 
tudine Cic. come da me sì suole. oc jam venit ia 
consuetudinem Id. ciò è passato in costume. 

Curîno eepit me proloqui Medea miserias Cic. 
‘mi prese vaghezza di narrare le miserie di Medea, 
Romulum eupido cepit urbis condende Liv. Romolo 
desiderò di fabbricare la città. 

Cuna de re aliqua, o rei alicujus sollecitudine di 
una cosa. Cura mei, tui, nostri, vestri, sui la 
sollecitudine che altri ha di me, di te, di noi, di 
voi, di se o di Joro. Zst mihi cure mistaa cuore. 
Mihi maxima est cure non de mea quidem vita; 
sed me patria sollicitat Cic. non già la mia vita mi 
sta moltissimo a cuore; ma la patria mi tiene in pena. 
Tibi erit dignitas cura Id. ti starà a cuore la di- 
gnità. Saucios cum cura reficib Sallust. ristora i fe- 
xt: con premura. 
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Desiperium. Et desiderium mei vos teneret ce 
erchè vi prendesse dèsiderio di me. Vedi cura. Te 

desiderium Athenarum cepit Terent. tu desiderasti 

di vedere Atene. Brutus erat in desiderio civitatis 

Cic. Bruto era desiderato dai cittadini. Yulete, mea 

desideria, valete Id. addio, miei cari, addio. 
Despicarus. Habdere o ducere aliquid, o aliquem 

despicatui disprezzare una cosa, o una persona. 
Dies. Dies noctesque iter facere Nep. viaggiar dì 

e notte. Diem noctemque navem tenuit in ancoris 

Id. tenne la nave sulle ancore un giorno ed una notte, 

Classe paucis diebus erant decertaturi IA. dovean 

combattere colla flotta entro pochi giorni. Credibile 

mon est quantum scribam die Cic. non è cosa cre- 
dibile quanto io scriva di giorno. Dies totos de vir 
tute disserunt Id. discorrono della virtà i giorni in- 
tieri. Îd constitutam diem venire Id. venire il giorno 

stabilito. Diem ex die expectabam Id. aspettava di 
iorno in giorno. Diem de die differre Id. differire 
i dì in dì. Zn diem vivere Id. vivere alla giornata. 

Fundum emere in diem Nep. comperare un po- 

dere da pagarsi a tempo determinato. /itium in dies 

crescit 1d. il vizio cresce ogni dì più. Multo die, o 

ad multam diem, o ad multum diei a giorno ayan- 

zato. Antiquior dies in tuis erat adscripta litteris, 
quain in Casaris Id. nella tua lettera era una data 
anteriore a quella della lettera di Cesare. Eme ceca 
die, et vendito oculata die Plaut. compera a cre- 
denza, e vendi a contanti. 

nomus. Galli domos abiere Liv. i Galli tornarono 
alle loro case. Me domo mea expulistis, Pompejum 
domum suam compulistis Cic. scacciaste me dalla 
casa mia, cacciaste Pompeo nella sua casa. Domi 
apud se esse dixit Id. disse ch’ era in casa con lui. 

Cur non intro eo in nostram domum? perchè non 

entro là nella nostra casa? Te priori nocte venisse 

sn M. Lecca domum Cic. che tula notte precedente 
eri venuto nella casa di M. Lecca. Qui domo exire 
molebant: qui domi stare non poterant Id. quei che 
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non volevano uscir di casa: quei che in casa fermarsi 
non potevano. Excire aliquem ex domo Liv. chia- 
mar uno fuori di casa. Aliene domi Cic. in casa 
d’ altri: domi nostre Id. in casa nostra: domi Ca- 
saris, o în domo Cessaris Id. in casa di Cesare: in 
domo sua Nep. nella sua casa. Domum ad illum ut 
venirent Cic. che venissero a casa da lui. Tenere se 
domi Nep. tenere se domo Cic. star ritirato in casa. 
Domi, bellizue:. o; domi et militiae in pace e in 
guerra. 

Doxum. Dono , o donum dare alicui quidpiam 
dar qualche cosa in dono ad uno. 

Duzium est si dubita. Nemini dubium esse debet, 
quin relijuo tempore eadem mente sim futurus Nep. 
niuno dee dubitare che sempre di poi io non sia per 
avere gli stessi sentimenti. De Pompeji exitu mihi 
dubium nunquam fuit Cic. non ho mai dubitato della 
fine di Pompeo. An tibi dubium est, cam esse hanc? 
Plaut. dubiti forse ch’ ella sia questa? Sine dubio , 
procul dubio senza dubbio. Zn dubium vocare met- 
tere in dubbio: venire in dubium dubitarsi. 

FacuLtas. Videamus , ecqua facultas suscipiendi 
maleficii fuerit Cic. veggiamo qual mezzo siavi stato 
di commettere il delitto. Dare alicui facultatem ad 
dicendum Id. dare ad uno la facoltà di parlare. Uti- 
nam mihi facultatem causa concederet, ut pos- 
sem ecc. Id. piacesse al cielo che la causa mi desse 
la facoltà di potere ecc. Facultatem sui colligendi 
relinquere hostibus Cas. lasciar ai nemici la facoltà 
di assembrarsi. ( Si noti il nome personale sui unito a 
colligendi e non a colligendorum, sebbene si rife- 
risca al plurale hostibus). Si facultas tui prasentis 
esset Plan. ad Cic. sio potessi averti presente. Hinc 
abite, dum est fucultas (nia sinchè po- 
tete farlo. Quoad facultas tulit Cic. per quante 
fu possibile. Zibi data facultas nosse animos Val. 
Flacc. a te fu data la virtà di conoscere gli animi. 

Grates agere alicui render grazie ad uno, ringra- 
ziarlo: grates habere dichiararsi obbligato; grates 
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veferre, o persolvere rimeritare. (11 nome della Se 
sona, cui altri o rende grazie , o dichiarasi obbligato, 
o rimerita, trovasi sempre nel dativo; quelle poi 
della cosa, per la quale si rendono grazie ecc., si 
adopera nell’ ablativo colla preposizione pro. Che se 
la cosa viene espressa per mezzo di un verbo, queste 
si suole collocare nel soggiuntivo colla congiunzione 
quod. 

Gratta. Agere gratias, habere gratias o gratiam, 
referre gratias o gratiam: vedi grates. Inire gratiam 
ab aliquo , ad aliquem, o apud aliquem mettersì 
in grazia di uno. Éedire in gratiam cum aliquo ri- 
conciliarsi con uno. Majorum dolorum effugiendo- 
rum gratia Cic. per ischivare, o per cagione di schi- 
vare maggiori dolori. £a gratia secum adduxit Terent. 
per questo lo condusse seco. Gratiis senza pagamento, 
gratuitamente. 

Hora. Mittere ad horas Cic. mandar per sapere 
che ora è. Hora quota est? Horat. che ora è? Hora 
amplius Cic. più .d’ un’ ora. Cum horas tres fere di- 
aisset Id. avendo parlato quasi tre ore. Ternas epi- 
stolas in hora darem Id. scriverei tre lettere in un'ora. 

Humus. Humi stratus Cic. disteso a terra: humi 
Jacere Id. giacer in terra: condere humi Virg. sot- 
terrare: humi procambere Id. stramazzare a terra. 

Insrar. Plato mihi unus instar est omnium Cic. 
il solo Platone mi vale per tutti: Zustar muri Ces. 
a guisa di muro. Fpistola que voluminis instar erat 
Cic. una lettera che pareva un volume. ( Zastar si ha 
a riguardare qual nome indeclinabile, che significa 
esemplare, similitudine , ecc. Si trova anche prece- 
duto dalla preposizione ad). 

Memoria. Haec res affert mihi memoriam Pla- 
tonis Cic. questa cosa mi fa sovvenire di Platone. 
His legendis redeo in memoriam mortuorum Id. 
nel legger queste cose mi richiamo alla memoria i 
trapassati. Uli me fugiet memoria, ibi tu facito ut 
subvenias Plaut. ove mi tradirà la memoria, ivi tu 
procura di farmene sovvenire. Ut mea memoria est 
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Cic. per quanto mi ricordo. Superior memoria Id. 

l'età passata Cratippus , princeps hujus memoriae 

philosophorun Id. Cratippo , capo dei filosofi di que-. 
sta età. Usque ad nostram memoriam Id. sino ai 

nostri dì. Za omni memoria inauditum Id. cosa inau- 

dita in ogni tempo. Zfoc post hominum memoriam 

contigit nemini Id. questo a memoria d’ uomini, ov- 

vero, dopo che il mondo è mondo, a nessuno ac- 
cadde. Memoriae traditur Id. sta scritto, si rac- 

conta. Memoria mei, tui ecc. la memoria che altri 

ha di me, di te, ecc. Vedi cura. 

Menrio. Te amat, nec tui mentionem intermitti 
sinit Cic. ti ama, nè soffre che si cessi di far men- 
zione di te. Suepe mecum mentionem fecit ut repe- 
rirem ecc. Plaut. spesso parlò meco che ritrovassi, 
ecc. Noli facere mentionem te has emisse Id. non 
far motto d’aver tu comperate queste. Mentionem fa- 
cere de aliqua re , o alicujus rei, de aliquo ecc. 
far menzione di una cosa, o di una persona. 

Meruvs. /taque metu ne solus rerun potiretur, con- 
silia disturbaverunt Sallust. il perchè per timore che 
occupasse da solo il supreme potere, frasiorgiono ì 
disegni. Quantus metus est mihi , venire huc sal- 
vum nunc patruum Sallust. quanto timore ho che ora 
quà venga sano lo zio. 

Mos est hominum ut nolint eundem pluribus re- 
bus excellere Cic. è costume degli uomini il non vo- 
lere che uno si distingua in più cose. Mos est ita 
rogindi Id. è costume di pregar così. Z'irginibus 
Tyriis mos est gestare pharetram Virg. è costume 
delle donzelle di Tiro il portar la faretra: ut mos est 
regibus Cie. come è costume dei re : mos est Grae- 
corun Id. è costume dei Greci. Ut mos, o moris 
est come è costume, o, come è di costume. Quod 
jam in morem venerat Liv. il che era ormai pas- 
sato in costume. More, ad morem, in morem a guisa, 
a foggia Suo more vivere vivere a suo modo: alieno 
more a modo altrui. Morem alicui gerere fare a 
modo di uno. 
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Necorium. Dant negotium ut eum interficiant Ni 
danno incombenza di ucciderlo. 

Ninit e ni. A) isto legis nihil utitur Cic. 
non usa per nulla di questo beneficio della legge. 
Grecie nihil cedimus ld. in nulla cediamo alla Gre- 
cia. ( Questo nome indeclinabile si unisce ai verbi di 

ualsivoglia sintassi, non altrimenti che gli addiet- 
tivi Xoc, id, illud ecc.). Nihil illo fuisse excel- 
lentius vel in vitiis, vel in virtutibus Nep. niuno 
essere stato più ragguardevole di lui sia ne’ vizj, sia 
nelle virtà (Troviamo spesso nikil, che per se vale 
niuna cosa, nulla, confrontato con nomi di persona. 
In questo caso lo'tradurremo nessuno o niuno ). Ni- 
hil non tutto, tutte le cose: non nihil qualche cosa. 
Vedi non. Nihil cognovi ingratius : in quo vitio 
nihil mali non inest Cic. non conobbi persona più sco- 
moscente : nel qual vizio trovasi tutto di male. MNon- 
nihil temporis tribuit litteris Nep. impiega qualche 
ora nello studio. Nihil nisi, nihil aliud nisi, quam, 
preter, preterquam nient'altro, o nor altro che, fuor- 
chè , eccetto. Zlla quidem nocte nihil praterquam 
vigilatum est in urbe Liv. in quella notte poi non 
si fe’ altro in città che vegliare. Nihil est quod, 
quare , cur, quamobrem non v'ha motivo, non vha 
cosa, non occorre che, ecc. ikil est, quod adven- 
tum nostrum extimescas Cic. non hai motivo dì te- 
mere il nostro arriv». Nikil ad me (sì sottintende 
pertinet) nulla m'importa, nulla ha a fare con me. 
IVihil mihi cum illo non ho che fare con lui. Ni- 
hil dum nulla finora. Nikil es non vali punto. 

NiniLum, da-ne e hilum, la qual voce significando 
;l nero della fava, si adopera per indicar cosa vile 
e di niun valore. Pro nikilo putare , 0 ducere , 0 
habere ecc. aliquid o aliquem non far conto di una 
cosa 0 di una persona. Nikilo o nihili aestimare 
stimar nulla. MWikili est suum qui officium facere 
immemor est Plaut. non val nulla chi è dimentico di 
fare il suo dovere. De nikilo per niente, senza me- 
tivo. Nihilo plus, nihilo minus, nihilo major ecc. 
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niente più, niente mene, mon maggiore, ecc.; e così. 
con tutti i comparativi. 

Nomen. Appellare aliquem nomine Cic. chiamar 
uno per nome. £i morbo nomen est avaritia ld. 
quel morbo ha nome, ovvero, si chiama avarizia. Quero 
ab inopia Egerio inditum numen Liv. il fanciullo 
dalla miseria ebbe il nome di Egerio. Cui parentes 
Ascanium dixrere nomen Id. al quale i genitori po- 
sero il nome di Ascanio. Nomen Areturo est miki 
Plaut. io mi chiamo Arturo. Meo nomine a mio nome, 
da mia parte. 

Nox. iulta de nocte profectus est Cic. parti a 
notte molto avanzata. Multa nocte veni ad Pompe- 
rum Td. a notte molto avanzata andai da Pompeo. 
Ad multam noctem pugnatum est Cxs. si combatté 
a nutte molto avanzata. /Vocte o noctu di notte, di 
nottetempo. Sud noctem Id. al venir della notte. Prima 
nocte sul principio della notte: nocte intempesta o 
concubia nel bujo della notte: extrema nocte sul 
finir della notte. 

Opus ( indeclinabile ). oc fieri et oportet, et opus 
est Cic. che questo si faccia e convieue e fa di me- 
stieri. Quidquid opus esset Id. qualunque cosa fa- 
cesse d’ uopo. Si quid ipsi a Cesare opus esset Cas. 
se gli fosse abbisognata qualche cosa per parte di 
Cesare. Gratia opus est nobis tua, tuaque auc- 
toritate Cic. abbiamo bisogno del tue favore e della 
tua autorità. Consulto opus est bisogna consigliarsi : 
facto et properato opus est è necessario fare ed af- 
frettarsi. Zaud scio , an ne opus sit quidem, nihil 
unquam omnino deesse amicis Cic. non so se sia 
nè pur necessario il non mancar mai agli amici as- 
solutamente in nulla. MNune tidi opus est, agram 
ut te assimules Plaut. ora ti fa d’ uopo il fingerti 
ammalata. Maritumi omnes milites opus sunt tibi 
Piaut. ti abbisognano tutti i soldati di mare. 

Pars. Ve expers partis esset de nostris bonis Terent. 
perchè non andasse privo di una parte de’ nostri beni. 
Pars urbis Cic. una parte della città. Magna, dona, 
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multa pars molti: major pars più: maxima pars 
moltissimi. Maxima pars hominum moltissimi uo- 
mini. Magna pars in ipso certamine casi Liv. molti 
furono uccisi combattendo. ( Vedi per la sintassi il 
V.I. pag. 351 ). /ro parte per la sua parte, o quota: 
ex parte in parte, da una parte: pro mea parte per 
la mia parte. Magnam partem, maximam partem 
per una gran parte, per la maggior parte. Multa 
mihi .de nostro itinere in utramque partem occur- 
runt Cic. molte cose intorno al nostro viaggio mi si 
offrono alla mente pro e contro. /’ars, parte , par- 
tim (accusativo antico invece di partem ) parte, in 
parte. Partes mea non desiderabuntur Cic. non man- 
cherò al mio dovere. 

Pavor ceperat milites , ne mortiferum esset vul- 
nus Liv. i soldati aveano temuto che la ferita fosse 
mortale. 

PericuLUM est ne faciant sua intemperantia, ni- 
miaque licentia, ut omnia perdant Nep. v’ ha peri- 
colo che colla loro insolenza e soverchia sfrenatezza 
ogni cosa mandino a male. | 

Receptus. Recepiui signum audire non possumus 
Cic. non possiamo udire il segnale della ritirata. Re- 
ceptui signum dare Liv. receptui canere Cic. sunare 
a raccolta, sonar la ritirata. 

Rumor. De Aduorum defectione rumores affe=- 
rebantur Ces. correva voce che gli Edui si fossero 
ribellati. Rem te valde bene gessisse, rumor erat 
Cic. correva voce che tu avessi trattato 1’ affare molto 
bere. | 

SentEnTIA. Aliter de hac re est ejus sententia 
Terent. in ipsa cosa ei la sente diversamente. De 
sententia alicujus col parere di uno: de sua senten- 
tia di sua testa. Demetrius omnium istorum mex 
sententia politissimus Cic. Demetrio a mio parere è di 
tutti questi il più ornato. Ut religua ex sententia 
succedant Id. perchè il resto avvenga come si desidera, 


Sermo. Znstituere sermonem de aliquo, o de ali. 


gua re Cic. discorrere di uno, o di una cosa. Serm 
Pol, IL, i 16 i; 
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qui omnibus est in ore Cic. discorso che va per la 
bocca di tutti. Multus erit de hac re sermo \d. di 
ciò si parlerà molto. Mec multi sermonis sunt Id. 
di queste cose bisogna parlare a lungo. Quippiam 
crebris usurpare sermonibus Id. avere spesso in bocca 
una cosa. Sermo es omnibus Plaut. tutti parlano di te. 

Spes. In spem venio appropinquare tuum adven- 
tum Cic. centro in isperanza che s' avvicini il tuo ar- 
rivo. Spes me tenet bene mihi evenirè Id. ho spe- 
ranza che mi tocchi un buon successo. Spes me fenet 
hunc locum ejus fortune misere multumque jactate 
portum ac perfugium futurum Id. nutro speranza che 
questo luogo debba essere il porto e il ricovero alla 
sorte di lu: misera e molto travagliata. Spem Zdonam 
de aliguo habere Id. aver buona speranza di uno, 
ovvero, sperar bene di uno. Spem corrumpendi ju- 
dicii alieui precidere Id. troncar ad uno la speranza 
di corrompere i giudici. Magna in spe sum nihil 
mihi temporis prorogatum iri Id. sono in grande 
speranza, ovvero, spero grandemente che non mi sarà 
prolungato il tempo. Contra, o preter spem inspe- 
ratamente. Spes sui. Vedi cura. 

Susricio. (eque abest suspicio quin ipse sibi 
mortem consciverit Ces. non è lontano il sospetto 
ch’ egli siasi ucciso da se stesso. Suspicio est mihi 
nunc vos suspicarier ecc. Plaut. sospetto che ora voi 
sospettiate ecc. Z'enire alicui in suspicionem alicujus 
rei, o de re aliqua Cic. venir ad uno in sospetto di 
una cosa. Ut Annibalem in suspicionem regi ad- 
ducerent Nep. perchè rendessero Annibale sospetto 
al re. 

.Taprum. sui. Vedi cura. 

Tempus committendi prelii Cas. il tempo di dar 
battaglia. Tempus est hujus libri facere fineim Nep. 
è tempo di finire questo libro. Redire ad tempus Cic. 
tornare a tempo. Ad tempus può anche significare 
per qualche tempo — In omne tempus, o, omni tem- 
pore per sempre: per tempus a tempo: post tempus 
tardi: tempore o in tempore a tempo, a suo tempo. 


hi 
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Pauca pro tempore milites hortatus, aciem in pla- 
num deducit Sallust. avendo fatta a’ soldati una breve 
parlata, come il tempo permetteva, condusse l’ eser- 
cito nella pianura. £.x tempore sul fatto, immedia= 
tamente. 

Terror. /n oppido ingens terror erat, ne muni- 
menta madore infirmarentur Sallust. nella città si 
avea gran paura che le fortificazioni per l'umidità s’ in- 
debolissero. 

Timor. Magnus multitudini timor est injectus, ne 
qua repentina vis in civitate existeret Nep. fu messo 
nel cuore della moltitudine un gran timore che qual- 
che repentina violenza si sollevasse nella città. 

Usus. Ubi usus nihil erat dicto Plaut. quando 
niuno bisogno era di parlare. /aves reduceret, qui- 
bus proconsuli usus non esset Liv. riconducesse te 
navi, che al proconsole non abbisognavano. Vedi opus. 
Mihi et Quinto fratri magno usui fuit Cic. a me e 
al fratello Quinto fu di grande vantaggio. 


LisrA III. 
Addiettivi di significato e di reggimento vario (1). 


Accertus in vulgus accetto a tutti. Acceptus ali- 
cui o apud aliquem accetto ad alcuno. Cudex ac- 
cepti et expensi il libro dell’ entrata e dell’uscita, 
Acceptum o in acceptum referre mettere a credito. 


(1) Gli addiettivi adoperati nel grado comparativo o super- 
lativo hanno lo stesso reggimento dei positivi. Quanto agli ad- 
dicttivi verbali, massimamente in ans o in ens, fa d’uopo di- 
stinguere due usi, a’ quali possono servire, cioè ad indicare 
una qualità o con relazione al tempo, o senza questa relazione. 
Nel primo significato reggono il caso dei verbi da cui deri- 
vano; nel secondo possono avere altra sintassi. Laonde patients 
infjurias si direbbe di chi soffre i torti nel tale o tal altro tempo, 
e quindi i torti, de’ quali si tenga discorso; @ patiens infuria» 
rum , di chi soffre qualsivoglia torto in generale. O con altri 
termini: patiens injurias significa una qualità in atto; pe 
ticns injuriarum , la stessa qualità passata in abito. 
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Accepium aliquid referre alicui riconoscere una cosa 
da uno. Omnia mala, quae postea vidimus, uni ac- 
cepta referemus Antonio Cic. tutti i mali, che ve- 
demmo di poi, li riconosceremo dal solo Antonio. 

ÀCCOLA da ad e colere. E diverso da incola, il 
quale significa l’ abitatore di un luogo, laddove ac- 
cola indica l’ abitatore delle vicinanze di un luogo. 
Perciò dicesi di persona accola maris, fluminis, e 
incola urbis, oppidi , ecc.; perchè l’uomo abita 
nelle vicinanze del mare o del fiume, e dentro le 
terre, le città, ecc. 

Accommonatus. Sententio ad probandum accom» 
modate Cic. argomenti atti a provare. Lex accom- 
modata civibus Kiss acconcia ai cittadini. Colla stessa 
sintassi si adopera uccommodus, ma quello più col- 
l’accusativo , e questo più col dativo. 

Acergus acerba, aspro , severo, crudele, funesto, 
avverso ecc. I poeti usano il neutro plurale acerba 
senza nome espresso, come acerba fremens , acerba 
gemens , che secondo le circostanze può riferirsi ai 
nomi dicta, verba, facta , ecc. 

Acurus ad excogitandum acuto a pensare: ad 
fraudem alla frode. Zir ingenio, prudentiaque acu- 
tissimus Cic, uomo acutissimo d’ ingegno e di pru- 
denza. Acuta belli Horat. cioè negotia i pericoli, 
o gli stratagemmi della guerra. Acutum acutamente, 
cioè acutum in modum. 

Apvéwa da ad e venire. Advena anus paupercula 
una povera vecchia forastiera: exercitus advena eser- 
cito forastiere : mancipium advena uno schiavo fo- 
rastiere. Advena diconsi quelli che vengono dallo 
stesso luogo straniero; Convenae, quelli che da molte 

arti straniere sì riuniscono nello stesso luogo. 

Apversus, da ad e versus; anticamente advorsus. 
Solem adversum iniueri Cic. mirare il sole in fac» 
cia. Dentes adversi i denti davanti. Adverso flu- 
mine contro acqua. Éx adverso (loco ) a fronte. 
«Adversa temporum (negotia) le avversità dei tempi. 
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Ecer. Homines agri morbo gravi Cic. uomini 
infermi di grave malattia. Ager ex !vulnere malato 
di ferita: eger corporis infermo di corpo: eger ani- 
mo afflitto. Eger si adopera per significare 1 mali sì 
del corpo che dell’ animo: @egrotus pei soli mali del 
corpo; e ciò di regola generale, ma non rigorosa. 

Fquaris. Livius Ennio equalis fuit Cic. Livio fu 
coetaneo di Eunio. i 

Equus. In equo (loco) in pianura, nel piano. 
cequum o equum et bonum (jus) equità: equumn est 
è di dovere. /njurias gravius equo habere Sallust. 
risentirsi delle ingiurie più del dovere: equo animo 
ferre aliquid soffrire di buona voglia una cosa: equi 
bonique facere, o consulere prendere in buona parte, 
interpretar bene. 

Arrecrus. Qculus conturbatus non est probe af- 
fectus ad suum munus fungendum Cic. l'occhio tur- 
bato non è ben disposto ad adempire il suo officio. 
Homo affectus audacia Terent. uomo pieno di au- 
dacia: affectus senectute assai vecchio: affecta vires 
forze abbattute. 

Arfinis tibi o tuus tuo parente: affinis Cesaris 
parente di Cesare. Huic facinori si paucos putatis 
affines esse , vehementer erratis. Cic. se pensate che 
pochi sieno i complici di questo delitto, di ala 
a partito. Affinis rerum Terent. partecipe delle cose. 

ALacer ad bellum suscipiendum pronto a far guerra. 
Alacer animo vivace di spirito. 

Auienicena da alienus e genitus. Alienigena 
significa colui che è nato da genitori stranieri, sch-' 
bene dimori per avventara con noi: exiernus, è que- 
gli che ha genitori stranieri, e abita fuori del nostro 

aese. Dicesi anche alienigenus. 

ALienus litteris o a litteris alieno dallo studio, 
«mbitioni alienus Sea. contrario all’ambizione. Alie- 
nuiîn est dignitatis Cic. è cosa contraria al decoro. 
Alienus in aliquem o ab aliquo avverso ad uno. 

ALivs. Alia atque alia appetendo loca Liv. cer- 
cando ora un luogo, ora un altro. lo nequior 
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uno peggiore dell’ altro. Alii aliis prosunt gli uni 
PISANO agli altri. Signa et ornamenta alia alio in 
oco intuebantur Cic. vedevano statue ed addobba- 
menti, quale in un luogo, quale in un altro. Cum alti 
alio mitterentur Liv. essendo mandati chi in un luogo 
chi in un altro. Alias ex aliis nectendo moras Liv. 
frapponendo nuovi indugi. Alia super alia audere 
{d. tentare cose sopra cose. Alia ac tu scripseras 
nuntiantur Cic. si riferiscono cose diverse da quelle 
che tu avevi scritte. ( Questo addiettivo ebbe antica- 
mente la declinazione regolare, cioè alii nel genitivo, 
e alia nel genitivo e nel dativo: per questo caso non 
si ha esempio del maschile alio). Alia (via) per al- 
tra strada: alio a plurale antico, invece di alia, 
che si riferisce al nome loca) altrove, in altro luogo. 
«Aliusmodi d’ altra maniera : aliusvis qualsivoglia - 
altre. 

ALrer consulum o ex consulibus 1° altro consoto. 
Quorum alter exercitum perdidit, alter vendidit Cic. 
uno de’ quali mando a male l'esercito, l’altro lo 
vendè. Alteri dimicant, alteri victorem timent Cic. 
gli uni combattono, gli altri temono il vincitore. Unus 
et alter due: altero quoque die ogni due giorni. Tro- 
vasi alterae nel dativo presso gli antichi. 

Arrus. Turris alta centum pedes torre alta cento 
piedi. ( Questo accusativo è retto dalla preposizione 
sottintesa per. Il nome che significa la misura può 
trovarsi anche nell’ablativo , e talora pure nel geni- 
tivo. Se è nelP ablativo, si sottintende la preposizione 
în; se nel genitivo, questo è retto dal nome sottin- 
teso mensura , 0 longitudine, o latitudine). Ex 
alto (loco) dall’ alto: in altum (locum)} in alto. 
Talora questo addiettivo si riferisce al nome mari o 
mare. 

Amso: nell’aceusativo maschile si può dire ambo e 
ambos. Virgilio lo usò in significato di due: partes 
se via di in ambas la strada si divide im due 
parti. Differisce da uterque, giacchè ambo signi- 
fica due uniti, ufergue due separati; per modo che chi 
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dicesse: ambo fecerunt domum significherebbe che 
due, come uniti in società, fecero una sola casa; 
laddove uterque fecerunt domum significa che cia- 
scuno dei due fece una casa. In oltre ambo si uni- 
sce sempre con un verbo di numero plurale, e uter- 
que può anche stare col verbo di numero singolare. 

Amicus non magis tyranno quam tyrannidi Ncp. 
amico non più del tiranno che della tirannide. 

Axxius suî inquieto per se. Anxius quid fucto 
opus sit Sallust. affannoso di ciò che s’ abbia a fare. 
Anzxius ne bellum oriatur Id. inquieto che non si 
rompa la guerra. Anxius gloria alicujus affannoso 
per la gloria di uno. 

Aprus. Zocus aptus ad insidias Cic. luogo ac- 
concio alle insidie. Haec genera dicendi aptiora sunt 
adolescentibus Cic. questi generi di dire sono più 
adattati ai giovani. Zomo aptus ad aliquid o in ali- 
quid uomo atto a qualche cosa. 

Asper. Homo natura asper Cic. uomo ruvido di 
carattere. Equus asper frena pati cavallo che non 
sente il morso. 

Assuerus. Homines labore assidua et quotidiano 
assueti Cic. uomini avvezzi ad una fatica assidua e 
quotidiana. Assuetus militiae usato alla guerra. Ro- 
mani gallici tumultus assueti Liv. i Romani avvezzi 
alle turbolenze de’ Galli. Assuetus in aliquid 0 ad 
aliquid avvezzo ad una cosa. Assueti muros defen- 
dere Virg. avvezzi a difender le mura. I 

Arrentus. Tenere animos attentos ad aliquid Cic. 
aver gli animi attenti a qualche cosa. 

Avcror belli suscipiendi Cic. consigliatore della 
guerra. Auctor legibus ferendis che piepose di far 
le leggi. Tibi auctor ero de hac re ti darò il mio 
consiglio su questa cosa. /lli auctor fui ne differret 
lo consigliai a non differire. Auctor ad ren perfi- 
ciendam consigliero a fare una cosa. Tibi non sim 
auctor te profugere Cic. non ti suggerirò di fuggire. 
Auctores sumus , tutam majestatem romani nomi- 
nis fore Liv. assicuriamo che sarà salva la maestà 
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del nome romano. (Tra auctor e suasor havvi tale 
differenza che il secondo è preprio di chi dà un sem- 
lice consiglio, il primo di chi al cousiglio aggiugne 

| autorità e talora il comando ). Ne’ significati che 

si rilevano da questi esempi l’ addiettivo auctor è 
di genere maschile e femminile. 

aa ad facinus animoso al delitto. Audax vi- 
ribus franco di forze: audax animi o animis co- 
raggioso : audax omnia perpeti Horat. amimoso a 
sotfrir tutto. i 

Avipus rei, in rem, in re avido di una cosa. 

Benericus da bene e facere. Beneficus oratione 
liberale di parole. 

Benevorus da darne e velle. Benevolus alicui o 
erga aliquem benevolo verso alcuno. 

Benicnus ad commodandum inclinato a far bene. 
Benignus alicui, erga aliquem, o in aliquem be- 
nigno verso alcuno. Zini somnique benignus Horat. 
che s° abbandona al vino e al sonno. 

BLANnpus precum , o precari che lusinga PEganco: 
blanda genas vocemque Stat. graziosa nell’aspetto e 
mella voce; accusativi alla greca, retti da una parola 
sottintesa che può essere quo ad. 

Bonus. Campi militi romano ad praelium boni 
Tacit. campi opportuni a combattere pe’ soldati ro- 
mani: donus alicui rei buono a qualche cosa. Bonus 
dicere versus Virg. dotto in cantar versi. Bonus in 
aliquem amico di alcuno, 

CaLripus rei. militaris pratico dell’ arte militare. 
Callidus intelligendis veteribus scriptis Gell. dotto 
nell’ intendere gli antichi scritti. Callidus natura aut 
usu scaltro di natura o per uso. Callidus ad quae- 
stum avveduto al guadagno. Callidus agere scaltro 
nell’ operare. 

Caprus. Pecunia capta ex hoste denaro preso al 
nemico. Ager de Gallis captus campo tolto ai Galli. 
Captus membris omnibus attratto in tutte le mem- 
bra. Oculis et auribus captus cieco e sordo. Mente 
captus mentecatto: captus animi o animo fuor di se, 
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Cassus sanguine privo di sangue. Corpus cassum 
anima corpo senz’ anima. 

Catus. Lingua catus avveduto di lingua: catus 
legum versato nelle leggi: catus jaculari cervos Horat. 
sagace nel cacciare i cervi. È 

Caurus in aliqua re, ad aliquid, erga aliquid 
accorto in qualche cosa. Cautus assumere dignos Ho- 
rat. avveduto nello adoperare persone degne. 

CeLer ad discendum presto nell’imparare: cursu 
nel corso: celer excipere aprum Horat. presto ad 
accogliere il cinghiale. Celere (modo ) prestamente. 

Certus. Dido certa mori Virg. Didone deliberata 
di morire. Certus relinquende vite Tacit. risoluto di 
lasciar la vita. Certus o certior alicujus rei o de 
aliqua re consapevole di una cosa. ( Fucere certio- 
rem è più usato che facere certum nel significato di 
rendere o far consapevole). Certo (modo) certum 
( in modum) certamente. Certum scire , habere, pro 
certo habere, putare ecc. saper di certo, tener per 
certo. 

Cocsitus. Habere aliquid cognitum conoscere qual. 
che cosa. Bene cognitum esse alicui Cas. esser ben 
conosciuto da alcuno. Ex agrestibus cognito Lav. es- 
sendosi saputo, o saputosi dai contadini. Cognitus 
significa più che rotus, perchè notus dicesi di chi è 
conosciuto in qualsiasi modo ; cognitus di quella per- 
sona o cosa, la cui cognizione è piena. 

Comes cempagno. Questo addiettivo viene da cum 
e ire e significa propriamente un compagno di viag- 
gio. Il compagno di scuola è condiscipulus : di guerra, 
commilito : di possesso o di amministrazione di una 
cosa. socius : di mensa , conviva, che può anche 
indicare il compagno di abitazione, detto eziandio 
contubernalis. Questo però significa propriamente il 
soldato che alloggia sotto la stessa tenda, o nello 
stesso quartiere. ìl compagno della medesima banda 
di soldati, chiamasi commanipularis , o commant- 
pulus: di collegio, sodalis: di domanda di una cosa, 
competitor: di delitto, complex o conscius: di goz- 


190 

ua , compstor: di patria civis 0 municeps © di 
sentimenti o d’opinioni, concors : dello ‘stato con- 
jugale, conzur: di condizione o sorte, consors. Al- 
cuni di questi addiettivi si adoperano promiscuamente ,. 
come si vede ne’ buoni autori. Comes alicujus o ali- 
cui compagno di uno. i 

Commoprs. Vestis commoda ad cursum Ovid. ve- 
ste atta al corso : ferra commoda Baccho, cioè pi- 
tibus Virg. terreno conveniente alle viti. Commodo 
(modo) e commodum (in modum) opportuna nente. 

Communis. Quod commune est liberorum populorum 
Cic. il che è comune ai popoli liberi. Omni etati 
mors est communis Id. la morte è comune ad ogni 
età. In commune Id. in comune. 

Compar alicujus o alicui eguale, pari ad uno. 

Compentus. Compertum est mihi, o compertum 
habeo' so di certo. Habere compertam aliguam rem, 
o compertum de aliqua re, o rem aliquam pro com- 
perta saper di certo una cosa. Compertus sceleris 
scoperto reo di un delitto. Nonduwmn comperto , quam 
in regione venisset Liv. non per anco saputosi, in 
qual paese fosse andato. 

Compos da cum e potis. Qinnes virtutis compotes 
sunt beati Cic. tutti i virtuosi sono felici. Prueda in- 
ge compotem exercitum reducunt Liv. riconducono 
’ esercito padrone di un immenso bottino. Compos 
animi, o animo, mentis, o mente, 0 compos sui 
sano di mente. Compos voti o votorum chi ottenne 
quel che bramava. 

Concinnus facie di viso ben fatto: concinnus ad 
persuadendum acconcio a persuadere: concinnus ami- 
cis piacevole cogli amici. 

Coxrertus. Otiosa vita et plena et conferta vo- 
luptatibus Cic. vita oziosa e piena e zeppa di pia- 
ceri. | | 

Conrinis. Confines hi erant Senonibus Cas. que- 
sti erano confinanti coi Senoni. ( Senonibus è caso 
dativo ). 
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Concruens alicui rei o cum aliqua re RS 
ad una cosa. Allo stesso modo si usa congruus. 

Conscius rei genit. e dat., de re consapevole di una 
cosa. 

ConsuLtus juris, o consultus pratico delle leggi. 
Consultum est mihi Plaut. so di certo. Consulto 
consilio o consulta opera, o semplicemente consulto 
a bella posta. 

Contentus. Bestiae contentae eo , non quaerunt 
amplius Cic. le bestie contente di quello, non cercano 
di più. Barbari hostem depulisse contenti, non in- 
stitere cedentibus Curt. i Barbarì contenti d’ aver re- 
spinto il nemico, non inseguirono i fuggitivi. 

Continens. ZHuic fundo continentia praedia mer- 
catur Cic. compera i poderi vicini a questo fondo. 
Cappadocie pars ea, quae cum Cilicia continens 

“ est ld. quella parte della Cappadocia che confina colla 

Cilicia. In terra continenti, © in continenti nella 
terra ferma. Continentia (loca) urbis i sobborghi. 
Continentia bella guerre continue, non interrotte. 

Curipus vite Cic. bramoso della vita. Zino modo 
cupida estis Plaut. ora siete vogliose di vino. Cupi- 
dus in cognoscenda veritate Cic. desideroso di co- 
noscere la verità. ( La sintassi più comune è quella 
del genitivo ). 

Curiosus ad investigandum o in investigando di- 
ligente nello investigare. Curiosus medicine voglioso 
di conoscere la iù 

Derecrus. Aqua ciboque defecti mancanti d’acqua 
e di cibo. 

Derormis vultu deforme di volto. 

DecENER a patria virtute , o patria viriutis trali- 
gnante dalla virtù del padre. 

Desvetus. Desueta triumphis agmina Virg. schiere 
non più usate ai trionfi. Mera desueta rabiem Stat. 
Fiera non più arrabbiata. ( Questo aecusativo è retto 
dalla preposizione sottintesa circa, ed è usato alla 
maniera Re Greci ). i 
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DiFFiCILIS. pi ge factum est Cic. è difficile a 
farsi. Judicari difficile est Nep. è difficile a giudi» 
carsi: Res difficilis ad credendum Lucret. cosa dif- 
ficile a credersi. Homo difficilis in suos uomo fasti» 
dioso co’ suoi: in omnes con tutti. Difficile difficil- 
mente. 

Dicnus. .Omnîù laude dignus Cic. degno d’ ogni 
lode. Dignus qui imperet ld. degno di comandare. 
Dignus pena Nep. degno di castigo, o d’ essere ca- 
stigato. /Vikil est hoc homine dignius , quod ametur 
niuna cosa v’ ha degna d’ essere amata più di que- 
‘8t' uomo, oppure, niuno uome è degno d’essere amato 

iù di questo; il che, tradotto letteralmente in latino, 
sarcbbe: nullus hoc homine dignior qui ametur. 
Dignus amari o amore degno di essere amato o 
d’ amore. Dignus. perire degno d'andar a male. Di- 
gnus memorie Phadr. ua di memoria. Res digna 
alicui cosa conveniente ad alcuno. 

Dispar da dis e par. Dispar sui Cic. disugnale a 
se. Fratres nec etate nec viribus dispares Liv. fra= 
telli non dissimili nè di età nè di forze. 

Disrans. Zrabes distantes inter se binos pedes 

Ces. Travi lontane 1° una dall’ altra due piedi. Vedi 
altus.- 
Diversus. ZHoc videntur esse a proposita ratione 
diversa Cic. queste cose sembrano diverse dall’ argo- 
mento proposto. Diversa presentibus cose diverse 
dalle presenti. Diversus morum diverso di costumi. 
In diversum (modum) al contrario, diversamente. £ 
diverso (modo) per lo contrario. 

Dives pecoris ricco di bestiame. Dives agris ricco 
di poderi. Dives ab omni armento ricco d’ogni sorta 
d’ armento. 

Dusius. Haud dubius quin vera cn Curt, 
certo che cose vere fossero riferite. Haud dubius in- 
terfici posse Id. sicuro che si poteva uccidere. Dubius 
animi dubbioso nell'animo. Dubdius vite incerto della 
vita. Dubius de aliqua re 0 de aliguo dubbioso di 
una cosa o di uno, 
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Doutcis. HMerba gustu dulcis Plin. erba delce al 
gusto. Dulcior vocem moriente cycno Sen. più dolce 
rispetto alla voce di un cigno che muore. ( /ocem è 
accusativo alla greca, retto dalla preposizione circa 
sottintesa ). Dulce ( modo) dolce, ni ni 

Duo. Fu usato duo per duos, come ambo per am- 
dos, anche da Autori del buon secolo. 

Dux regende civitatis Cic. capo del governo della 
città. Dux ad faciendum aliquid Id. guida a far 
una cosa. Mors claris viris dux in celum solet esse 
Id. la morte per gli uomini illustri suol essere una 
guida al cielo. | 

Erricax. Ratio sica ad hominum improbas cu- 
piditates reprimendas Cic. ragione efficace a frenare 
le cattive passioni degli uomini. Redus peragendis 
continuatio ipsa efficacissima est Liv. la stessa cone 
tinuaziene è efficacissima a condurre a fine le cose. 

Exrepitus ad dicendum pronto a parlare. Reditus 
in celum patet optimo et justissimo cuique expe- 
ditissimus Cic. il ritorno al cielo si apre facilissimo 
a qualsivoglia ottimo uomo e giustissime. Za expedito 
esse essere in pronto. 

Exrers. Fere rationis et orationis expertes sunt 
Cic. le fiere sono prive di ragione e di favella. £x- 
pers metu Plaut. privo di timore. 

Exsur patrie Horat. Zxsul patria o a patria ban- 
dito, esule dalla patria. | 

FaciLis. Bonam rem imperas et factu facilem 
Terent. comandi una cosa buona e facile a farsi. /a- 
cilis corrumpi Tacit. facile ad essere corrotto. Ma- 
teries facilis ad exardescendum Cic. materia facile 
a bruciare. Facilis ad concedendum o concedere fa» 
cile a concedere. ZFacilis alicui o in aliquem pro- 
piso ad uno, erba innocenti reperire facile est 
surt. è facile all’innocente il trovar le parole. Faci- 
lius est ut esse aliquis successor tuus possit, quam 
ut velit Plin. è più facile che alcuno possa di quel 
che voglia essere tuo successore. Facile facilmente. 
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Famiiants Scipioni amico di Scipione. 

Fecunpus. Fecunda culpe saecula Horat. tempi fe- 
cendi di delitti. Urds donis civibus fecunda città 
feconda di uomini dabbene. 

Feuix. Vir felix ad casum fortunamque Cic. uomo 
fortunato. Zlle Graecus ab omni laude felicior Id. 

uel Greco tanto lodato. Cerebri felix Horat. ricco 
di cervello. Felix prole Virg. fortunato nella bro 
Felix scribere versus perito nello scriver versi. Felix 
alicui propizio ad alcuno. 

Ferix. Zerra ferax arborum, o arboribus terra 
fertile di alberi. 

Ferox animi o animo feroce di animo: ferox vi- 
ribus fiero di sue forze: consul patribus quoque fe- 
rox , non solum plebi console fiero contro i sena- 
tori, non che contro la plebe. 

FertiLis hominum frugumque Gallia Liv. la Gal- 
lia feconda d’ uomini e dì biade. Flumen auro fertile 
Plin. fiume copioso d’ oro. 

Fervipus ingenii o ingenio caldo di temperamento. 

Fessus cade stanco della o dalla strage: fessus de 
via stanco dal cammino: fessus bellique vieeque stanco 
della guerra e del viaggio: fessus annis, etate in- 
debolito dagli anni, dall'età. ZYox mihi fessa lo- 
quendo Ovid. parlando mi si è stancata la voce. 

Finmus. Z'ires firma ad laborem ferendum Nep. 
forze robuste a sostener la fatica. Firmus proposito 
fermo nel proposito. Fundus non pascere firmus 
Horat. fondo non sufficiente a dare di che vivere. 

-Fonris. Vir ad pericula fortis Cic. uomo imper- 
territo ne’ pericoli. Fortis in dolore che non sì la 
scia abbattere dal dolore. 

Frerus conscientia appoggiato alla conscienza: fre= 
fus juventa confidato nella gioventà. 

vis. Graves imbre nubes Liv. nubi piene d° ac- 

ua. Naves hostium spoliis graves ld. navi cari- 

che delle spoglie dei nemici, Cravis alicui o in ali- 
«quem molesto ad uno. 
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Haviris. Ingenium habile ad res diven 
Liv. carattere acconcio a cose diversissime. Etas bello 
habilis Ovid. età atta alla guerra. Mabilis discere 
abile ad imparare. 

Iponeus. Consilia idonea ad hoc nostrum nego= 
tium Cic. consigli acconci a questo nestro affare. Lex 
est ratio ad jubendum et ad deterrendum idonea 
Id. la legge è una ragione atta a comandare ed a 
proibire. Idoneus arti atto ad un'arte. Fons rivo dare 
nomen idoneus Horat. fontana atta a dare il nome 
ad un ruscello. Pompejus idoneus non est qui im- 
petret Cic. Pompeo non è fatto per ottenere. 

Immunis ab omni onere libero da ogni carico. Yo- 
bis immunibus hujus esse mali dabitur Ovid. a voi 
fia concesso d’ andar privi di questo male. Animus 
èmmunis tristitia animo scevro di tristezza. 

Impar viribus disuguale di forze. Impar dolori che 
non sa sostenere il dolore : impar labori non atto alla 
fatica. 

Iirercer. Vir ad labores belli impiger Cic. uomo 
infaticabile in guerra: impiger manu pronto di mano: 
‘impiger hostium vexare turmas Horat. instancabile 
nel travagliare le schiere de’ nemici. 

Inoprs amicorum , o înops ab amicis mancante 
di amici. Znopes laudis conscendere carmen Propert. 
fiacchi a trattare il carme della lode. Zrops verbis 
mancante di parole. Inops ad ornandum debole nel- 
I” adornare. sd ius 

Inscius. Inscii quid gereretur Cxs. non sapendo 
essi che si facesse: inscius de malitia alicujus non 
pratico della malizia di uno: inseius facere che non 
sa fare: inscius culpae innocente. 

Insicnis. Ostro insignis et auro Virg. adorno di 
porpora e d’ oro. ir pietate insignis Id. uomo in- > 
signe di pietà. Znsignis ad deformitatem puer Cic, 
fanciullo bruttissimo. 

InsoLens, InsoLirus, Insuerus. ZInsolens delli non 
avvezzo alla guerra. Znsolitus ad laborem o labo- 
ris non avvezzo alla fatica: Momines insueti laboris 
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Ces. uomini non avvezzi alla fatica. Syphax darbarus, 
insuetusque moribus romanis Liv. Siface barbaro e 
men avvezzo ai costumi romani. Corpora insueta ad 
da portanda Ces. corpi non avvezzi a portar ca- 
richi. | | 

IntèécER vitae puro di vita: moribus incorrotto di 
costumi. Zntegrum est mihi è in mia facoltà. Zn in- 
begrum restituere rimettere nello stato di prima. 

Intimus. Erat intimus Dionysio Nep. era confidente 
di Dionigi. 

Invicrus. Zuvictum se a labore prestare. Cic. mo- 
strarsi indefesso nella fatica. Znvicius operis ac la- 
boris Tacit. instancabile nell’ operare e nel faticare. 
A4mbo invicii certamine cursus Ovid. ambo invitti 
nella gara del correre. 

Is. Alcibiades erat ea sagacitate , ut decipi non 
posset Nep. Alcibiade era di tale accortezza che non 
si potea ingannare. (Quando l’ addiettivo is o hic si 
adopera in significato di tale, ha per correlativo la 
congiunzione ut, che regge il POEGINATO del verbo , 
che nell’italiano sì trova nell’ indicativo ). 

Jupex alicujus rei o de aliqua re giudice di una 
cosa. I 
Larcus opum abbondante di ricchezze : folia larga 
succo foglie copiose di sugo. Zir largus animo uomo 
d’ animo generoso. 

Lassus. Romani itinere lassi Sallust. i Romani stan- 
chi del cammino. Nec fueris nomen lassa vocare 
meum Propert. nè sarai stanca di invocare il mio 
nome. 

Larus. Fossae quindecim pedes latae Cres. fosse 
larghe quindici piedi. Latera pedum lata tricenum 
Plin. fianchi larghi trenta piedi. Palus non latior 
pedibus quinquaginta Cres. palude non più larga di 
cinquanta piedi. Vedi altus. 

Levis cursu o ad cursum agile al corso. Omnes 
îre leves Sil, tutti snelli nell’ andare. Levis opum cioè 
in re opum Id. scarso di fortune, 
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Crser ad scribendi licentiam Cic. libero nello scri- 
vere. Oinni liber metu Liv, libero da ogni timore. 
Liber a fide sciolto dalla parola. Libera mandata 
pieni poteri. 

LocupLes. Annus locuples frugibus Horat. anno 
abbondante di biade. i 

Loncus. Vedi altus. Longum est dicere va in lungo 
il discorso. Ne longum sit, o, ne longum faciam 
per non andar troppo in lungo. Miki! mihi est lon- 
gius quam ut te videam non veggo l'ora di vederti. 

Macrus. Si adopera spesso nel vocativo, e quindi 
indirizzando il discorso ad altri. Macte virtute , o 
macte virtute esto fatti coraggio, ‘oppure, continua 
ad esser virtuoso. Macti virtute milites bravi, 0 sol- 
dati. Macte! molto bene! macte animi, o animo 
su via, coraggio. | 

Mapipus. Capilli madidi myrrha Ovid. capelli molli 
di mirra. i 

MaruRUS evi o evo maturo di età. 

Mepius. Medium tempus il tempo di mezzo. Zo- 
cum esse delectum, medium regionum: earum ecc. 
Cas. essersi scelto un luogo in mezzo a quelle re- 
gioni ecc. Medios per hostes nel mezzo de’ nemici. 
( La differenza di sintassi tra le due lingue nell’ uso 
di questo addiettivo consiste principalmente in ciò, 
che ove nell'italiano esso ha valore di nome, nel la- 
tino si adopera come addiettivo che concorda col nome 
italiano, accompagnato dalla preposizione di - în colle 
medio nel' mezzo del colle: in media via in mezzo 
della strada: e quando nell’ italiano ha: il significato 
di addiettivo, nel latino si ha il nome dimidiumn metà : 
dimidium hore una mezz'ora, giacchè hora media 
significherebbe I’ ora di mezzo, cioè un tempo posto 
tra altri due). | cR A 

Narus. Amplissima familia nati adolescentes Ces. ' 
giovani nati da I nobilissima. Vudeviginti an-' 
nos natus Cic. che ha diciannove anni. Nutus alicuî 
rei o ad aliquam rem nato, abile ad una cosa. Fru= - 
ges cousumere nati Horat. nati a mangiar pane. £ie= 
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na mihi natus vidcor mi par d’esser rinato. Nemo 
natus in adibus habitat non è in casa anima viva. 

Necessarivs. Quecumque sunt ad vitam necessaria 
Cic. tutte le cose necessarie alla vita. Senatori ne- 
cessarium est nosse rempublicam Id. è necessario 
ad un Senatore il conoscére la repubblica. (L’accu- 
sativo colla preposizione ad si usi quando la neces- 
sità si riferisce alle cose ; il dativo, allorchè cssa ri- 
guarda lc persone. 

Necesse. Questo addiettivo indeclinabile sta sem- 

re unito con uno de’ verbi hRadere o esse. Non ha- 
Deo necesse scribere Cic. non ho necessità di scri- 
vere. Homini necesse est mori Id. il morire è cosa 
necessaria all’ uomo. Haec oratio omnium irrisione 
ludatur necesse est Id. è mestieri che questo discorso 
sia schernito da tutti. (E uso comune di sopprimere 
la congiunzione ut quan a necesse esse si unisca 
altra proposizione col verbo al modo soggiuntivo. Tro- 
vasi anche l’ addiettivo neutro necessurn ). 

Nemo si crede composto di nec e homo, e si ado- 
pr per le sole persone, laddove nullus si usa per 

ersone e per le cose. 

Nec escia fallere vita Virg. carattere che 
non sa ingannare. Étas simulandi nescia Quint. età 
che non sa fingere. Von sum mescius ista inter Gra- 
cos dici Cic. so benissimo che tali cose diconsi tra 
i Greci. 

Nimius fidueia Sallust. soverchio nel fidarsi. Nimiuys 
in decernendis honoribus Cic. smoderato nel decre- 
tar onori. Nimius animi Liv. troppo coraggioso. Albi, 
ne doleas plus nimio Horat. Albio, non ti crucciare 
più del dovere. Nimio melius molto meglio. 

Onusrus. Naves onusta: frumento Cic. navi cari- 
che di grano: onustus auri Plaut. carico d’ oro, 

Orrmus preda Cic. ricco di bottino. 

Orrortunus. Locus opportunus ad rem Cic. luogo 
opportuno ad una cosa. Castra opportuna militibus 
campo giovevole ai soldati. Opporiunus injurie espo- 
sto agli affronti. 
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. OruLentus e osucens. Templum donis alata 
Virg. tempio ricco di doni. Eo victorem opulentum 
prede exercitum P. Cornelius reduxit Liv. P. Cor- 
nelio ricondusse colà ricco di bottino |’ esercito vin- 
Citore. 

Onpus. A natis orba atque viro Ovid. donna che 
ha perduti i figli ed il marito. Ne pledem orbam 
tribunis relinguunto Cic. non lascino la plebe priva 
di tribuni. Orbus auxiliî Plaut. privo d’ ajuto. 

Par cum aliquo , 0, alicui uguale ad uno: pares 
cetate uguali di età: pares in amore pari nell’amore. 
Par ad virtutem Liv. pari nel valore : mentis pares 
Sil. uguali d’ animo. Cujus paucos pares hec civitas 
tulit Cic. pochi pari al quale questa città produsse. 
Cantare pares Virg. uguali cel cantare, o nel so- 
nare. Par est è di dovere. Par pari referre , 0 re- 
spondere rendere la pariglia. 

. Paratus. Homo ad omne facinus paratissimus 
Cic. uomo dispostissimo ad ogni delitto: paratus ad 
navigandum pronto a navigare. Omnia perpeti pa- 
rati Ces. pronti a soffrire ogni cosa. Parens venia 
paratus Ovid. genitore disposto al perdono. Paraius 
re o a re provveduto di una cosa. 

Parcus pecuniae non avido di denaro : parcus co- 
initatu che ha poco accompagnamento. 

Parvus. Zivitur parvo be Horat. si vive bene 
con poco. Pretio parvo vendere Cic. vendere per poco 
prezzo. Meam herus esse operam deputat parvi pre- 
tit Terent. il padrone tiene in poco conto la mia opera. 
Parvi ego illos facio Plaut. io gli stimo poco. Quanti 
emtus da Horat. per quanto fu comperato? per 
poco. parvis didicimus Cie. abbiamo imparato 
da fanciulli. Parum ne est, quod tantum homines 
fefellisti, ut negligeres auctoritatem Senatus ? Cic. 
ti par poco l’° aver tanto gli uomini ingannati, che 
avessi a porre in non cale l’ autorità del Senato? Von 
nocuisse parum est Ovid. il non aver recato danno 
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Pauern Donis, in bonis, è bonerum povero di 
fortune. ni i 

Peritus. Sapiens homo, ac multarum rerum pe- 
ritus Cic. uomo a e pratico di molte cose. Vir 
ad usiun et disciplinam peritus Id. uomo intendente 
dell’ uso e della disciplina. Peritus yure versato nella 
legge. Soli cantare periti Arcades Virg. i soli Ar- 
cadi periti nel cantare, o nel sonare. | 
Picer. Gens pigerrima ad militaria opera Liv. 
gente tardissima alle opere guerresche. Piger scri- 
bendi ferre laborem Horat. pigro in durar la fatica 
di scrivere. Amnis piger unde fiume che scorre len- 
tamente. 

PLexus. Gallia plena civium romanorum Cic. la 
Gallia piena dì cittadini romani. Plena domus orna- 
mentis fanorum atque oppidorum Id. casa piena de- 
Gli aldobbamenti de’ templi e delle città. ( Quinti- 
iano insegna che la sintassi del genitivo è più la- 
tina ). | 

l’LERIQUE , PLEREQUE, PLERAQUE. Plerasque naves 
in Italiam remittit Cos. rimanda in Italia la mag- 
gior parte delle navi. /lerique e Grecis, nostrisque 

lin. la maggior parte de’ Greci e de’ nostri. Ple- 
reque gentium ld. la maggior parte delle nazioni. 
Plerique omnes quasi tatti. Juventus pleraque, sed 
maxime nobilium , Catilina fuvebat Sallust. la mag- 
gior parte della gioventù, e specialmente tra’ nobili, 
stava per Catilina, /lerumque noctis Hd. la maggior 
Li della notte. /lerumque per lo più, il più delle 
volte. 

PLus. Abesse plus minus octo millibus passuum 
Hirt. esser lontauo poco più, poco meno di otto mi- 
glia. Plus equo più del dovere: paulo plus poco più: 
plus quam più di quello che, o più che: plus satis 
più del bisogno. Plus quingentos colaphos infregit 
mihi Terent. mi diede più di cinquecento schiafh. 
Plus millies audivi Id. bho sentito dire più di mille 
volte. UVtrum pluris cestinemus pecuniam Pyrrhi, 
en continentiam Fabricii ? Cic. farem più conto del 
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denaro di Pirro, o della moderazione di Fabrizio ? 
.Mcea mihi conscientia pluris est quam hominum 
sermo Cic. stimo la mia coscienza più che il parlar 
degli uomini. Pluridus presentibus Cres. essendo pre- 
senti molti. Plura , pluribus adoperati senza nome, 
sì riferiscono a verba o verbis. 

Porens. Accipiter volandi potens Plin. sparviero 
possente a volare: potens ad opem Ovid. efficace al 
soccorso. Terra antiqua, potens armis Virg. terra 
antica e forte in guerra. /Potens sui non erat era 
fuor di se stesso: sanus mentisque potens che ha il 
suo buon giudizio: potens rerum suarum padrone 
delle sue cose : potens voti che ha conseguito ciò 
che bramava. (Col genitivo si usa allora soltanto che 
significa padronanza o uso pieno di una cosa ). 

Poris e PoTE. IVeque sanguis ullo potis est pacto 
profluens consistere Cic. nè il sangue sgorgante può 
in alcun modo fermarsi. Mec potis est cerni quod: 
cassum lumine fertur Lucret. nè si può vedere ciò 
che stà al bujo. Qui potis est? Catul. com'è possi- 
bile? Dare potis sunt Plaut. possono dare. Qua pote 
quisque, in ea conterat arte diem Propert. ciascuno 
3inpieghi il tempo in quell’ arte che sa. ( Da questo 
addiettivo derivano il comparativo potior migliore, e 
il superlativo potissimus ottimo. Quindi* pure l’avver- 
bio comparativo potius più tosto ). Neque se judi- 
care Galliam potius esse Ariovisti, quam populi 
Romani Cres. nè egli decidere che la Callia fosse di 
Ariovisto più tosto che del popolo Romano. Talora 
potius è sottinteso, come Statuit congredi, quam 
cum tantis copiis refugere Nep. determinò di dare 
ps ta più tosto che fuggire con un esercito sì 
graude. 

Prior. Da questo addiettivo, che significa primo, 
antecedente, anteriore deriva l’avverbio prius prima, 
avanti. Priusquam vedi antequam. Ne’ seguenti esempi 
prius ha il valore di potius. Statuerat hos prius ju- 
dicio populi debere restitui, quam suo beneficio vi- 
deri receptos Cxs. avea stabilito che si dovessero rista- 
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bilire per decreto del PoRorO piuttosto che sembrar 
riamessi per suo favore. AEgyptii quamvis carnifici- 
nam prius subierint, quam ibin aut aspidem vio- 
lent Cic. gli Fgizj sosterrebbero qualsivoglia strazio 
piuttosto de uccidere l’ augello ibi o un aspide. 

ProcLivis ad aliquem morbum soggetto a qualche 
malattia: sceleri proclivis egestas il bisogno incli- 
nato al delitto. Esse in proclivi esser cosa faeile. 

Prorvcos domo fuggiasco dalla patria: profugi e 
praelio quei che sono fuggiti dalla battaglia. Tirida- 
tes regni profugus Tacit. Tiridate fuggiasco dal regno. 

rRomtus. Homines ad vim promti Cic. uomini 
pronti alla violenza. Strenuus manu, sermone prom- 
tus Tacit. valoroso di mano, pronto di lingua. Prom- 
tus animi Id. pronto di spirito. 

Pronus. In obsequium plus aequo pronus Horat. 
propenso alla condiscendenza più del dovere: pronus 
ad cujusque necem Svet. inclinato alla morte di chiun- 
que. Animus malo pronus Sen. animo volto al male. 

Propensus ad voluptates propenso ai piacerì. /n- 
fimus quisque erat propensus in alteram partem 
Cic. i più abbietti erano favorevoli all’ altro partito. /n 
divisione regni propensior fuisse Alexandro vide- 
batur Justin. nella divisione del regno sembrava che 
fosse stato più favorevole ad Alessandro. 

Propior. Dicesi propior hostis, hosti, hostem, 0 
ad hostem più vicino del nemico, al nemico, più presso 
il nemico. Propior ab hoste il meno lontano dal ne- 
mico..( Diamo questa versione, perchè la lingua ita- 
liana non ammette così di leggieri l'unione di due 
parole che significhino relazioni opposte, quali sone 
propior e ab, indicando propior vicinanza, e ab di- 
stanza ). ; 

Proprius. Zitium senectutis proprium Cic. difetto 

roprio della vecchiezza. Znsigne proprium Caesari 
lin. ornamento proprio di Cesare. | 

Proximus Belga prorimi sunt Germanis Ces. i 
Belgi sono vicisissimi ai Germani. Hanc viam prozxi- 
mam ad gloriam dicebat esse Cic. dicea che questa era 


è (me 
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la strada più vicina alla gloria. Prorimus ab aliquo 
il primo ei alcuno. Proximus aliquid o aliquem il 
Da vicino ad una cosa o ad una persona. (L’accusativo 

retto dalla preposizione ad sottintesa ). Proximum 
est ut doceam, deorum providentia mundum admi- 
nistrari Cic. rimane ch'io dimostri che il mondo è 
governato dalla providenza degli Dei. Quid proxima 
nocte egeris Id. ciò che facesti la notte prossima pas- 
sata. Se proxima nocte castra moturum Cxs. esser 
egli per levare il campo la prossima ventura notte. 
(Il tempo del verbo deve indicare se 1° addiettivo si 
riferisce al passato o al futuro). Genere proximus 
parente stretto. 

Quantus. Quanto (modo o tempore) quantum (ad 
modum o tempus) quanto. (Si adopera quanto coi 
comparativi, coi verbi che significano paragone, come 
prestare , antestare, antecellere, excellere ecc. e 
colle parole ante e post; e quantum, in generale 
coi verbi di altro significato. Havvi però qualche esem- 
pio ove “grentam è unito ad un comparativo ). Quan 
tum audio per quanto sento dire. Quantum in me 
est per quanto dipende da me: quantum ad me ri- 
spetto a me. Cum scias quanti Tulliam meam fa- 
eram Cic. sapendo tu quanto io stimi la mia Tullia. 

Qui. Quando la frase comincia da questo addiettivo, 
eonviene riferirlo a ille sottinteso , eccetto che nelle 
interrogazioni e nelle esclamazioni. Qui gratulatus 
est mihi quegli che , o, chi si congratulò meco. Quae 
narrasì quali cose dici? O qui tuarum, corve, pen- 
marum est nitor! Phaedr. oh! quale splendore delle 
tue penne, o corvo! Talora l’ addiettivo ille 0 is tro= 
vasi in una seconda proposizione, che secondo il ge- 
mio della nostra lingua si suole nella versione porre 
Ja prima. Qui ad eos venerint, iis omnium domus 

gpatent Ces. le case di tutti sono aperte a quelli, che 
si recano da loro. Vedi a facc. 49. 


QuicumQue. Hanno usato i Latini frapporre qual 


che parola tra qui e cungue, come: Quae meo cum 
ague animo lubitum est facere Terent. tutte le cose 





204 
che mi piacque di fare. Quam se cumque in pare 
tem dedica Cic. a qualunque parte si fosse volto. 

Rerertus. Referta Gallia negotiatorum est Cic. la 
Gallia è piena di negozianti. Cupas pice refertas Cxs. 
botti piene di pece. De nugis referti libri Cic. libri 
ripieni di bagattelle. 

ReLiquus. Oppida , vicos , religua privata aedi- 
ficia incendunt Ces. le città, i borghi, il resto dei 
privati edifizi, o, i rimanenti privati edifizi mettono 
a fuoco e a fiamme. /mperium deposuit, et priva= 
tus Syracusis, quod lia vitae fuit, vixit Nep. 
depose il comando, e da privato passò in Siracusa il 
tempo che gli resto di vivere. Religuum est resta , ri- 
mane. Religuum est ut egomet mihi consulam Nep. 
resta che io provvegga a me stesso. RZeliguum est optare 
utt, quae tibi placuerint, ea dii immortales appro- 
Dent. Sallust.- rimane a desiderare che gli Dei im- 
mortali approvino le cose che a te piaceranno. oc 
religuum habeo ciò mi resta. Religuum facere la- 
sciare, trascurare. /n religuum (tempus) per | av= 
venite. Quod reliquum est, de reliquo del rima- 
nente. . 

Reus de vi reo di violenza: reus impietatis reo di 
empietà. Reum fecerunt quod sacra violasset Nep. 
lo accusarono d’ aver violate le cose sacre. 

Rusen crine rosso di capelli. 

Rupis rerum omnium Cic. che non sa nulla. En- 
nius ingenio maximus, arte rudis Stat. Ennio sommo 
d’ ingegno, rozzo: quanto all’arte. /n communi vita 
non rudis Cic. non inesperto del viver comune. Au- 
dis ad pedestria bella Numidarum gens Liv.i Nu- 
midi non sanno combattere a piedi. 

Sacax. Homo ad suspicandum sagacissimus Cic. 
uomo scaltrissimo nel sospettare. Zir in conjecturis 
sagax Justin. uomo accorto nelle interpretazioni dei 
Wi Utilium sagax rerum Horat. stvedito delle cose 

tili. Sagax ventura videre Ovid. sagace nel preve- 
dere il futuro. 
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Samis e sar Abstinentiae erit hoc satis testimo- 
nium Nep. sarà questa una sufficiente testimonianza 
della moderazione. Ut ad dicendum temporis satis 
habere possim Cic. perchè io possa avere un tempo 
bastante per parlare. Satis habeo son contento, mi 
basta. ( Questa parola fa nel discorso ora |’ ufficio di 
addiettivo, ora quello di nome, e non rare volte si 
presenta col valore di avverbio. Il comparativo satius 
vale quanto melius, per es: Repertus est nemo, 
quin mori diceret satius esse Cic. niuno fu trovato 
che non dicesse esser meglio morire ). 

Sarur rerum omnium Terent. sazio, o pieno di 
tutte le cose. Qui non edistis , saturi fite fabulis. 
Plaut. voi che non mangiaste, satolli siate di favole. 

Scirus vadorum pratico de’ guadi. Scitus accen- 
dere corda laudibus Sil. che sa infiammar gli animi 
colle lodi. Scitum est è cosa ottima , è cosa da saggio. 

Securus. Securi pro salute, de gloria certabant 
Liv. non curanti della vita, combattevano per la glo- 
ria. Milites securi dedecoris Tacit. soldati non cu- 
ranti del disonore. Secura repulsae Ovid. sicura del 
rifiuto. Antiochus securus admodum de bello ro= 
mano erat Liv. Antioco era molto tranquillo circa 
alla guerra con Roma. (La differenza tra securus e 
tutus si può vedere nella sentenza di Seneca: 7uta 
scelera esse possunt, secura non possunt i delitti 
possono essere cauti, ma non tranquilli. L’etimolo- 

ia di securus è sine cura senza timore, senza sol- 
Fecitudine ). 

Secnis. Mens ad letitiam segnis Ovid. animo dif- 
ficile a rallegrarsi. ir inquies animo et occasio= 
num non segnis Tacit. uomo inquieto d’ animo e non 
neghittoso su occasioni. Segnis nodum solvere Ho- 
rat. tardo a sciogliere il nodo. Segnior ad respone 
dendum Cic. tardo anzi che no a rispondere. 

StwuiLis Nihil est unum uni tam simile ecc. Cic. 
miuna cosa v’ ha tanto somigliante ad una cosa ecc. 
Filius patri, v patris similis Id. figlio somigliante 
al padre. 

ol. II. 18 
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SoLLicrrus de suis fortunis Cic. sollecito de’ suoi 
beni. Sollicitus in aliqua re inquieto, angustiato per 
una cosa. Sollicitum habere aliquem dar da fare, 
©, da pensare ad uno. Sollicitus suspicione angu- 
stiato pel sospetto. . 

Sorus. Tot mea solius solliciti sunt causa Terent. 
tanti sono angustiati per mia sola cagione, o, per 
cagione di me solo. (Si noti la differenza nell’uso o 
dell’ addiettivo sola, come nella prima maniera di 
tradurre , o del nome personale me, come nella se- 
conda. Allo stesso modo si adopera cogli addiettivi 
tuus e suus; ma quando si avessero a tradurre le espres- 
sioni per nostra sola cagione, per vostra sola ca- 
gione Fer cagione di noi soli ecc. o altre simili, 
si direbbe: nostra o vestra causa tantummodo o al- 
tro simile avverbio). Prendo hominem solum Terent. 
lo prendo da solo a solo. Solus solum conveni Id. 
mi trevai insieme da solo a solo. (Anticamente fu 
detto soli nel genitivo e sole nel dativo femminile ). 

Statutus. Si habes jam statutum, quid tibi agen- 

dum putes Cic. se hai di già stabilito ciò che pensi 
doversi da te fare. 
- Stuptosus. Semper, ut scitis, studiosus nobilitatis 
fui Cic. sempre, come sapete, fui affezionato alla 
nobiltà. Te studiosiorem in me colendo fore Id. che 
tu sarai più sollecito nell’amarmi. 

Surrus. Sueti latrociniis Tacit. avvezzi ai ladro- 
necci. Abstinere suetus ante talibus conciliis Liv. 
solito per lo innanzi ad astenersi da tali adunanze. 

Taris. Tale nihil metuens Ovid. nulla di tale te- 
mendo. Aliquid tale Cic. qualche cosa di simile. 
Honos talis paucis est delatus ac miki Id. a pochi 
fu conceduto come a me un tanto onore. Talem te 
esse oportet , qui ab impiorum civium societate se- 
fungas Id. tale fa d’ uopo che tu sii, che ti distac- 
chi dalla compagnia dei cittadini scellerati. Tales mos 
tune esse putamus ut jure laudemur Id. tali allora 
crediamo di essere che a buon diritto siamo lodati. 
Talis stirpem gnimumque Stat. tale per lignaggio e. 
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per cuore (accusativo alla greca, retto dalla prepo- 
sizione circa sottintesa). 

Tantus. Tot tantaque vitia Cic. tanti e sì grandi 
difetti. Non fuit tantus homo Sextus Roscius in ci- 
vitate, ut de eo potissimum conqueramur Id. Sesto 
Roscio non fu persona sì grande tra i cittadini, che 
per lui principalmente era ci avessimo a dolere. Se- 
natus auctoritas tantam vim habet, ut magis ira 
torum hominum studium , quam constantis senatus 
consilium esse videatur Id. I autorità del Senato è 
tanto violenta che sembra essere più una lotta’ d’ uo« 
mini collerici, che una deterininazione d’ un’ adunanza 
imperturbabile. Prosidii tantum (negotium) est, ut 
ne murus quidem cingi possit Ces. v'ha sì poco pre» 
sidio che nè pure si può guarnire il muro. (La sin- 
tassi dell’ addiettivo tartus, quando ha per correla- 
tivo la congiunzione ut, è la stessa che fu notata per 
l° addiettivo is). Ita tanta mira in edibus sunt facta 
Plaut. tante cose così maravigliose sono succedute in 
casa. ( In questo esempio tanta può riferirsi a numero, 

el quale però si adopera comunemente |’ addiettivo 
I rdeclinabile tot). Tanto magis, tanto minus, tanto 
crebriores nuntii tanto più, -tanto meno, tanto più 
spessi avvisi ecc.; il che si deve fare tutte le volte 
che questo addiettivo si unisce ad un comparativo , 
ovvero alle particelle ante e post. Di'tanti coi verbi 
che significano prezzo s° è detto nel V. I, pag. 329. 

Tempesrivus. Mare tempestivum ad navigandum 
Cic. mare acconcio alla navigazione. Zeniet narra- 
tibus hora tempestiva meis Ovid. verrà il momento 


opportuno a’ miei racconti. Teinpestivi fructus frutti 


maturi. 

Tesris. Pompejus idem mihi testis de voluntate 
Casaris est Cic. lo stesso Pompeo mi è testimonio 
della volontà di Cesare. MNutrix testis nostri doloris 
Sen. la nutrice testimone del nostro dolore. 

Timus. Non timidus ad mortem Cic. non pau- 
roso della morte: timidus procelle Horat. timoroso 
della procella: in aliqua re in una cosa: pro patria 
timidus perire Horat. pauroso di morir per la patria. 
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Turus. Cum victoribus nihil impeditum , victis 
nihil tutum arbitrarentur Ces. credendo che nulla 
vi fosse di impedito ai vincitori, nulla di sicuro ai 
vinti. Tutus ab omni injuria Phadr. sicuro da ogni 
ingiuria : tutus ad omnes ictus difeso contro tutti i 
colpi. In tutum (locum) in sicuro. Tutus credere 
aliquid alicui guardingo nell’ affidare una cosa ad 
uno. . 

Usen. Arbor uberrima pomis Ovid. albero ar bon- 
dantissimo di frutti. Rivi uderes lactis Horat. ruscelli 
abbondanti di latte. | 

Unus alter, o unus et alter l’uno dopo l’altro di 
due. Unus et alter dies intercesserat Cic. era pas-. 
sato il primo ed il secondo giorno. Talora si traduce 
unus et alter alcuni pochi, come in Ovidio: Allo- 
quor extremum meestos abiturus amicos, qui modo 
+ de multis unus et alter erant vicino a partire parlo 
per l’ultima volta ai mesti amici, i quali, di molti 
che erano, ora sono pochi: come se dicesse, sono 
ridotti ad uno o due. Sequere me tres unos passus 
Plaut. seguimi tre soli passi. /a unum insieme: ad 
unum , o, ad unum omnes tutti, niuno eccettuato. 
Gli antichi dissero uni nel genitivo, uno, ed une 
nel dativo. 

Urer nostrum popularis est? tu ne, an ego? Cic. 
chi di noi è popolare? tu, od io? Ut eligas utrum 
velis: utrum dixeris, id contra te futurum Id. che 
tu scelga una di queste due cose: qualsivoglia delle 
due dirai d’ avere scelto, essa dover stare contro te. 
( Trovasi qualche rara volta adoperato nel significato 
di alteruter, e anticamente fu detto utre pel geni- 
tivo e pel dativo. Così pure si usò talora il verbo nel 
plurale come nel seguente esempio di Plauto: £o- 
quere, uter meruistis culpam , paucis dì su breve- 
mente, qual dei due ha fallato ). 

UrERQUE. Si può adoperare col verbo tanto nel sin- 

olare che nel plurale. Cum uterque exercitus esset 
an conspectu Ces. essendo in faccia tutti due gli eser- 
citi. Uterque insaniunt Plaut. impazziscono tutti due. 


206 
Uterque ambigui Tacit. dubbiosi l'uno e 1° A 
Utrique nel plurale significa gli uni e gli altri; ma 
sonvi esempi, ne’ quali vale per due solamente. Utri- 
que ad urbem imperatores erant Sallust. tutti due i . 
comandanti erano presso la città. Vedi ambo. 

UriLis per sincope da utidilis. Homo ad nullam 
rem utilis Cic. uomo a niuna cosa huono. Romanis 
utiles esse amicos Ces. ai Romani essere utili gli 
amici. NMumquam est utile peccare , quia semper est 
turpe Cic. non è mai vantaggioso il peccare, perchè 
è sempre cosa turpe. 

Vacuus. Ne qua pars Gallia vacua ab exercitu 
esset Ces. perchè niuna parte della Gallia fosse senza 
soldati. Zucua defensoribus mania Liv. mura vote 
di difensori. Ager aridus et frugum vacuus Sallust. 
campo arido e voto di biade. Animus curis vacuus 
Cic. animo libero dalle cure. Tempus nullum va- 
cuum laboris Terent. niun tempo tibero da fatica. 
Vacuum facere aliquid votare una cosa. 

VaLipus. Urbs valida muris Liv. città gagliarda 
di mura. 

VeLox. Ad cursum veloces pedes Plin. piedi ve- 
loci al corso: velox absistere Stat. presto a fermarsi. 

VenisimiLis da verus e similis verisimile, simile al 
vero. Cum verisimile erit aliguem commisisse ecc. 
Cic. quando sarà verisimile che alcuno abbia com- 
messo ecc. (Von est verisimile ut Chrysogonus ho« 
rum litteras adamarit Id. non è verisimile che Cri- 
sogono abbia amato gli studii di questi. . I 

Vicinys. Latonam ad pariendum vicinam confu= 
gisse Delum Cic. Latona prossima a partorire essersi 
ricovrata a Delo. Calo vicinum Olympum Tibull. 
l’ Olimpo vicino al cielo, Fidem in Capitolio vicinam 
Iovis O. M. majores nostri esse voluerunt Cic. vol- 
lero i nostri Maggiori che la Fede fosse nel Campi- 
doglio vicina di Giove 0. M. (La sintassi italiana 
dell’ addiettivo vicino è conforme alla sintassi latina, 
dicendo noi pure vicino a Napoli e vicino di Na- 
poli. Ma quando usiamo la preposizione di, si sot« 
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tintende altro. nome e diciamo wicino di Napoli in- o 
vece di dire vicino alla città di Napoli). 


Lisrà IV. 
Particelle dè reggimento e di significato vario. . 


A, ab, abs. Critolaus erat ab Aristotele Cic. 
Critolao teneva le parti di Aristotile. Passus sexcen- 
tos ab his locis doaira locum delegit Cas. scelse 
un luogo acconcio alla distanza di seicento passi da 
questi luoghi. Sumus imparati cum a militibus tum 
pecunia Cic. siamo sprovvisti tanto di soldati. come 
di denaro. 45 occasu solis Liv. dalla parte d’ occi- 
dente. Ratio sempiterna est - nihil enim est valen- 
fius, a quo intgereat Cic. la ragione è sempiterna : 
perocchè niuna cosa havvi più forte di essa, per la 
quale perisca. Mare a sole collucet Id. il mare ri- 
splende a motivo del sole. Turnus ab Aricia Liv. 
Turno da Aricia. 45 ineunte atate; a prima etate ; 
a tenèris unguiculis dalla fanciullezza. Ad ungui- 
culo ad capillum summum, a vertice ad talos dal 
capo a’ piedi. Secundus a rege il primo dope il re. 
ille solvet, o numerabit a me egli suglicri col 
mio. 4 me salutem dic Ciceroni saluta a mio nome 
Cicerone. Ad epistolis il segretario: a rationibus il 
eomputista: a pedibus o servus a pedibus lo staffiere. 
(Il nome della persona di cui uno è segretario, com- 
putista ecc., quando sia espresso, si pone nel genitive 
© nel dativo). 

Assine (ante hoc tempus). Questor fuisti abhine 
annos quatuordecim Cic. fosti questore, già sono 
quattordici anni, o quattordici anni fa. A4Zkhinc tri- 
ginta diebus Id. trenta giorni sono. 

Assque sole perpetuus dies Plaut. un giorno in- 
tero senza sole. Aia eo esset Terent. se ciò non 
fosse. Absque hac una foret Id. se non fosse que- 
ata sola: absque me esset Plaut. se non fossi io. 
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Asunpe Se jampridem potentio glorieque abunde 
adeptum Sveton. aver egli da tempo acquistato assai 
di potenza e di gloria. Miki abunde est mi basta. 

Ac. Si aliter scribo ac sentio Cic. se scrivo di- 
versamente da quel che sento. Z'estrum nomen juxta 
ac Deos immortales intuetur Liv. rispetta il ‘vostro 
nome come*gli Dei immortali. ( Allo stesso modo sì 
trova dopo le voci eque, contra, pariter, perinde, 
secus, similiter, e dopo gli addiettivi contrarius, si- 
milis, dissimilis, par, alius ecc.). 

Ap montem Taurum Cic. presso il monte Tauro. 
Rem ausus plus fama habituram ad posteros, quam 
fidei Liv. avendo osata una cosa che presso i posteri 
otterrà più rinomanza che fede. Sophocles ad sum- 
mam senectutem tragoedias fecit Cic. Sofocle scrisse 
tragedie sino all’ estrema vecchiaja. Omnes ad unum 
tutti affatto. 4d nummum convenit i conti van bene 
sino ad un quattrino. 4d insaniam concupiscere ali- 
quid bramare una cosa sino ad impazzire, o alla follia. 
Nihil istac opus est arte ad hanc rem Terent. niun 
bisogno havvi di codesta arte per tal cosa. Quid ad 
dertram, quid ad sinistram sit Cic. que che trovisi 
a destra, quel che trovisi a sinistra. 4d quatuor mil. 
lia hominum Liv. circa quattro mila persone. Her= 
barum genera ad morsus bestiarum Cic, le specie 
d’ erbe contro le morsicature delle bestie. 4d suum 
Judicium Id. secondo il proprio giudizio. Nihil ad 
nostram hanc Plaut. nulla a paragone di questa no- 
stra. Nos hic te ad mensem Januarium expectamus 
Cic. noi ti aspettiamo qui Je mese di gennaio. /e- 
scio quid intersit utrum illuc nunc veniam, an ad 
decem annos Id. non so che cosa importi che io venga 
colà ora, ovvero dopo dieci anni. Ad hoc, ad hac 
oltre queste cose. Canere @d tidiam cantare con ac- 
compagnamento del flauto, o, a suon di flauto. 

Apro così, tanto. Adeo ne erat stultus ut illam 
vitam esse arbitraretur? Cic. era egli tanto sciocco 
che quella stimasse esser vita? Adco mihi invisus 
est, ut nikil non acerbum putem ecc. ld, mi è tanto 
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odioso, che io non penso esservi niuna cosa mole- 
sta ecc. (Il verbo della proposizione dipendente, che 
nell’ italiano può essere al modo indicativo, si dee 
nel latino adoperare al modo soggiuntivo): adeo dum, 
o adeo usque dum sinchè, sino a tanto che. 

cre di mala voglia, mal volentieri. Miki cegre 
est Plaut. non mi sento troppo bene. gre facere 
alicui far dispiacere ad uno. Egre habere o ferre 
soffrir di mala voglia. gre me tenui a stento mi 
contenni. 

EqQue ac, et, atque, ac si, quam, ut, cum egual- 
mente che, o come, tanto quanto. /ullus est hoc 
meticulosus ceque Plaut. niuno è timido al pari di 
questo. 

Equi bonique, o aqui boni facere pigliar in buona 
patta A a contentarsi, permettere di buona 
voglia. 

ero Sibi ad obsidionem sustinendam copia- 
rum affatim esse Liv. aver egli truppe bastanti a so- 
stener l’ assedio. 

Auisi quam in altro luogo fuorchè. 

ALiquanpo qualche volta, alcuna volta, una volta. 
(Può unirsi coi verbi di tempo tanto passato, che 
presente, ed anche futuro). Collegi me aliqguando 
Cic. sono finalmente, o, una buona volta, rientrato 
in me stesso. Dopo le particelle sî e ne è pratica di 
lJevarne le prime due sillabe, e dire si quando, ne 
quando. 

ALITER in altra maniera, altrimente. Zonge aliter 
est Cic. è ben altrimente: multo aliter, molto al- 
trimente: njhilo aliter non altrimente. Aliter ac, at- 
que, quarn ecc. diversamente da quello che, altri- 
mente che. 

AmpLius. Bestie eo contente non querunt am- 
plius Cic. le bestie contente di. questo non cercano 
nulla di più. Ut nihil dicam amplius Id. per non 
| dir altro. Solgm amplius duodeviginti panilus con- 
.firmant majorem esse, quam terram \d. sostengono 
che il sole sia maggiore della terra più di diciotto parti. 
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Hoc amplius questo di più, inoltre. Si amplius ob- 
sidum velit, dare pollicentur Cas. se volesse un 
maggior numero di ostaggi, promettono di darlo. Cum 
înitio non amplius duobus millibus habuisset Sallust. 
non avendone avute da principio più di due mila. 
Paulo amplius quam privatus Cic. un po’ più che 
privato. Amplius sunt sex menses Cic. sono più di 
sei mesi. ( Si noti che amplius è il comparativo di 
ample e che per conseguenza ha la sintassi propria 
de’ comparativi. Nell’ ultimo esempio è sottintesa la 
congiunzione quam ). 

An abiit jam ? Terent. è di già partito! 4n ve- 
ro, judices, vos soli ignoratis? Cic. forse voi soli, 
o giudici, nol sapete? Paucis, antequam mortuus 
est, an diebus, an mensibus Id. pochi, non so se 
Giorni: ‘o mesi prima di morire. Quesivi, an apud 

eccam fuisset, nec ne Id. gli ho chiesto se fosse 
stato in casa di Lecca, o no. Refert etiam qui au- 
diant, Senatus, an populus , ‘an judices; frequen- 
tes, an pauci, an singuli Id. rileva anche il vedere 
chi sieno gli uditori, se il Senato, o il Dopo o ì 
giudici; se molti, o pochi, ovvero un solo. RJomam 
ne venio , an hic maneo? Id. debbo venire a Roma, 
o qui rimanermi? emo potest dicere utrum iste 
plus bibèrit, an vomuerit Id. niuno può dire se que- 
sti abbia più bevuto, o vomitato. Cum interrogetur 
tria pauca sint, anne multa Id. essendo interrogato 
se tre cose sono poche o molte. Pater ejus rediit 
an non? Terent. il padre di lui è egli tornato, o no} 
( Appare da a: esempi che il significato vero di 
Pia particella si dee conoscere dal contesto della 

rase, e che talora si sottintende, ovvero si riferisce 
ad altra particella non espressa, che può essere ne 
o utrum ) 

Ante tribunal tuum Cic. innanzi al tuo tribunale : 
ante judicem avanti il giudice: ante me prima di me: 
ante urbem conditam prima che fosse fondata la 
città. Ante paucos, quam periret, menses Svet. po- 
chi mesi prima di morire, 0, prima che morisse. 
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Aliquanto ante lucem Liv. alquanto prima di giorno. 
( Allo stesso modo dicesi multo ante, paullo ante). 
Dies ante paucos o paucis ante diebus ld. pochi 
giorni prima. Quem ante me diligo che io amo più 
di me. Si unquam ante alias se mai altra volta per 
I addietro. Neque ignari sumus ante malorum Virg. 
cioè malorum preteritorum nè ignoriamo i passati 
mali. Ante philosophiam patefactam Cic. prima che 
fosse, o, prima d'essere stata chiarita la filosofia, 
oppure, prima del chiarimento della filosofia. 

AntEQUaM de incommodis Sicilie dico Cic. prima 
ch’ io parli dei danni della Sicilia. Neque defatiga- 
bor antequam percepero ld. nè mi stancherò prima 
che abbia conosciuto. Anteguam de republica dicam 
ea ecc. Id. avanti che io dica intorno alla repubblica 

uelle cose ecc. (Si noti che nel latino è più usato 
i modo indicativo del suggiuntivo, e questo più che 
nello nell’ italiano. In oltre noi possiamo far uso 
dell indefinito, tacendo la congiunzione che). . 

Arup. Cum in lecto Crassus esset , et apud eum 
Sulpicius sederet Cic. standosi Crasso a letto, e se- 
dendo appo lui Sulpicio. Apud nostros justitia culta 
est Id. dai nostri la giustiza fu rispettata. Apud Se- 
natfum verba facere ld. parlare alla presenza del Se- 
nato. Coenare apud rg i [d. cenare in casa di uno. 
Apud eum ego sic Ephesi fui, tamquam domi mea 
Id. mi sono trovato nella casa di lui in Efeso, come 
nella casa mia propria. Ut scriptum apud Teren- 

tium est come sta scritto in Terenzio. Zix sum apud 
me Terent. appena sono in me stesso. 

Aur. Credo quesisse num ille aut ille defensurus 
esset Cic. credo aver egli dimandato se questi o quegli 
era per prender la difesa, Coence ne causa, aut tuae 
mercedis gratia nos nostras cedes postulas combu- 
rere? Plaut. chiedi a motivo della cena o per cagione 
della tua mercede, che noi abbruciamo la nostra casa ? 
(Si mostra con questi esempi che aut fu adoperato 
coi verbi che significano dubbio o interrogazione, coi 
quali però è più comune la particella @2 ). 
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Bis consul due volte consolo: iferum consul con- 
solo la seconda volta. (is è dunque diverso da ite- 
rum, perchè quello riguarda il numero, questo, il 
sm) 

CincA e circum. Ajebat inulta opus esse canibus 
suis, quos circa se ajehat Cic. dicca che molte cose 
facean d’uopo a’ suoi cani, che aveva intorno a se. 
Postero die circa eandem horam copias admovit Liv. 
il giorno dopo circa la stessa ora avvicinò le truppe. 
Circa lucem expergefactus Svet. svegliatosi verso 
l'alba. Éx montibus , qui circa sunt Liv. dai mouti, 
che sono in quel contorno. Sed non passi sunt qui 
circa erant Nep. ma non'lo permisero quei che gli 
stavano dattorno. Zerra circum axem se summa ce- 
leritate convertit Cic. la terra sì volge intorno al- 
l’ asse con somma prestezza. 

Cirater. Dies circiter quindecim sal ia Liv. 
viaggiarono circa quindici giorni. Cum decem circiter 
millia ab hoste abessent Liv. essendo lontani dal 
nemico dieci miglia in circa. OQctavam circiter ho- 
ram Horat. circa l’ ora ottava. ( L° accusativo di que- 
sti esempi è retto da una preposizione sotlintesa, cioè 
per nel primo, e ad negli altri due). 

Cis Apenninum Liv. di quà dell’Apennino : cis Pa- 
dum di quà del Po. Cis dies paucos Plaut. dentro 
pochi giorni: paucos cis menses Id. tra pochi mesi. 

Cam. Mea nune facinora aperiuntur, clam qua 
speravi fore Plaut. ora si svelano i miei delitti, ch'io 
.ho sperato dover restare nascosti. Clam patrem , pa- 
tris, o patre di nascosto del padre. Clum habere o 

ferre aliqguid nascondere, dissimulare, tacere. Miki, 
o me clam est non so 

Cum e quum e anticamente quom. Fortuna cum 
in reliquis rebus, tum precipue in bello plurimum 
potest Cas. la fortuna siccome nell’altre cose, così 
specialmente nella guerra può moltissimo. Si valedis , 
cum recte navigari poterit, tunc naviges Cic. se sta- 
rai bene, t'imbarcherai allorchè si potrà navigare si- 
curamente. Cum primum tostochè , subito che. Multi 
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anni sunt cum ille in'ere meo est. Id. sono molti 
anni che quegli è tra’ miei cari. Preclure fucis , cum 
et corum tenes memoriam , et puerum diligis Id. 
ti conduci nobilmente, perchè e eonservi la loro me- 
moria, ed ami il fanciullo. Cum in Africam venis- 
sem nihil mihi potius fuit quam ut Massinissam 
convenirem Id. essendo io andato in Africa nulla mi 
stette più a cuore che l’.abboccarmi con Massinissa. 
Cum con. 7agamur egentes cum conjugibus et li= 
Beris Cic. andiamo raminghi e necessitosi colle con 
sorti e coi figli. Moliri aliquid cum labore operoso 
et molesto Id. intraprendere una cosa con incomodo 
faticoso e molesto. Certo scio te feeisse cum causa 
Id. so di certo che hai operato con ragione. Magno 
cum metu incipio dicere ld. m’ accingo a parlare con 
gran timore. Bellum gerere cum aliquo ld. far guerra 
con, o, contro alcuno. Omnia appetens cum inex- 
plebili cupiditate Id. ogni cosa agognando con in- 
saziabile cupidigia. Wersari in aliquo studio cum 
ingenio Id. occuparsi con genio in qualche studio. 
Ista cum lingua possis crepidas lingere carbatinas 
Catull. con cotesta tua lingua (parla ad un male- 
dico ) potresti leccare le scarpe de’ villani. ( La pre- 
posizione cum, ché vedesi espressa in tutti questi 
esempi, si suole tacere allorchè spiega nella frase le 
relazioni di modo, e d’ istromento, e non mai quando 
si tratta di relazione di compagnia. Quanto alla re- 
lazione di modo, la preposizione non si tace quasi 
mai allorchè il nome 4 accompagnato da un addiet- 
tivo. Si noti per ultimo che dovendosi, per esempio, 
tradurre le seguenti .espressioni italiane, nelle quali 
la preposizione com significa il modo: con giustizia, 
con sapienza, con diligenza ecc.; piuttosto che dire 
cum ]ustitia ecc. si dirà juste, sapienter, diligen- 
ter; e sì potrà dire sapientissime ecc. per significare 
con somma sapienza, e sapientius per tradurre con 
più , o, maggiore sapienza). 
Cumque o cunque, particella che di solito è unita 
ad altra parola, come qualiscuinque, quicumque, e 
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che quando trovasi sola, o si riferisce ad altra Sr 
.tintesa, come in Orazio mihi cunque salve rite vo- 
canti, cioè quandocumque o quomodocumque, ov- 
vero ad una parola espressa, ma distaccata, come in 
Terenzio: Facile omnes perferre, cum quibus erat 
‘“cunque una, cioè cum quibuscumque. 

Cur. Vedi a facc. 53. Cur me excrucio ? cur me 
macero ? Terent. perchè mi crucio? perchè mi affanno? 
afferunt rationem, cur negent Cic. recano il motivo, 
pel quale negano. /Ve forte mirere cur a te id pe- 
tamus Id. acciotchè per avventura non ti maravigli 
che da te questa cosa chiediamo. Quare, composto 
di qui e res, ha lo stesso uso. Quare negasti 2 Cic. 
perchè hai detto di no? Queramus que tanta vitia 
Juerint in unico filio, quare is patri displiceret 
Id. cerchiamo quai vizj così brutti fossero in questo 
figlio unico perchè al padre egli spiacesse. Allorchè 
la frase non indica interrogazione, nè espressa nè ta- 
cita, ma spiega semplicemente il perchè di una cosa, 
si adopera quia, come: Urbs, que quia postrema 
edificata est, Neapolis nominatur Cic. la città, la 
quale, perchè fu fabbricata per ultima, chiamasi Na- 
poli. ( (Veapolis dal greco rs05, via, reo» nuovo, e 
xodis città). Quianam fu adoperato anticamente nel 
significato di quare o cur. 

De. Messala de Pompejo quesivit, quid de reli- 
gione sentiret Cic. Messala chiese a Pompeo che sen- 
timenti avesse intorno alla religione. Clamat de via 
Terent. grida dalla strada. De nocte surgere Id. sorger 
di notte. Atticus pecuniam numeravit de suo Cic. At- 
tico pagò del suo. Regulus de captivis commutandis 
Romam missus Id. Regolo mandato a Roma a trat- 
tare del cambio de? prigionieri. Liber de contemnenda 
morte Id. il libro sul disprezzo della morte. De me 
autem, suscipe paulisper meas partes, et eum te 
esse finge qui sum ego Id. quanto a me poi, prendi 
alcun po’ le mie parti, e immaginati d’ essere ne’ miei 
panni. Gladio percussus ab uno de illis Id. morto 
da uno di quelli. 

Vol. Il. se 19 
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Dum mentre che, mentre, sin che, solamente. Ex- 
spectabo dum venit Terent. aspetterò finchè venga. 

xspectandum dum se res ipsa aperiret Nep. che 
si avesse ad aspettare finchè la cosa si manifestasse da 
se. Dum sibi regnum pararet Sallust. purchè si avesse 
il regno. Zix dum epistolam tuam legeram, cum 
ad me Curtius venit Cic. poco stante io avea letta 
la tua lettera, quando venne da me Curzio. Nihil dum 
nulla ancora; nec dum non per anco. Zuga ab nulla 
dum parte erat Liv. da niuna parte per anco si fug- 

IVA, î 
i E, Ex. Cum percontaretur ex quadam anicula 
Cic. chiedendo da una certa vecchierella. Ex eo die, 
quo da quel giorno che. Diem ex die exspectare 
Cic. aspettare un giorno dopo l’altro. Ut aliud ex 
alio incidit Terent. come una cosa nasce dall’ altra. 
Poeula ex auro, 0, pocula ex auro facta bicchieri 
d’oro. Vir ex doctrina nobilis et clarus Cic. uomo 
per dottrina distinto e rinomato. Éx animo sincera- 
mente: ex consuetudine secondo il costume: ex compo- 
sito secondo il convenuto: ex tempore all’ imprevviso : 
ex insperato, ex inopinato fuor di speranza, fuor 
dell’ opinione. 

Ecce, En. Ecce me, qui id faciam vobis Terent. 
eccomi io a far questo per voi. Ecce nuntii, ecce 
littere Cic. ecco 1 messi, ecco le lettere. Ecce mi- 
serum hominem Id. ecco il misero uomo. Écce tibi 
eccoti. I nomi uniti a questa particella, qualunque sia 
il loro caso, sono retti da verbi sottintesì, come: ecce 
( videte ) miserum hominem: ecce (adsunt) nuntii: 
ecce (ostendo) tibi (1). 

Esusmòpi o EsusceMoDI di tal maniera, di tal sorta, 
tale; composto dell’ addiettivo ejus, genitivo di îs 3 


(1) A questo modo si debbono intendere i nomi che stanno 
eolle interjezioni , ora nel nominativo, ora nel dativo, ed ora 
nell? accusativo. Nox oh mihi candida! Propert. Cioè surgit, 
venit o simile. Hei misero mihi! Terent. si duò sottintendere est, 
oppure subvenite, succnrrite ecc. Oh me felicem! cioè Deus fecit 
me felicem, ovvero videte, 0 vocate me felicem ecc. 
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e del nome modus, parimente nel genitivo. Zjusmodi 


est natura anime ut mori non possit, tale è la na- 
tura dell’ anima, che non può morire. (Si noti la dif. 
ferenza che risguarda il modo del verbo, soggiuntivo 
nel latino, e indicativo nell’ italiano. Vedi Hi 

Eo (ca loca) là, colà. Si adopera come avverbio 
coi verbi di moto. Eo, unde discedere oportuit, re- 
vertamur Cic. là, donde fu mestieri partire, facciamo 
ritorno. Accessit eo, ut milites ecc. Id. a ciò 8° ag- 
‘ giunse che i soldati ecc. Que ad exiguis profecta 
Initiis eo crevit, ut magnitudine laboret sua Liv. 
la quale venuta da tenui principj crebbe tanto, o, a 
tal segno , che le è di peso la sua stessa grandezza. 
Vedi adeo. Hoc eo valebat, ut ingratits ad de- 
pugnandum cogerentur Nep. questo tendeva a fare 
che fossero costretti a combattere loro malgrado. Zo 
scripsi, quo ‘plus auctoritatis haberem Cic. scrissi a 
fine di avere maggiore autorità. Éo magis tanto più: 
eo gravior est dolor tanto più grave è il dolore. £o 
wereor temo per questo. : 

Erco per cagione, a motivo. È un nome indecli- 
nabile, che si pospone ad un genitivo e significa gra- 
zia o causa. Nirtutis ergo per cagione della virtù : 
bellandi ergo per combattere, o a motivo di com- 
battere. Quando non regge un genitivo, significa or- 
dinariamente dunque, adunque. n. 

Er. Yerum autem primum , verum igitur et ex- 
tremum Cic. vero poi il primo, vero dunque anche 
1’ ultimo. (Servendo questa congiunzione ad unire due 
agi la nostra lingua è talora obbligata a col- 

ocare nella prima proposizione una parola che presso 

i Latini sta nella seconda, e che serve ad entrambe, per 
es.: Sed vobis facile est verba et componere frau- 
des Propert. cioè facile est componere verba, com- 
ponere fraudes ma a voi è facile |’ inventar parole e 
frodi. Lux longe alia est solis et lychnorum Cic. è 
ben diversa la luce del sole da quella de’ lucignoli. 
In questo esempio la congiunzione et ha lo stesso va- 
lore di ac, posta colle parole que, aliter ecc. ). 
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Eriam. Nihil suspicans etiam mali Terent. note 


sospettando per anco male alcuno. (In questo esempio 
equivale all’ avverbio adhuc, il quale si adopera più 
comunemente, quando la particella italiana ancora si 
riferisce al tempo). Cui pecuniam datam dicit ? dic 
etiam clarius Cic. a chi dice essersi dato il denaro? 
dillo un’ altra volta più chiaramente. Num quid pro- 
cessit ad forum hodiwe novi? etiam Plaut. giunse 
oggi in piazza qualche novità? sì. Etium atque etiam 
due e più volte, oppure, con tutto il calore, con 
tutto l’impegno, grandemente, sommamente. 

Eriamsi auche se, ancorchè, benchè, tuttochè, 
quantunque, sebbene, comechè. Omnia brevia , to- 
lerabilia esse debent , etiamsi magna sint Cic. tutte 
le cose di breve durata debbono essere tollerabili, 
benchè sieno grandi. /sta veritas etiamsi jucunda 
non est, mihi tamen grata est Id. questa verità, co- 
mechè non sia piacevole, mi è però grata (Questa 
particella è più usata col soggiuntivo che coll’ indi- 
cativo, e così pure le altre consimili quamvis, licet. 
Per lo contrario, quamquam , etsi, tametsi, che si- 
gnificano lo stesso , congiungonsi il più coll’ indica- 
tivo che col seggiuntivo. Tutte le particelle italiane 
contrapposte a eliamsi si accoppiano meglio col verbo 
di modo soggiuntivo). 

Ersi. Vedi etiamst. 

ExrrA fuori, di fuori. Hi sunt extra provinciam 
trans Rhodanun primi Ces. questi sono i primi fuori 
della provincia al di là del Bodio. Et in |corpore 
et extra sunt quedum bona Cic. e nel corpo e tuori 
trovansi alcuni vantaggi. Extra culpam senza colpa: 
extra ordinem straordmariamente : extra jocum fuori 
di burla, sul serio. Éxtra ducem , paucosque pra- 
terea , reliqui rapaces, crudeles Cic. eccetto il ca- 
pitano , e pochi altri, i rimanenti sono ladri, cru- 
deli. Extra quam si eccettuato se. 

Frusrra habere ingannare, tenere a bada. Frustra 
esse ingannarsi, non riuscire in ciò che si spera. /s 
servum ct dominum frustra habet Plaut. questi tiene 
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2 bada il servo ed il padrone. Miki adnitendum est 
uti illi frustra sint Sallust. io debbo far di tutta. 
perchè quelli si trovino ingannati. Nullum inceptura 
frustra erat Id. niuna impresa andava fallita. 
- Huc ( ad hunc locum, ad hac loca) qua, qui. 
Adde huc fontium perennitates Cic. a ciò aggiungi 
la perennità delle fonti. Rem huc deduri, ut tum 
palam pugnare possetis , cum hostem aperte vide- 
retis Id. ho condotto la cosa a -questo termine, che 
vedendo voi apertamente il nemico, poteste combat- 
tere alla scoperta. Huc arrogantia venerat, ut le= 
gatos ad Tiberium mitteret Tacit. a tal segno di 
arroganza era giunto da mandar ambasciadori a Ti- 
berio. i 

Hususmopi, e hujuscemodi di questa guisa, di tal 
fatta. Vedi ejusmodi. 

In in, dentro. Si hanno esempi. ne’ quali questa 
at ie regge l’ ablativo, sebbene il verbo si- 
gnifichi moto, e l’accusative, ancorchè il verbo esprima 
quiete. Introrumpam in a:dibus Plaut. entrerò a fu- 
ria in casa. Nunc mihi in mentem fuit diis gra- 
tias agere Id. ora mi sono ricordato di render gra- 
zie agli Dei — /nflammati amore in patriam Id, 
infiammati d’ amore verso, o, per la patria. Popu- 
lum inflammare in improbos Id. accendere il po- 
polo contro i malvagi. /n eam sententiam cum multa 
dixisset Id. su quel proposito avendo dette più cose. 
Cesaris in barbaris erat nomen obscurius Ces. tra 
i barbari era poco conosciuto il nome di Cesare. Zic 
in magnis viris non est habendus Cic. questi non 
dee annoverarsi tra i grandi uomini. Amdbulare in 
sole Id. passeggiare al sole, o, sotto il sole. Filium 

ne in humeros extulisset Id. avrebbe quasi por- 
tato sulle spalle il figlio. Partes aliam in aliam im- 

licatam videbit Id. vedrà le parti l'una intrecciata 
coll’ altra. Hostilem in modum Id. ostilmente, in 
maniera ostile. Za quo facto domum revocatus Nep. 
pel qual fatto richiamato in patria. Pompezo talenta 
ducenta in sex mensibus promissa Cic. ducento ta- 
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lenti promessi a Pompeo entro sei mesi. Commutari 
in horas mutarsi d° ora in ora. ( Questa preposizione 
sì tace di solito coi nomi che significano tempo, o 
luogo, e specialmente co’ nomi proprj di città e d’al- 
tri luoghi abitati: tuttavia non mancano esempi in 
contrario). În iis post edilitatem annis Cic. in que- 
li anni dopo l’ edililà. Zr parva sustulit ossa manu 
Bro ert. portò le ossa nella piccola mano. Invitam 
mulierem in Ephesum advehit Plaut. condusse la 
donna contra sua voglia in Efeso. 

InrrA (da infera per sincope ) di sotto. Argene. 
tum , in lectica cubans , ad mare infra oppidum 
exspectabat Cic. presso al mare, al basso della città, 
giacendo nella lettiga, aspettava il denaro. Tuce tu, 
quem ego esse infra infimos omnes puto homines 
Terent. sta zitto tu, ch’io reputo al di sotto di tutti 
3 più vili. 

Insrar. Vedi a facc. 179. 

Inrer tra, fra, in mezzo. Znter quos magna fit 
eontentio Nep. tra i quali fu grande contesa. Zec 
înter cenam Tironi dictavi Cic. queste cose dettai 
a Tirone mentre cenava. /nter agendum Virg. in mezzo 
all’ opra. Furtim inter se aspiciebant Cic. di sop- 
piatto si guardavano tra loro. Inter tot annos Id. nello 
spazio di tanti anni. 

Intra dentro , tra. Misi intra parietes meos de 
mea pernicie consilia inirentur Cic. se tra le mic pa- 
reti non si pensasse alla mia rovina. Compulsus in- 
tra mania hostis Liv. il nemico spinto entro le mura. 
Intra decimum diem quam Pheras venerat Id. nello 
spazio di dieci giorni dopo ch’ era venuto a Fere. 

acere intra legem far meno di quello che la legge 

ermette. Dimidiam partem nationum subegit so- 
us intra viginti dies Plaut. da solo sottomise la 
metà delle nazioni in venti giorni. /ntra oceanum al 
di quà dell'oceano. (Se devesi tradurre in latino la 
particella deziro disgiunta da nome, si adopera tn- 
gus o intra, secondo che il verbo esprime quicte e 
moto ), 
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Tri. Est, judices, ita , ut dicitur Cic. la cosa, 
o giudici, è del modo che si dice, oppure, così come 
si dice. Arar influit incredibili lenitate, ita ut in 
utram partem fluat, judicari non possit Ces. il fiume 
Arari porta le sue acque con incredibile lentezza , 
così che non può giudicarsi da che parte scorra. (Il 
verbo della proposizione dipendente, che nell’ italiano 
è adoperato al modo indicativo, trovasi nel latino al 
soggiuntivo ). | 

Juxra. Cum legionem, que juxta constiterat, ur- 
geri ab hoste vidisset Ces. avendo veduto che dal 
memico veniva incalzata la legione che erasi fermata 
vicino. Pars Cilicia juxta Cappadociam Nep. la 
parte della Cilicia vicino alla Cappadocia. Eorum ego 
vitam mortemque juxta cestimo Sallust. io tengo in 
egual conto la loro vita e la loro morte. FJuxta ac 
si come se. 

Loxce lungi, di lontano: longe gentium significa 
Jo stesso del semplice longe. Longe lateque per ogni 
parte. Zd longe est mihi, o a me questo non mi 

iova punto. Longe nobilissimus et ditissimus apud 
Helvetios Ces. nobilissimo e ricchissimo di gran lunga 

resso gli Elvezj. Zonge primus civitatis Cic. il primo 
della città senza contraddizione. Longe melior Virg. 
migliore di gran lunga. ( Con Leto vocabolo si ac- 
eresce il grado di valore che ha l'addiettivo, e quando 
è unito ad un superlativo la frase mali alle 
maniere italiane molto nobilissimo , molto ottimo ecc. 
di cui non mancano esempi presso i maestri della 
mostra lingua). 

Macis e mace. Annos natus magis quadraginta 
Cic. che ha più di quarant anni: magis solito più 
del solito. Nihil videtur mundius, nec magis com- 
positum quidquam, nec magis elegans Terent. nulla 
sembra più pulito, niuna cosa più assettata, nè più 
elegante: magis aperte Id. più apertamente. De Gre- 
cia quotidie magis ac magis cogito Cic. ogni dì più 
penso alla Grecia. Magis est quod gratuler tibi quam 
«quod te rogem Id. v'ha più motivo di rallegrarmi 
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c che di pregarti. Non equidem invideo, miror 
magis Virg. di certo non ho invidia, più tosto mi 
maraviglio. ( Plus e magis si adoperano diversamente: 
plus sì riferisce quasi sempre alla grandezza, magis 
al confronto. In oltre plus è declinabile, e magis no, 
nè mai dicesi magis virium, magis equo, ma plus 
virium, plus equo. Mage è più proprio della poesia 
che della iu) | 

Nx certamente, si, affè. Cicerone usò quasi sem- 
pre questa particella unita ai nomi Fosa i ego, tUy 
mos, vos, 0 agli addiettivi kic, ille, iste, is. Glì 
altri scrittori del buon secolo ne estesero l’uso anche 
con parole. diverse. 

Ne non, che non. Ne conferas culpam in me Ter. 
non darne la colpa a me. Abi, ne jura Plaut. va, 
non giurare. e vivam, si scio Cic. possa io mo- 
rire, se lo so. Von pretereundum est ne id quidem 
Id. nè pure questo si dee intralasciare. Me vero nikil 
istorum ne juvenem quidem movit unquam: ne nune 
senem Id. quanto a me, niuna di queste cose mi 
mosse mai nè pure da giovane: non che ora, che sono 
vecchio (1). 

Ne particella enclitica, che sempre si Ha dopo 
altra parola, e serve all’interrogazione. Putares ne 
unquam accidere posse ecc? Cic. crederesti che possa 
mai accadere ecc? Publilius iturusne sit in Afri- 
cam , et quando, ex Aledio scire poteris Id. se 
Publilio sia per andare in Africa, e quando, il potrai 
sapere da Aledio. 

Nenoy non che, molto meno. Égre inermem tan- 
tam multitudinem nedum armatam sustineri posse 
Liv. potersi a stento tanta moltitudine inerme, non 
che armata, reprimere (2). 


(1) Ne, equivalente a ut ron, si può adoperare soltanto per 
esprimere ciò che non deve essere o farsi; come obsecro ne sis 
mendax — effici ne discederet. Negli altri casi fa d’ uopo usare 
ut non, come: Fieri potest, ut id ipsum, quod interest, rion sit 
magnum Cic. 

(2) Fallano coloro che adoperano non che nel significato di 
anche, come pure. Il vero suo valore è di r20n solo, non pure, 
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Nisi e nt se non. Mirum, ni domi est Ter. pro- 
digio, se non è in casa. De re nibil possum judi- 
care: nisi miki illud certe persuadeo, te talem vi- 
rum nihil temere fecisse Cic. della cosa non posso 
dir nulla : ma di certo mi persuado che tu, uomo sì 
fatto, nulla hai operato imprudentemente. £i libero- 
rum , nisi divitia, nihil erat Plaut. non avea figli, 
ma ricchezze. 

NiniL e mir. Vedi a face. 179. 

Nimis troppo, eccessivamente. Mimis insidiarum 
ad capiendas aures adhiberi videtur Cic. egli pare 
che troppe insidie si adoperino per adescar le orecchie. 

Non non, no. Si suole insegnare che due negative 
presso i Latini affermano. Fa d’uopo intender bene 

uesto precetto. Non est ita, judices, non est pro- 
fircto Cic. non è così, o giudici, non è così di certo. 
Non, non sic futurum est Terent. no, non dee es- 
ser così. Non ignovit, mihi crede, non Cic. non ha 

erdonato, credilo a me, no. Non medius fidius pre 
ai possum reliqua nec cogitare, nec scribere 
Id. per verità ch’ io non posso a motivo delle lagrime 
nè pensare nè scrivere le altre cose. In tutti questi 
esempi la negativa ripetuta, lungi dall’affermare, nega 
nel modo più efficace che negar sì possa. Nonnihil qual. 
che cosa: nonnullus, non nemo alcuno: nihil non 
tutto: nemo non tutti. Ecco le principali espressioni 
nelle quali, ove più ed ove meno, le due negative 
affermano. Ma poichè l’ affermare e il negare, ufficio 
prinecipalissimo dell’ umano discorso , sono cose di- 
rettamente opposte l’ una all’ altra, c troppo importa 
che chi ascolta o legge, distingua prontamente l' af- 
fermare o il negare di chi parla .0 scrive, non dee 
parer vero che una lingua tenga in ciò una via che 
punto ad altra lingua non si confaccia. Ora si noti 


come nel verso del Petrarca: Spero trovar pietà non che per- 
dono, civè spero di trovare non solo perdono, ma anche pietà ; 
dal che si conosce che la parola unita a non che esprime un'idea 
che la mente considera di un'importanza minore di quella , che 
viene indicata dalla parola con cui ha relazione. 
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che la sola proprietà della lingua latina sta nel po- 
ter adoperare vicine e quasi in un solo vocabolo in- 
corporate le due negative; il che alla lingua italiana 
in parte è negato. Dico in parte, perocchè se in no- 
stra favella non siamo autorizzati di dire non niente, 
non nessuno, possiamo però dire niuno non. Da ciò 
nasce, che ove in entrambe le lingue le negative sono 
unite, la prima distrugge la seconda , ossia si nega 
di negare, il che è lo stesso che affermare. Questo 
appare più evidentemente allorchè la negativa si ac- 
compagna con un verbo che significa negazione, dalla 
quale unione risulta un’ affermazione, come non ri- 
cuso, non ignoro, non impedisco, che valgono quante 
accetto, so, permetto. Dunque, chi ben riguarda, la 
negativa nega sempre; sia che ne avvenga la nega- 
zione, come quando essa cade sopra pra che per 
se affermerebbe, sia che ne consegua |’ affermazione, 
nel caso che si adoperi per distruggere il valore d’una 
parola, che da se è fatta per negare. Vuolsi per ul- 
timo avvertire che nell’enunciare una proposizione ne- 
gativa, dobbiamo cominciare dal vocabolo che serve 
a negare. Perciò è mal detto cerco nulla, ho dor- 
mito niente, viene nessuno, ma si dirà nulla cerco, 
niente ho dormito, nessuno viene, oppure, non 
cerco nulla, non ho dormito niente, non viene 
nessuno: e ciò per la ragione che, parlando o scri- 
vendo, si dee tosto presentare l’idea affermativa o 
ReRaBia, quale si vuole che sia, perchè chi ascolta 
o legge non si trovi, nè pure per un solo istante, 
incerto su quanto ha diritto d’ intendere prontamente. 

Num forse? Nelle interrogazioni si usa num, num- 
quid, an nel significato di forse, la qual voce si 
traduce per .fortasse, fortassis , forsan, forsitan 
quando non v° ahbia interrogazione. 

Osviam da 05 e via incontro. Fit obviam Clodio 
Cic. si fa incontro a Clodio. Ceesari ex Hispania re- 
deunti obviam longissimè processisti Id. tornando 
Cesare dalla Spagna gli andasti incontro per lunghis- 
simo tratto di strada. Cupiditati hominum obviara 
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ire Cic. opporsi alla cupidigia degli uomini. Zum e 
mum superbia nobilitatis obviam itum est Sallust. 
allora per la prima volta si fece opposizione all’ or- 
goglio de’ nobili. 

Ocim per lo passato, poco fa, per l’avvenire. Quit 
olim senex; ei filie due erant Plaut. un tempo vi 
ebbe un vecchio; egli aveva due figlie. Cum ad amo- 
rem meum aliquantum olim discedens addidisti Cic. 
quando agi poco fa aggiugnesti alcun che al mio 
amore. Olim cum adscriptus venerit pena dies Phadr. 
allorchè fia giunto quandochè sia il giorno assegnato 
al castigo. Ut pueris olim dant crustula blandi Do- 
ctores, elementa velint ut discere prima Horat. come 
talora gli amorevoli maestri danno a’ fanciulli le ciam» 
belle, acciocchè vogliano imparare i primi elementi. 
Vedi a facc. 54. 

Penes quos laus fuit Cic. in mano de’ quali fu la 
lode. Omnia bona adsunt quem penes est virtus 
Plaut. tutti i beni possede chi possede la virtù. Pe- 
nes te es? Horat. séi sano di mente? 

Per per, pèr mezzo. Membranas oculorum per- 
lucidas fecit, ut per eas cerni posset Cic. fece tras- 
parenti le membrane degli occhi, acciocchè per loro 
mezzo si potesse vedere. Quid hoc negotii est, quod 
homines fabulantur per vias ? Plaut. che è questo, 
di che le persone van per le strade cianciando? Per - 
tempus advenire Terent. arrivare a tempo. Plura de- 
trimenta publicis rebus, quam adjumenta , per ho- 
mines eloquentissimos importata Cic. maggiori danni 
furono recati alle cose pubbliche, che vantaggi, per 
Popra di uomini eloquentissimi. Per eos fierent asti= 
mationes possessionum et rerum Cxs. da essi fos= 
sero stimati i poderi e le cose. Per leges secondo 
le leggi. Per se da se: per se ipsum da se solo, 
da se stesso. /Ve pater per me stetisse credat quo 
minus ha fierent nuptice Terent. perchè il padre non 
creda che da me sia dipenduto i queste nozze non 
sì facessero. Per hos dies in questi giorni. Per so- 
minium in sogno. Aliquem per fidem fallere Cic. ine 
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“gannar uno sotto colore di lealtà. (Questa preposi- 
zione si unisce ad altre parole, come perducere, per- 
venire , permagnus , perjucundus ecc. Ora si noti 
ch’essa fu anche adoperata disgiunta dalla parola, 
colla quale forma un valore unico, come: Per miki 
mirum visum est Cic. cioè permirum , ella mi seme 
brò cosa assai maravigliosa. Per enim magni astimo 
Id. cioè permagni , perocchè io stimo RITIRI 
Posr hanc urbem constitutam Cic. dopo che fu 
ordinata, 0, dopo essere stata erdinata questa città 
o, dopo l’ ordinamento di questa città. Aliqguot post 
menses Id. dopo alcuni mesi. Sexennio post Id. sei 
anni dopo. Decessit post annum quartum, quam ex- 
ulsus erat Nep. morì il quarto anno dopo che era 
stato bandito. Post hominum memoriam, o post ge- 
nus hominum natum da che il mondo è mondo. £e- 
cunia recuperata est multis post annis Cic. il de- 
naro fu ricuperato molti anni dopo. /Paucis diebus 
post, 0, postpaucis diebus pochi giorni dopo. Paulo 
post poco depo: multo post molto dopo: aliquanto 
post alquanto dopo, ed anche nost paulo , post multo, 
post aliguanto. (Si notino le tre maniere colle quali 
fu tradotto il primo esempio , giacchè la frase latina 
che ad esse corrisponde, merita d’ essere imitata tutte 
le volte che si possa avere l’addiettivo in us). 
Postquam da post e quam dopo che, poi che. £o 
postquam Cesar pervenit, obsides etarma poposcit 
Ces. poi che Cesare fu giunto colà, dimandò ostaggi 
ed armi. Undecimo die postquam a te discesseram 
Cic. P undecimo giorno dopo ch'io era partito, 0, 
dopo di essere partito da te. (L’indefinito passato ita- 
liano, unito alla’ particella dopo, può corrispondere 
a var) tempi, per esempio: mi ricordai dopo ei 
partito , 0, dopo ch’ io era partito — mi ricorderò 
dopo di essere partito , oppure, dopo che sarò par- 
tito. Per la versione latina da farsi col postquarm sì 
deve dunque scegliere il tempo, che sia voluto dal 
verbo principale ). Postquam video nescio quid su- 
spicarier, magis cepi ins .re ut dicat Terent. dopo 
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elle m° accorgo che sospettava di alcuna cosa, co- 
mincio ad insistere vie più acciocchè parli. (Alorchè 
il verbo unito a postquam è nel passato dell’indicativoy 
sta bene tradurlo colla voce del trapassato rimoto). 

PosrrIDIE da posterus e dies il giorno dopo, o se- 
guente. Prima luce postridie constituunt proficisci 
Cxs. stabiliscono di partire il giorno seguente all’alba. 
Postridie quam il giorno dope che. Postridie ejus 
diei l’indomani di quel giorno: postridie ludos il 
. giorno dopo i eng postridie calendas, nonasy 

adus il giorno dopo le calende, le none, le idi. 

Pre avanti, dinanzi. Z pre: sequor Terent. va 
‘avanti: io ti seguo. Pre se agens armentum Liv. 
cacciando dinanzi a se l’ armento. Stillantem pre 
se pugionem tulit Cic. mostrò apertamente il pu- 
gnale grondante. Pre manu o manibus alla mano, 
in pronto. /Vec loqui pra marore potuit Cic. ne potè 
pe I affanno parlare. Non tu quidem vacuus mo- 

estiis, sed pre nobis beatus ld. nè tu pure sei li- 
bero da brighe, ma al confronto di noi sei beato. 
( Questa preposizione si sottintende sempre coi nomi 
che trovansi in ablative per cagione di un comparativo). 

PrereR innanzi, lungo, appresso, oltre, fuorchè, 
eccetto. Servi ejus prater oculos Lolii haec omnia 
ferebant Cic. ì servi di lui portavano tutte queste 
cose sotto gli occhi di Lollio. Preter naturam fuori 
del naturale. Preter rem loqui parlare, fuor di pro» 
posito. Omnibus sententiis, preter unam, conde- 
mnatus est Cic. fu condannato a pieni voti, eccetto 
un solo. Nullas litteras adhuce acceperam preter 
( illas ) gua ecc. Cic. niuna ‘lettera io aveva per anco 
ricevuta, eccetto quella che ecc. Nulla civitas Athe- 
niensibus auxilio fuit, prater (civitatem) /late- 
ensium Nep. nessuna città portò ajuto agli Ateniesi 
in fuori di Platea. 

PreTERQUAM e preterquam quod eccetto questo, 
salvo che. 

, Preur, da pre e ut, in paragone di ciò che, 
rispetto a quello che, 

Vol. Il. 20 
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Pripie, da primus secondo alcuni, e secondo al- 
tri, da pri, detto anticamente invece di pre, e dies, 
il giorno innanzi, un I pa prima. Quotidie pridie 
caveat ne faciat quod pigeat postridie Plaut. guar 
disi sempre il giorno innanzi dal far ciò che incre- 
sca il giorno dopo. St hic pridie natus foret quam 
hic est Id. se questi fosse nato un giorno prima di 
quest’ altro. Pridie ejus diei Cic. il di prima di quel 
giorno. Pridie nonas , idus ecc. il giorno innanzi le 
none, le idi ecc. ua 

Pro avanti, dinanzi, secondo, conforme, a ca- 
gione, a favore ecc. Sedens pro ade Castoris Cic. 
sedendo dinanzi al tempio di Castore. (Potrebbe an- 
che significare nel tempio ). Nemo est qui non pro 
suis opibus defenderit Id. niuno v'ha che non ab- 
bia fatta difesa secondo le proprie forze. Pro eo ac, 
atque, quasi, quantum, suol come se, non altri- 
mente che, a misura che: prout secondo che. Ge- 
rere se pro cive Id. condursi da cittadino. /relium 
atrocius quam pro numero pugnantium fuit Liv. il 
combattimento fu sanguinoso più che avrebbe dovuto 
essere rispetto al numero de’ combattenti. 

Procur lungi, da lungi, discosto. Non jam pro- 
cul, sed hic presentes sua templa dii vara Cic. 
non già da de , ma qui presenti gli Dei difendono 
i loro templi. Procul a castris lungi dal campo: 
procul ab omni metu lontano da ogni timore: pro- 
cul urbe Ovid. lungi dalla città. 

Props appresso, vicino. Prope amnem vicino al 
fiume: prope me vicino a me. Prope intueri aliquid 
Cic. veder qualche cosa da vicino. Bellum tam prope 
a Sicilia, tamen in Sicilia non fuit ld. una guerra 
tanto poco lontana dalla Sicilia, pure non fu nella 
Sicilia. Prope est a te Deus : tecum est, intus est 
Senec. Dio è poco discosto da te: è con te, è dentro. 
di te. Prope est cum è vicino il tempo che. Prope 
adest ut fiat palam Plaut. poco manca a manifestarsi. 
His genus , eloquentia prope aqualia fuere Cic. tra 
questi la schiatta , l’eloquenza furono quasi eguali. 
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ProPrER appresso, vicino. /n pratulo propter Pla- 
tonis statuam consedimus Cic. sedemmo in un pra- 
ticello vicine alla statua di Platone. Duo i; pro- 
pter cubantes Id. due figli che lì vicino dormivano. 
Parere legibus propter metum Id. obbedire alle leggi 
per timore. | 

QuamoBREM ) cioè ob quam rem, perchè, il per- 
ché, per la qual cosa, laonde. Si adopera con re- 
lazione a nomi d’ogni genere e numero, come : Multa 
sunt cause, quamobrem cupio abducere Terent. molte 
sono le cagioni, per le quali desidero di condur via. 
Multa mihi veniebant in mentem, quamobren ecc. 
Cic. molte cose mi venivano in mente, per le quali ecc. 
Quamobrem tandem non satisfacit ? Id. perchè una 
buona volta non dà soddisfazione ? 

QuamQquam. Vedi etiamsi. 

Quamvis, da quam e vis, voce del verbo velle, 
quanto vuoi, quanto ti piace, sebbene, benchè ecc. 
Vedi etiamsi. 

Quanpo igitur nomen (exul) est turpe ? re vera, 
quando est pena peccati Cic. quando adunque il 
nome ( bandito) è vergognoso? di certo quando è pena 
del delitto. Quando gentium 2 Plaut. quando mai ? 
Dopo num, me, si è troncato di aliquando.. Vedi 
questo vocabolo. Quando ita tibi lubet, vale atque 
salve Plaut. giacchè così ti piace, addio, sta bene. 

Quare. Vedi cur. 

Quia. Vedi cur. 

Quin, da qui e ne, ovvero non, ed anche quia 
non , perchè non? Quin continetis vocem, indicem 
stultitie vestre? Cic. perchè non reprimete la voce, 
| indice della vostra sciocchezza? Non quin ego dis 
sentiam ecc. Id. non che io non dissenta ecc. Neque 
abest suspicio, quin ipse sibi mortem consciverit 
Cres. nè è lontano il sospetto ch’ egli non siasi pro= 
curata la morte da se. Messanam nemo venit quin 
viderit Cic. niuno viene a Messina che non abbia vé- 
duto. Dies fere nullus est quin hic domum meam 
wentitet Id. quasi non passa giorno, che questi non 
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venga a casa mia. Posteaquam vidit sibi non dari 
fucultatem pro dignitate vivendi, quin alterutram 
partem offenderet ecc. Nep. poichè ebbe conosciuto 
che non potea vivere da suo pari senza spiacere al- 
lun partito o all’ altro ecc. (Questa particella si trova 
comunemente dopo nihil abest, paullum abest, fieri 
non potest, nequeo , nihil pretermitto, non du- 
bito, nulli dubium est, quis dubitat ecc. e si traduce 
per che non. Che se trovasi senza alcuno di questi 
verbi, e invece unita con un verbo al soggiuntivo, 
la traduzione si fa comunemente per senza, ponendo 
il verbo all’indefinito, o senzachè, col verbo al sog- 
giuntivo ). 

Quo. Vedi qui a facc. 4g. 

Quoap, da ad e quo neutro plurale antico invece 
di gue, sino che, sino a tanto che. Quoad ejus fa- 
cere potes per quanto ti è possibile. Quoad ejus fieri 
potest per quanto è possibile. 

Quop. Vedi qui a facc. 49. Questa voce adoperata 
nel significato di perchè, si unisce col verbo ora al- 
l’indicativo ed ora al soggiuntivo. Si fa usp comune- 
mente dell’ indicativo, quando serve a dichiarare la 
cagione certa di una cosa, come: Quanta est beni- 
gnitas nature , quod tam multa, tam varia, tam- 
que jucunda gignit Cic.; e del soggiuntivo, allorchè 
con esso viene significata una cagione come sempli- 
cemente probabile, per es.:Quod nisi domi civium 
suorum invidiu debilitatus esset, Romanos videtur 
superare potuisse Nep. La proposizione dipendente si 
può unire con quella che la regge per mezzo del 
quod, quando è collegata coi verbi mirari, glo- 
riari, gaudere, dolere, arguere, gratias agere e 
simili. Il dire per esempio scio quod probus es; credo 
quod Caesar venit ecc. invece di scio te probum 
esse; credo Cesarem venisse, non è in tutto con- 
trario alle leggi della sintassi; ma l’uso dell’indefinito 
è assai più leggiadro e più latino : il qual indefinito 
si può anche generalmente adoperare coi verbi, che 
già dicemmo poter reggere la proposizione dipendente 
per mezzo della congiunzione quod, 
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Quomnus da qui e minus nel significato di ron, 
che non, affinchè non. ( Quo minus, sia disgiunto, 
sia unito, trovasi il più delle volte dopo i verbi che 
significano impedimento, ostacolo, resistenza, come 
impedire, impedimento esse, deterrere, obsisterey 
obstare, officere, tenere, prohibere ecc. ). 

Quum. Vedi cune. 

SaLve, vocativo di salvus secondo alcuni, e se- 
condo altri, imperativo di salvere, con salute, ti 
salutò, Dio ti salvi. Satin? salve? cioè satis ne salve? 
dic mihi Plaut. dimmi, va egli bene? Salve, adole- 
scens addio, giovanetto. ( Quando questa voce si ado- 
pera per salutare, essa è certamente un’ uscita del 
verbo salvere, e ammette le desinenze salveto , sal- 
vete, salvetote). Salve, vera Jovis proles, decus 
addite divis Virg. Salve, vera prole di Giove , ore 
namento apganto agli Dei. 

Satis. Vedi a facc. 205. 

SciLicet, da scire e licet, è cosa chiara, è facile 
a vedere, per certo , veramente, cioè. Scilicet me- 
moria rerum gestarum cam flammam egregtis viris 
in pectore crescere Sallust. è manifesto che per la 
memoria delle passate gesta cresce quella fiamma in 
petto agli uomini egreg). ( Scilicet e videlicet da vi- 
dere e licet, si adoperano da alcuni promiscuamente; 
ma i Di esatti usano scilicet, quando si parla di 
cosa che riguarda l’ intelletto, videlicet, quando si 
parla di oggetti che cadono sotto gli occhi). 

Secus altrimente, diversamente. Cato fuit summus 
et singularis vir, nemo dicet secus Cic. Catone fu 
uomo sommo e straordinario, niuno dirà diversamente. 
Recte an secus, nihil ad nos Id. bene o male, a 
noi nulla monta. Nisi quid tua secus sententia est 
Plaut. se pure la tua opinione non è alquanto diversa. 
Neque multo secus in iis virium Tacit. in essi non 
era grande differenza di forze. (In questi due esempi 
secus ha il valore di addicttivo indeclinabile , riferen- 
dosi nel secondo al nome sottinteso negotium ). Non 
secus, 0 haud secus ac, atque, quam non altrimenti 

40 
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0) s non diversamente da quello che. (Secus nel si- 
guificato di apud o juxta, e quindi come preposi- 
zione che regga l’accusativo, non presenta esempi di 
molta autorità). 

Secius sembra il comparativo di secus, ed è usato - 
comunemente insieme con una particella negativa. Zn- 
terea toto non secius are ninguit Virg. intanto nor 
nevica meno da tutte parti. Non eo secius, nikilo 
secius niente di meno. 

Si se. Si obsides ab iis sibi dentur, et si Eduis 
de injuriis satisfaciant, se se cum lis pacem fa- 
cturum Cas. se da essi gli si consegneranno ostaggi, 
e se daranno agli Edui soddisfazione delle ingiurie, 
dichiara che farà con esso loro la pace, ovvero, quando 
da essì gli si consegnassero ecc. , od anche, conse- 

nandoglisi da essi ecc. Vedi le osservazioni sulle 
lione ne’ tempi e ne’ modi dei verbi. Referre 
consul jussus , si posset ecc. Liv. fu comandato al 
console di riferire, se potesse ecc. Queesisse, si in- 
columis evasisset Id. aver cercato, se fosse uscito 
sano e salvo. Visam, si domi est Terent. andrò a 
vedere, se è in casa. (Questi esempi dimostrano, che 
la particella si può usarsi anche dove il verbo significa 
dubbio, comechè sia vero che più comunemente tro- 
vasi an, o utrum). 

Src così, in tal guisa, in tal maniera. Vedi ita. 

Simur insieme, di compagnia. Tui nominis eterna 
memoria simul cum templo illo consecratur Cic. la 
memoria eterna del tuo nome si consacra insieme con 
euel tempio. (Si ponga mente di non dire insieme a 
o insieme di invece di insieme con). V'ha differenza 
tra simul e una: questo nota il luogo, quello il tempo. 
Perciò si direbbe: vos estis simul discipuli, et una 
ambulatis. Simul ac, atque, ut tosto che: Talora in 
ar significato trovasi sînul senz’ altra particella. 

imul aliquid audiero, scribam ad te Cic. tostochè 
avrò inteso qualche cosa, ti scriverò. 

Sm, da si e ne, ma se, se poi, che se. Si usa 
dopo la particella si espressa o sottintesa. St illum 
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relinquo, ejus vite timeo : sin opitulor, hujus mi- 
nas Terent. se lo abbandono, temo per la vita di lui: 
se lo soccorro, le minacce di questo. Ego ut con- 
stitui , adero, atque utinam tu quoque eodem die: 
sin quid , multa enim, utique postridie Cic. io, 
come ho divisato, mi troverò in persona, e piaccia 
a Dio che tu pure vi sii lo stesso giorno: ma se fia 
che qualche cosa me lo impedisca, e molte ve n’ ha, 
di certo il giorno dopo. | 
StATIM ac, atque, ut, cum subito che. 
> Sus sotto, vicino, verso. Exercitus sub jugum mis= 
sus Cars. esercito messo sotto il giogo. Sud hoc jugo 
dictator hostes misit Liv. sotto questo giogo il’ dit- 
tatore mandò i nemici. Gallia sub septentrionibus 
posita est Ces. la Gallia è posta a settentrione. H7o- 
stes sub montem consedisse Id. essersi i nemici sof- 
fermati vicino al monte. Cujus sub imperio phalanx 
erat Macedonum Nep. sotto il mado del quale era 
la falange de’ Macedoni. Foras, lumbrice, qui sub 
terra erepsisti modo Plaut. fuori, o lombrico, che 
«di sotto terra rampicando uscisti testé. In questo si- 
gnificato si è anche detto de sud, come de sub oculo 
di sotto dell’ occhio: de sub saxo di sotto il sasso, 
Sub lucem o luce sul far del giorno: sub vesperum 
verso sera. Omnia sub oculis erant Liv. tutte le cose 
erano sotto gli occhi : suò oculos ponere mettere 
avanti agli occhi. ( Quantunque in questi esempi veg- 
asi qualche varietà rispetto. al caso. del nome retto 
dalla particella suZ, pure giova attenersi alla regola 
generale, giusta la quale si usa I° ablativo, quando 
il verbo significa quiete, e l’accusativo, allorchè il 
verbo significa moto). 

Super sopra, di sopra, su. Hac super re scripsi 
ad te Rhegio Cic. di questo affare ti scrissi da Reg- 
gio. Sardorum dux super adflictas res necem quo- 
que filii audivit Liv. il re de Sardi, oltre le cose 
andate malamente, udì anche la morte del figlio. St 
per cenam nel tempo della cena. 
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Supra su, sopra. Si essent qui sub terra semper 
habitavissent, nec exissent unquam supra terram 
Cic. se ci fossero uomini che abitato avessero sempre 
sotto terra, nè mai sopra la terra fossero usciti. Car- 
thaginiensium cesa eo die supra millia viginti Liv. 
in quel giorno furono uccisi più di venti mila Carta- 
ginesi. Supra vires oltre il potere. Paulo supra hane 
memoriam Ces. un po’ prima di questo tempo. /i- 
hil supra nulla di meglio: supra quam più di quello 
che. Ù: supra dixi come dissi innanzi, di sopra, su- 
periormente. 

Susque DEQUE, invece di sursum deorsum. Susque 
deque ferre o habere non curarsi punto, vilipendere: 
susque deque esse esser cosa da non farne conto, 

Tam, tanto, tantum. Vedi tantus a facc. 207. 

Tamersi. Vedi etiamsi. 

Tenus sino a. Z&uro tenus sino al monte Tauro: 
Cumarum tenus sino a Cuma. Media tenus eminet 
alvo Ovid. sporge sino a mezzo il ventre. (Ovidio ed 
altri usarono l'allativo anche nel plurale, come pen- 
nis tenus sino alle penne: tectis tenus sino ai tetti; 
ma in questo numero si dee preferire il genitivo). 

Tunc o tunc temporis allora, in quel tempo. 

Us:, o udi loci, gentium, terrarum dove, in qual 
luogo. Ubi ubi dovunque. Ubi pretores venerunt 
Cic; poi che vennero, o, furon venuti i pretori. Ani- 
madvertebat , ubi id fecisset, totum exercitum pe- 
riturum Nep. vedeva che, quando ciò fatto avesse, 
tutto l’ esercito sarebbe perito. Udi primum potui 
tosto che potei. Capiunt navem illam, ubi vectus 
fui Plaut. prendono quella nave sulla quale fui tras- 
portato. ( Quest'ultimo esempio insegna che udi può 
adoperarsi nel significato dell’ addiettivo qui; il che 
fu imitato da noì, che usiamo ove nel significato di 
che, del quale ecc. come: Partitasi la pietà dal 
cuore, ove mai poi non ritornò Bocc. cioè nel quale 
o al quale). 

ULrra di là, oltre, oltra. Si piguit portas ultra 
procedere Propert. se increbbe l'andar più in là delle 
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porte. Trepidare ultra fas Horat. temere più del n 
vere. Nil ultra requiratis Cic. che nulla cerchiate di 
più. Ultra sigg satis est Id. più di quel che basta. 

Una. Vedi simul. 

Unpe onde, donde. Unde domo ? Virg. di che pa- 
tria? unde genus? Propert. di che famiglia? Unde 
hec gentium est? Plaut. da che luogo viene costei? 
Unde unde da qualunque luogo. Helvetios in fines 
suos , unde (ex quibus) erant profecti , reverti jus- 
sit Cos: comandò che gli Elvez}) tornassero ne’ loro 
paesi, donde ( dai quali ) erano partiti. 

Usque sino, insino. Cum ad eum usque in Pam- 
philiam legatos misissent Cic. avendo essi spediti 
ambasciadori a lui sino nella Panfilia. Trans Alpes 
usque transfertur Id. è trasportato sino al di là 
delle Alpi. Usque Romam Id. sino a Roma: usque 
ud Numantiam misit Id. spedi sino a Numanzia. 
Usque a mari Id. sino dal mare: usque a Dianio 
Id. sino da Dianio (città della Spagna). Usque va- 
let Piaut. sta sempre bene: usque laborat Terent. è 
ancora in travaglio. 

UrruM se, se foxse. Zd utrum illi sentiant, an 
vero simulent, tu intelliges Cic. tu capirai se que- 
gli sieno, o, sono di ciò persuasi, ovvero se fingano, 
O ) fingono. Cum interrogaretur utrum pluris patrem, 
matrem ne faceret ? matrem, inquit Nep. essendo 
interrogato se stimava, o, stimasse più il padre o la 
madre? la madre, disse. (La particella italiana se 
si accompagna tanto col soggiuntivo che. coll’ indi- 
en, ma utrum trovasi quasi sempre col soggiun= 
Uuvo ). 


Conelusione ed: Epilogo delle regole spettanti 
alla Sintassi di Reggimento. 


Il nome, che nell’ italiano serve di subietto alla 
proposizione, nel latino si one al nominativo. — 

Ma se questo nome è subietto di una proposizione 
dipendente da tradursi coll’ indefinito; esso si colloca 
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nell’ accusativo. Però anche coll’ indefinito, si suole 
adoperare nel nominativo il subietto di una proposi- 
zione dipendente, quando l’ altra, da cui dipende, è 
formata col verbo sembrare o parere, oppure dirsi, 
credersi, stimarsi, narrarsi ecc. Vedi il Vol. L 
pag. 372—373. 

Questo principio saldissimo non ammette altre ec= 
cezioni: perocchè avviene, è vero, che traducendosi 
in latino i verbi pentirsi, vergognarsi, aver compas- 
sione ecc. per peenitere, pudere , miserere, o il verbo 
ignorare per fallere , fugere, latere, preterire, av- 
viene, ripeto, che il subietto italiano si trova nel- 
? accusativo. Ma ciò da null’altro dipende se non 
dal mutarsi del subietto in obietto, non altrimente 
che se una proposizione di senso attivo si traducesse 
in senso passivo @ viceversa. Per una simile ragione le 
formole italiane io debbo partire, noi dobbiamo mo- 
rire, è mestieri che tu vada incontro a questi pe- 
ricoli ecc. possono avere nel latino il dativo del nome, 
che nell’ italiano serve di subietto, dicendosi mik: 
discedendum est, nobis moriendum est, tibi hee 
pericula sunt adeunda ecc. 

Ben intesa questa regola del nominativo, e ritenuto 
per gli altri casi ciò che fu insegnato a facc. 73—75, 
registriamo qui le parole che per ellissi o per altra 
ragione qualsivoglia possono accompagnarsi con varj 
casi. Si vedranno varie parole ripetute con diversa sin- 
tassi; intorno a ciò si noti che molte di esse possono 
realmente adoperarsi in più modi, conservando lo 
stesso significato, ma che alcune hanno un significato 
diverso secondo che diversa ne è la sintassi. Così obli= 
visci injuriarum e oblivisci injurias non differiscono 
quanto al senso ; laddove manet miki e manet me 
hanno un senso diverso, significando manet mihi mi 
rimane, e manet me mi sovrasta, 
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Col genitivo si trovano 1.° i verbi (1). 


absolvere 
abstinere 
accusare 
eestimare 
complere 
damnare 


affinis 
alienus 
anxius 
assuetus 
audax 
avidus 
benignus 
blandus 
callidus 
capax 
catus - 
certus 
comes 
communis 
compertus 
compos 
conscius 
cupidus 


abunde 
affatim 
ergo 
instar 


egere 
emere 
esse 
interesse 
meminisse 
miserere 


monere 
oblivici 
pigere 
penitere 
potiri 
pudere 


2.° gli addiettivi 


turiosus 
degener 
dignus 

diversus 


dives 


dubius 
expers 
exul 
fecundus 
ferax 
ferox 
fertilis 
fervidus 
fessus 
gnarus 
immunis 
inops 
inscius 


insolens 
insolitus 
insuetus 
integer 
invictus 
largus 
levis 
onustus 
opulentus 
orbus 
par 
parcus 
pauper 
peritus 
piger 
plenus 
proprius 
providus 


3.° le particelle 


longe 
nihil o 
nil 
nimis 


partim 
postridie 
pridie 
satis 


recordari 
referre 
satagere 
tedere 
vendere ecc. 


refertus 
reus 
rudis 
sagax 
satur 
scitus 
securus 
segnis 
similis 
studiosue 
tenax 
testis 
timidus 
uber 
vacuus 
vicinus ecc. (2). 


tunc 
ubique ecc. (3). 


(1) Oltre i verbi, che qui registriamo, si accompagnano ge- 
meralmente col genitivo tutti quelli che hanno un significato 
consimile. Così arguere, incusare, insimulare ecc. possono stare 
con un genitivo, non altrimente che accusare; così pure du- 
cere, facere ecc., quando si usino nel significato che ha cesti: 


mare ecc. 


(2) A questi sì possono aggiungere tutti gli addiettivi nu- 
mmerali unus, alter, primus, quisquis ecc. e tutti i superlativi. 
(3) Queste particelle si debbono risguardare come altrettanti 
momi indeclinabili, e perciò il genitivo é unito con esse per 
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Col dativo possono trovarsi 1.° i verbi 


accedere comitari incumbere parere 
accidere conducere indulgere prestare 
adesse conferre insidiari prestolari 
adherere congruere insultare prospicere 
adjacere consulere invidere servire 
adulari decere irasci studere 
eemulari deficere latere suadere 
antecedere famulari mederiì subvenire- 
appellere favere nubere succensere 
assentari fidere obedire suffragari 
auxiliari gratulari obsequi supplicare 
benedicere ignoscere obtrectare 
blandiri illudere opitulari 
celare incommodare parcere 

2.° Gli addiettivi 
accommodatus communis facilis proclivis 
accommodus compar familiaris pronus 
sequalis concinnus habilis propensus 
affinis concors idoneus proprius 
amicus confinis impar proximus 
aptus congruens : intimus similis 
assuetus conjunctus necessarius utilis 
cognitus deditus opportunus vicinus ece. 
comes eflicax par 
commodus expeditus paratus 


I seguenti verbi possono stare con due dativi: esse, 
habere, dare, vertere , tribuere, relinquere ed al- 
tri, come: Est mihi lucro, voluptati, honori ecc. 
mi reca guadagno, piacere, onere, oppure, mì è di 

uadagno ecc. Do, relinquo tibi pignori ti do, ti 
ascio in pegno. 


una sintassi regolare. Gli addiettivi hoc, id. illud, istud, eo, 
huc, quod, quid, tantum, multum, parum, plus, e alcuni an- 
che del plurale, come angusta, devia, amana, si trovano 
spesso con qualche genitivo , retto dal nome sottinteso regotitare 
® megotia, al quale ì detti addiettivi si riferiscono. 


? 
2/4 £ 
L' accusativo si unisce con preposizione o senza 
1.° ai verbi (1) 


. $ 
accedere ad —congruere ad invidere potiri 
accidere ad decere jubere prestolari 
adesse ad deficere juvare preterire 
adire (ad) dolere . latere prohibere 
adherere ad erudire (ad) lugere pudere 
«djacere fallere manere queri 
adulari ‘ flere meminisse recordari 
zemulari fugere mirari referre 
affari gaudere - miserere sapere 
antecedere gratulari miserari sitire 
appellere ad hortari ad meerere spectare (ad) 
attinere (ad) illudere °.oblivisci taedere 
callere incumbere olere ulcisci 
cogere (ad) in, o ad pertinere ad vetare 
conducere ad insultare pigere 


conferre ad interesse ad peenitere 


2.° agli addiettivi colla preposizione ad. 


accomodatus —cummodus idoneus propensus 
alacer concinnus impiger proximus 
affectus expeditus natus sagax 
aptus facilis necessarius segnis 
attentus felix opportunus utilis 
audax firmus paratus velox (2) 
callidus fortis proclivis 

celer habilis pronus 


Possono avere due accusativi i seguenti verbi: ce- 
lare, consulere, docere, erudire, flagitare , inter- 
rogare , monére, poscere , rogare, avvertendo che 


(1) Ove si vede la preposizione chiusa tra parentesi, è segno 
che quel verbo si può adoperare colla preposizione tanto 
espressa che sottintesa. Ciò s° intenda detto anche dei verbi, 
che dopo questi si veggono uniti coll’ablativo. A questi si ag- 
giungano tutti i verbi che significano moto reale o figurato 
con relazione a cosa o persona. 

(2) Gli addiettivi numerali unus, aliquis ecc. si possono unire 
cen un accusativo retto dalla preposizione inter, per c3.: quis- 
quis inter homines, unus inter vos ecc. Lo stesso si dica dei 
superlativi. 
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I’ accusativo esprimente la persona è l’obietto proprio 

del verbo transitivo, e che l’altro è retto da una pre- 
osizione sottintesa. Dar che consegue che nella signi- 

Bcasione passiva sì mantiene invariabile l’ accusativo 

retto dalla preposizione. | 

In oltre gli addiettivi neutri id, quod, quid, il- 
lud, istud, hoc ecc., possono trovarsi uniti con ogni 
sorta di verbi, come accusativi retti da una preposi- 
zione sottintesa ; per esempio: Quid stas? cioè ob 
quid, ad quid stas?— Id ne pudet te, quia capti- 
vam es mercatus? Plaut. cioè propter id — Hoc non 
moror, cioè circa hoc. À questa foggia si usa anche 
nihil. 

Si hanno alcuni verbi transitivi, i quali, adoperati 
senza un accusativo espresso, lasciano sottintendere il 
nome personale se. Questi sono adolere, accingere, 
augere, expedire, ingeminare , lavare, lenire, mo- 
vere, mutare, ponere, precipitare, tondere, turbare, 
variare, vertere, vestire, volvere, volutare ed al- 
tri pochi. 

Per ultimo, l’accusativo retto dalla preposizione 
sottintesa per, si adopera per esprimere I tempo, lo 
spazio, la misura, allorchè i nomi che significano tali 
cose, corrispondono alle dimande quamdiu? quam 
longum ? quam altum ? quam profundum? quam 
latum? quam procul? 


L’ ablativo si trova 1.° coi verbi: 


% 


abalienare (a) afficere certare de dolere (ab, 
abdicare agere de ‘ cingere ( de) ex ) 
abesse (a, ex alere circumdare donare 

de ) ambigere de —complere dubitare de 
aberrare (a) ardere constare (de, egere 
absistere (a) arguere (de) ex) erudire (in ) 
absolvere (a, armare contendere de esse 

de ) aspergere cumulare expedire ( ex) 
abstinere (a) augere +  damnare ( de) exuere ( cx >) 
abundare (in ) benemereri de delectari (ab , fidere 
accusare (de) carere in ) flagrare 


aestimare ——celare de dignari flere de 
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fraudare laborare (ex, moncre de scatere 
frui in, de) munire sepire 
fungi letari (de, niti(in) spargere 
gaudere (in) in) onerare sperare de 
gloriari (de, liberare operire spoliare 
in ) locupletare orbare sudare 
gratulari (de , loqui de ornare ungere 
in) ludere pascere uti 
gravare madefacere pasci vacare 
imbuere madere periclitari valere 
impedire madescere potiri vescì 
implere ( de) manare privare vestire 
ile meminisse de queri de vivere ecc. 
inquinare mereri de recordari de 
insimulare merere redundare (de) 


2.° èoi nomi 


dubium de opus sermo de 
mentio de rumor de usus 


3.° cogli addiettivi 


alacer defectus gravis parcus 
seger (ex) deformis immunis (a) pauper (in) 
alienus degener a inops (a) peritus 
anzxius dignus inscius de plenus 
asper diversus (a) insignis praditus 
beneficus dives integer refertus 
callidus dubius de invictus (a) reus de 
captus expers largus rudis 
cassus exul (a) levis ruber 
catus ferax liber satur 

celer ferox locuples securus de 
certus de fertilis © madidus sollicitus de 
compos fervidus nimius testis 
confertus | fessus onustus uber 
conscius de . firmus opulentus vacuus 
contentus ° fretus orbus validus (1) 


è 


(1) Gli addiettivi numerali e i superlativi si possono accom- 
paguare coll’ ablativo mediante la preposizione de o ea per es: 
quicumque de lominibus , unus de multis , primus ex vobis ecc. 
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La congiunzione ut o ne si accompagna 
1.° coi verbi (1) 


abesse 
accedere 
accidere 
adigere 
agere 
cavere 
censere 
concedere 
contendere 
curare 
dubitare 


consilium 
eonsuetudo 


edicere 
facere 
fieri 
flagitare 
hortari 
impedire 
imperare 
interesse 
laborare 
merere 
metuere 


monere 
niti 
obstare 
oportere 
optare 
orare 
permittere 
petere 
poscere 
postulare 
precipere 


2.° coi nomi 


facultas 
metus 


mos 
negotium 


prescribere 
precari 
prohibere 
recusare 
rogare 
sancire 
sinere 
statuere 
suadere 
velle ccc. 


opus 
periculum 


La congiunzione quin si usa coi verbi 


abesse împedire obstare 
dubitare o interpellare —recusare 
dubium esse nequire o retinere 
non posse 


La congiunzione quominus 
si suole aduperare coi verbi 


abstinere deterrere obstare 
adversari impedire prohibere 
cohibere interpellare —recusare 


(1) Sebbene qui si dica che la tale o tal altra congiunzione 
è retta dal tale o tal altro verbo, pure si noti che i verbi, de' 
quali parliamo, si possono per la più parte accompagnare anche 
coll’ indefinito, come potrà vedersi dagli esempi dati per cia- 
scuno di essi, 
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La congiunzione quod sit unisce coi verbi (1) 


accedere indignari penitere 

gaudere mirari pudere 

gratulari placere queri 
ArvvERTIMENTO. 


1.° Tutti i verbi transitivi, che si sono registrati in 
qualsivoglia delle liste, reggono un accusativo espresso 
o sottinteso oltre il genitivo o il dativo o l’ablativo 
che con essi abbiamo detto potersi accompagnare. 

2.° La maggior parte de’ verbi che sì uniscono col 
genitivo o coll’ ablativo si traducono in modo che il 
nome italiano corrispondente ad uno di questi due 
casi è preceduto dalla preposizione di. 

3.° I verbi che sig ilcano moto con relazione di 
allontamento da cosa o persona, si accompagnano col» 
I° ablativo. 

4.° Usa la lingua italiana la preposizione da con 
alcuni verbi che esprimono moto con relazione a per- 
sona, per es. verrò du te, andar dal giudice ecc. 
Nel latino codesti nomi si pongono all’ accusativo ve- 
niam ad te, adire judicem ecc. 


(1) Piu volte col primo verbo trovasi espresso un addiettivo 
meutro, come hoc, id ecc. che si riferisce al nome sottinteso 
sea Ciò spiega meglio la ragione e il significato del vo- 
cabolo quod, che serve a congiungere la seconda pruposizione 
colla prima. 


21° 
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PARTE III. 


Tn questa terza Parte confronteremo le due lingue 
nell’ uso dei tempi e de’ modi del verbo, e nelle 
figure grammaticali ; indi daremo alcuni precetti in- 
torno alla purità ed eleganza del discorso. 


CAPO I. 
Osservazioni sui tempi e sui modi del verbo. 


1. Abbiamo parlato dei tempi e dei modi del verbo 
in generale nel V. I, pag. 244—250. Ora giova con- 
siderare alcune differenze, che rilevar sì possono nel- 
l’uso che ne fanno le due lingue. 

2. La ragione Agra di queste differenze sta in 
ciò, che mentre le uscite di ciascun tempo e mode 
del verbo sono originariamente destinate in entrambe 
le lingue a significare la tale o tal altra idea, in 
forza di particolari circostanze possono esprimere una 
idea diversa. Al che si aggiugne, che in siffatte ano- 
malie le due linguc sono rare volte d’ accordo. 

3. Adopera la lingua italiana non per necessità , 
ma per genio suo proprio, l’imperfetto dell’ indica- 
tivo in ogni sorta di narrazione; il che non è in tutto 
proprio anche della lingua Jatina. La principale dif- 
ferenza si rileva quando trattasi di riferire qualità o 
eircostanze di persone. Noi diciamo per esempio : Ct- 
cerone era romano — Annibale era un capitano 
astutissimo — Si dimostra con molte prove che 
Epaminonda era paziente. Queste e simili propo- 
sizioni si traducono in latino col verbo di tem 
passato , dicendosi: Cicero fuit romanus — Annibal 

Suit dux callidissimus — Epaminondam fuisse pa- 
tentem multa sunt testimonia, 


% A 

4. Quando facciamo: uso della particella mi 
nale se, noi possiamo col presente significare un’'i- 
dea di tempo futuro, per esempio: Se il padrone 
torna, dovremo macinar senza posa nel molino. 
Ora questa maniera corrisponde all’ esempio di Te- 
renzio : Merus si redierit, molendum (cerit) usque 
in pistrino. Nè il genio della lingua latina compor- 
terebbe di leggieri che si dicesse si redit. 

5. Colla stessa particella condizionale se, noi po- 
tremmo dire: Fu cosa manifesta che Agesilao avrebbe 
tolto al re l’ Asia insino al monte Tauro, se Co- 
none non era. Ma Cornelio, scrivendo giusta |’ in- 
dole della sua lingua, disse : eque non fuit aper- 
tum, si ille (Conon) non fuisset, Agesilaum Asiam 
Tauro tenus fuisse erepturum ; e noi pure potremmo 
con traduzione letterale dire se Conone non fosse 
stato, ma non piacerebbe ugualmente il latino si 
Conon non erat. | 

6. Quando noi parliamo di due cose che debbono 
succedere l’ una dopo l’altra in un tempo futuro,‘ 
siamo usi di adoperare il futuro semplice per entrambe 
le proposizioni, per esempio: Se accadrà qualche 
cosa di nuovo , farai in modo ch' io ne sia in- 

formato. 1 Latini, più esatti di noi, esprimevano col 
passato futuro la cosa che dovea succedere per la 
prima, e l’altra col futuro semplice, come: Sl quid 
acciderit novi , facies ut sciam.Noi adoperiamo il 
futuro passato, allorchè ci fa d’uopo di esprimere 
la cosa col verbo preceduto dalle formole quando , 
tostochè , come, appena che ecc., per esempio: Zo 
partirò tosto che sarà giunto mio fratello. 

n. Nelle interrogazioni e nelle esclamazioni noi ado- 
periamo talora il futuro semplice, invece del quale 
trovasi presso i Latini o il presente o il passato del 
soggiuntivo, come: Quis non timeat omnia ani- 
madvertentem Deum ! chi non temerà un Dio che 
tutto vede! Quid domini faciant, audent cum ta- 
Lia fures! Vig. che faranno i padroni, quando i la- 
dri sono arditi cotanto ! Quid ego te invite ? a che 
t° inviterò io? 
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vi E cosa comune il leggere ne’ libri latini molti 
verbi nel presente o nel passato del soggiuntivo, che 
nella nostra lingua debbono usarsi in altro tempo. 
Ne daremo alcuni esempi, avvertendo che in tale ma- 
teria, più che in altra, fa d’uopo di molta pratica 
anzi che di precetti. Neque, si sciam, dicere ausim 
Liv. nè, se il sapessi, oserei dirlo. /ideas velim 
quomodo satisfiat ei, cui scis me satisfieri velle 
Cic. vorrei che tu vedessi come si possa soddisfare a 
colui, al quale sai ch’ io desidero che si soddisfac- 
cia. Hoc sine ulla dubitatione confirmaverim Id. io 
asserirei questa cosa senza esitar punto. Quod dubi- 
tas, ne feceris Plin. non far ciò di che dubiti. Xe- 
nomenes hospes tam te diligit, quam si vixerit tecum 
Cic. l’ ospite Xenomene ti ama come se fosse vissuto 
teco. Qui cum inter se complexi in terram ex equis 
decidissent ... non prius distracti sunt, quam al- 
terum anima reliquerit Nep. i quali essendo dai ca- 
vali caduti in terra insieme abbracciati, non si divi» 
scro prima che l’ uno di essi fosse spirato. 

g. Sebbene sia vero che il tempo della proposizione 
dipendente è regolato dal tempo della proposizione 
principale, tuttavia si ha qualche esempio, nel quale 
non è osservato il precetto che su questo punto si 
suol dare comunemente. Ut ipse cum Pompejo col- 
loqueretur, postulat Ces. vuole ch’ei s° abbocchi con 
Pompeo. Orare jussit ad se ut venias Terent. impose 
di pregarti che tu andassi, o, vada da lui. Così pure 
vediamo essersi fatto nella scelta del tempo per la 
risoluzione di un addiettivo invariabile , ossia gerun- 
dio: Cum multitudo visendi gratia introiisset, non- 
nulli ab insciis pro noxiis conciduntur Nep. essendo 
la moltitudine entrata per vedere, alcuni, presi per 
colpevoli da chi non li conosceva, sono tagliati a pezzi; 

10. Queste anomalie, che sono bellezze del dire 
anzi che difetti, si fondano sopra due ragioni prin 
cipalmente: 1.° sulla proprietà di tutte le uscite del 
verbo nel modo soggiuntivo, che è quella di significare 
un tempo dipendente, il quale per ciò stesso par- 
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tecipando del presente, del passato e del futuro, si 
adatta alla natura del pensiero che 1° uomo intende 
di esprimere: 2.° sulla pratica degli storici d’ ogni 
nazione, i quali, per mettere in certo modo sotto gli 
occhi de’ leggitori i fatti avvenuti, usano ne’ loro 
racconti, e specialmente nelle descrizioni, il presente 
piuttosto che il livio 

11. Si è già detto altrove delle particelle che nel- 
l’ italiano si accompagnano col modo indicativo, e nel 
latino, col soggiuntivo. Avvertasi che alcune particelle 
hanno più d’ un significato, e che in un senso reg- 
gono un modo, nell’ altro un altro. Così ut sta col 
soggiuntivo quando è congiunzione, coll’ indieativo, 
quando è avverbio. Ut desint vires, tamen est lau- 
danda voluntas Ovid. benchè manchino le forze, 

ure è da lodarsi il buon volere. Vi hec ‘audivit, 
exarsit Cic. come ebbe queste cose udite, si mise in 
collera. Così cum o quum sta coll’ indicativo, se si 
riferisce ad una circostanza di tempo, per esempio: 
.gaudeo , quum te video godo, quando ti veggo; e 
col soggiuntivo, se si adopera ad indicare la cagione 
di una cosa, per esempio: gaudeo, quum te videam 
godo, vedendoti, o, perchè ti veggo. 

12. Il modo soggiuntivo è adoperato dai Latini dopo 
l’addiettivo qui que quod, in molte circostanze, nelle 

uali noi facciamo uso dell’ indicativo: Zlle negat a 

allicrate fieri sibi insidias, sed illa, que ageren- 
tur, fieri precepto suo Nep. quegli afferma che niuna 
insidia gli è tesa da Callicrate, e farsi per suo ordine 
tutte le cose che si facevano. Znventi sunt multi, 
qui non modo pecuniam, sed etiam vita profun- 
dere pro patria parati essent Cic. si trovarono molti 
che erano pronti a dar la vita, non che il danaro, 
per la patria. 

13. Se un addiettivo italiano di forma e di signi- 
ficazione passiva sì unisce col verbo essere, si ha 
un tempo composto di un verbo passivo, il qual tempu 
è lo stesso che si riconosce nel verbo essere. Quindi 
6 amato, sei lodato, siamo rimproverati ecc. sono 
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Verbi passivi di tempo presente, come sona di tempo 
presente le uscite è, ser, siamo, e nel latino si di- 
rebbe: amatur, laudaris, redarguimur ecc. 

14. Ma si noti, che molti verbi transitivi sono di 
tale natura, che coll’ addicttivo di forma e di significa- 
zione passiva, esprimono talora un’azione compiutamente 
finita. Tali sarebbero per esempio. consumare, con- 
segnare, dividere, espugnare, domare, liquefare ecc. 
Coi quali verbi chi formasse queste o altre simili pro- 
posizioni: Zl vino è consumato ; la lettera è conse- 

nata; il patrimonio è diviso ; la città è espugnata; 
1 cavalli sono domati; loro è liquefatto ecc. po- 
trebbe intendere azioni compiute, e non tali che durino 
tuttavia nel tempo ch'egli parla. Se ciò fosse (e dal 
contesto della frase si potrà rilevare) le dette furmole 
si. avrebbero a tradurre col verbo di tempo passato, 
come: vinum consumtum est; littera reddita sunt ecc. 
non altrimente che si traduce Gallia est omnis di- 
visa in partes tres Cas. tutta la Gallia è divisa in 
tre parti (1). i 

13 Lo stesso addiettivo, unito al verbo avere, 
forma i tempi composti de’ verbi transitivi italiani, 
come amavi ho amato, amavero avrò amato ecc. 
Nella lingua latina si hanno modi eleganti formati col 
verbo habere ec coll’ addiettivo in us, come: Clodii 
animun perspecium habeo Cic. conosco a fondo l’a- 
nimo di Clodio. Quod me hortaris, ut absolvam, 
habeo absolutum suave epos ad Cosarem Id. il dolce 
carme a Cesare, che mi confurti a finire, l’ho a ter- 
mine ridotto. 


(1) Sostituendo la particella si al verbo essere, avremo mode 
di conoscere il tempo con precisione. Per esempio: Le città, che 
sono espugnate di viva forza, sono date ai soldati per essere 
saccheggiate ; qui è lo stesso che dire: Le città che si espugnane 
di viva forza, si danno a sacch:ggiare ai soldati. Perciò nel 
latino sì direbbe: Oppida, qua vi expugnantur, traduntur di- 
ripienda militibus. ; 
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Appendice intorno alle voci verbali. 


16. L’ indefinito de’ verbi, sì latini che italiani, 
appartiene alla specie dei nomi, e si conoscono le re- 
lazioni, ch’ esso ha colie altre parti del discorso, nel 
modo stesso che fu detto de’ nomi in generale, Si noti 
, però che l’indefinito è parola indeclinabile, e che, 

adoperandosi nel latino senza preposizione, eccetto 
qualche caso rarissimo, fa d’ uopo esaminare il con- 
testo della frase per conoscerne Le relazioni. 

17. Nell'esempio virtus est vitium fugere, l’inde- 
finito fugere è nominativo, perchè esso regge il verbo 
est. E tale è pure negli esempi: Cernere erat Virg. 
era a vedersi, 0, si potea vedere: cognosci licuit 
. Cres. si potè conoscere. Tempus est jam hinc abire 
me Cic., in questo esempio adire può riguardarsi di 
. Caso fee , perchè serve a qualificare il nome tem- 
.pus. INon tanti emo penitere Plaut., qui penitere 
è di caso accusativo, servendo esso di obietto al verbo 
transitivo emo. Audito regem in Siciliam ‘tendere 
Sallust., in questo luogo tendere è posto nell’ablativo 
detto assoluto, come si può rilevare dall’ addiettivo 
audito. Leggiamo pure in Terenzio introiit videre , 
ove videre è retto dalla ‘preposizione sttintesa ad , 
che anche si vede espressa nel verso di Lucrezio: Ad 
sedare sitim fluvii fontesque vocabant. 

18. Avvegnachè si adoperi E: esempio amare per 
lo presente, e amavisse per lo passato, pure si noti 
che i poeti specialmente hanno talora usato dell’uscita 
del passato, ove noi meglio usiamo quella del pre- 
sente: At Phaebi nondum patiens immanis in an- 
tro — Bacchatur vates, magnum si pectore possit— 
Excussisse Deum Virg. ove excussisse vale quanto 
«excutere tradotto dal Caro coll’indefinito per di sotto 
trarsi, cioè per sottrarsi. . 

19. « I Grammatici, (così l'Autore del Nuovo Me- 
« todo V. II. facc. 603 ), ragionevolmente insegnano, 
« che l’indefinito non ha futuro, ma ne eccettuano sum, 

« che credono aver fore. In che, a ben diritto giu- . 
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« dicare, e’ vanno errati. Sum n'è privo come gli 
« altri. Perchè fore non ha sua origine da esso, ma 
« da fuo che facea nell’indefinito fore o fure per 
« contrazione di fuere, come sue, suere: tanto che 
« si può prendere indifferentemente per tutti i tempi ». 

20. A sustegno di questa sentenza, reca il citato 
Autore i seguenti esempi: Ex qua conficitur, ut cer- 
tas animo res teneat auditor, quibus dictis, intel- 
ligat fore peroratum Cic. ove fre sta con valore di 
esse, e in forza della voce peroratum riguarda il 
passato meglio che il futuro. Deinde addis, si quid 
secus, te ad me fore venturum Id. Deorum immor- 
talium causa libenter faciuros fore Liv. Aut sub 
pellibus habendos milites fore Id. Ne? quali esempi, 
e principalmente ne’ due primi, se fore significasse 
tempo futuro, questo tempo sarebbe espresso in due 
modi, cioè da fore e da venturum e facturos. 

21. Ma ad una siffatta opinione sembra contrad- 
dirsi apertamente da’ que? passi, ove stando unite le 
due voci esse e fore, è forza dire che non sieno dello 
stesso valore. Ed egli pare che il medesimo Autore 
si ricreda, recando quest’ altri esempi: Scripsit ad 
me Cesar perhumaniter, nondum te sibi satis esse 
familiarem, sed certe fore Cic. Sequitur illud, ut te 
existimare velim, mihi magne cura fore, aique esse 
ram Id. Il perchè se è da savio il togliere dall’ in- 
definito il tempo futuro, sarà anche sano consiglio 
il considerare la voce fore come esprimente questo 
tempo, tanto più che nè cosa sconcia è l’aggiugnere 
tal voce all’addiettivo in rus o in dus, nè vuolsi con- 
dannare l’ opinione di coloro, che il peroratum fore 
di Cicerone intendono come fosse perorandum, o per 
meglio dire , riguardando peroratum per nome, non 
altrimente che perorationem, dicono ch’ esso niun 
tempo significa, e che quindi rimane il solo fore a 
significare il futuro 

22. Abbiamo insegnato che il nome in di, do, dum 
è di forma passiva e di significazione attiva. Altri 
Grammatici , tra’ quali alcuni di molto grido, inse- 
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&nano che questo nome può anche prendersi in signi- 
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ficazione passiva. Eglino s'appoggiano a questi esempi: 
Cantando rumpitur anguis Virg. il serpente scoppia 
coll’ essere incantato. Memoria excolendo augetur 
Quint. la memoria coll’ essere coltivata si accresce. 
Fando aliquid si forte tuas pervenit ad aures Virg. 
Se per avventura, ragionandosi, qualche notizia giunse 
alle tue orecchie. Oppidum expugnavit et ad diri- 
piendum militibus concessit Cres. prese la città e la 
diede a saccheggiarsi dai soldati. Athenas erudiendi 
gratia missus Just. mandato ad Atene per essere in- 
struito. 

23. Senza menomar punto il rispetto dovuto a chi, 
tiene altra sentenza, noi pensiamo che la significazione 
passiva non sia negli esempi, ma nella versione poco 
fedele che si suole farne. Appo i Latini è cosa triviale 
il tacere le preposizioni, o altra parola, che facilmente 
si so intenda pel contesto della ue Perciò seguendo 
I’ analogia di molti esempi, basterà sottintendere eum, 
ove dicesi cantando rumpitur anguis, cioè, il serpente 
scoppia coll’ incantarlo: eam scliercapio memoria 
excolendo augetur, cioè, la memoria sì accresce col 
coltivarla : la preposizione a o pro nel verso di Vir- 
gilio fando aliguid si forte tuas pervenit ad aures, 
cioè, se a caso dal discorrerne, o a motivo del di- 
scorrerne, ti giunse all’ orecchio qualche notizia: i/lud 
nell’esempio di Cesare, cioè, permise ai soldati di sac« 
cheggiarla: se o sui nell'esempio Athenas erudiendi 
gratia missus, cioè, mandato ad Atene per istruirsi, 

24. Abbiamo voluto entrare in questa quistione per- 
chè ne parve, ehe quando s’ insegni nelle scuole po- 
tere il nome in di, do, dum aver significazione pas- 
siva, si guidi il discente a credere, che per esempio 
la frase bramoso di essere lodato possa tradursi cus 
pidus laudandi ; il che verrebbe a dire l’ opposto. 
Del resto diciamo volontieri coll’ Autore del Nuovo . 
Metodo T. 2 pag. 626, che tal punto pockissimg 
importa , nè dee riputarsi soggetto degno di lunga 
tenzone. | 
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25, Trovansi esempi, ma non frequenti, ne’ quali 
alcune voci verbali si veggono adoperate in modo di- 
verso da quello che si suole insegnare dai gramma- 
tici comunemente. Aliqua consilia reperiendum est 
Plaut. e non reperienda sunt — ternas quoniam 
penas in morte timendum (est) Lucr. e non eterne 
pena timende — Conclamatum prope ab universo 
Senatu est perdomandum feroces animos esse Liv. 
e non perdomandos — Fuit exemplorum legendi po- 
testas Cic. e non exempla legendi, oppure exem- 
plorum legendorum — Purgandi sui causa ad eum 
legatos mittunt Cas.: sebbene sui si riferisca a più 
persone, vedesi purgandi e non purgandorum, nè 
dicesi se in accusativo, quale obietto del verbo tran- 
sitivo purgare — Ét spem placandi dant adimunt 
que tui Ovid., nel qual esempio tui si riferisce a fem- 
mina, e pure non sì ha nè placande femminile, nè 
fe accusativo. 

26. Alcuni grammatici ebbero ricorso alla ellissi 
per ispiegaré siffatti modi di parlare non comuni. Ma 
a non potendosi, (come avvisa l’Autore del Nuvo 
« Metodo T. 2, pag. 623) dalla ragion sostenere 
« sottintendervisi un nome che unquemai non vi sì 
« trova, e che nè anche esprimer si potrebbe senza 
« parere una sconcezza, come sarebbe il dire Ze- 
« gendum est legere : tempus est videndi videre, 
« pugnandum est pugnare ecc., è fuor d° ogni pre: 
“ ba ità ciò ch’ essi dicono sotto intendersi |’ indefinito 
“ qual nome verbalé governante il genitivo, oppure 
« l’accusativo ». Basta adunque per dar ragione di 
tali locuzioni il por mente che appartenendo le dette 
voci alla specie de’ nomi, o reggono, come fanno tutti 
i nomì, un genitivo , sicchè legendi exemplorum è 
lo stesso che lectionis exemploruin, purgandi sui 
come purgationis sui; o conservano, essendo nomi 
verbali, il reggimento proprio dei verbi da’ quali 
derivano, non altramente che veggiamo in Cesare 
reditio domum, in Cicerone obtemperatio legibus, 
e, che più rileva, in Plauto curatio rem, tactie 
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rem, ove ne parrebbe doversi dire curatio rei, tac- 
tio rei. Quid tibi hanc curatio est rem? — Quid 
tibi ergo meam (ollam), me invito, tactio est! 

27. pininco ancora, come qui fatto abbiamo, 
l'Autore del Nuovo Metodo, diremo delle anomalie 
spettanti ad altre voci verbali. 

28. Abbiamo insegnato che l’ addiettivo in rus debbe, 
come tutti gli addiettivi, concordare col suo nome. 
Troviamo però questi de Credo inimicos no- 
stros hoc Li e non dicturos — Hanc sibi rem 
presidio sperant futurum e non futuram — Illi pol- 
‘ liciti se se facturum omnia e non facturos. « È si- 
« mili, che coloro, qui donos violant libros , dice 
« A, Gellio, hanno ardito a correggere, ed altri della 
« lingua poco addottrinati hanno rapportato alla Si- 
« lessi; ma tutto a caso: perchè ciò viene sol dal- 
« l’antichità della lingua, la quale ’considerava que- 
« ste parole non come nomi, ma come verbi, e come 
tempi dell’ infinito, il quale non ha nè generi, nè 
numeri ... Nè si dee guardare, se abbia la ter= 
minazione di nome, o altro; poichè l’uso è di 
tutto ciò maestro e donno. Di che allora bisogna 
risolvere futurum come fore e dicturum come di- 
cere. Credo inimicos nostros hoc dicere io credo 
che i miei nemici dicon questo. Credo eos hoc di- 
cturum, credo che ciò diranno. Manc sibi rem spe- 
rant proesidio futurum, come se dicesse sperant 
presidio fore ». 

29. Leggiamo in Livio: Diu non perlitatum tenu- 
erat dictatorem ne ante meridiem signum dare pos- 
set , il non essersi per gran tempo ottenuti felici in- 
dizii dalle vittime avea impedito al dittatore di po- 
ter dare il segnale prima di mezzodì. Perlitatum è 
una voce passiva del verbo perlitare e certamente 
regge il verbo tenuerat. Il Forcellini spiega cum diu 
perlitatum non esset, id tenuerat ecc. , non essen» 
dosi per gran tempo ottenuti felici indiz) ‘dalle vit- 
time , ciò avea impedito ecc. Codesta voce altro non 
pare che l’ addiettivo in us adoperato nel genere neu- 
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tro, perchè sì riferisce al nome generico negotium 
sottinteso. Allo stesso modo si puo spiegare |’ altro 
passo di Livio: Tentatum domi per dictatorem, ut 
ambo Consules crearentur, rem ad interregnum per- 
duxit, ove tentatum subictto di perduxit può tra- 
dursi per l’ essersi provato , oppure l’ essersi fatto 
sperimento. 
‘ 30 Tali cese furono toccate per l’intelligenza de- 
gli scrittori. Ma perchè nella purità della Fgua sif- 
atti modi veggiamo che vanno dismettendosi, se- 
PINciao le regole generali quando si tratti di tra- 
urre |’ italiano in Tatino , ovvero di esprimere lati- 
namente i nostrì pensieri, dovendo noi. (come ne 
avverte il citato Autere T. 2, facc. 643) « sempre se- 
« guire il buon uso, ed ove inusitata cosa sia, non 
« abbracciarla se non parcamente, e scorti da buone 
« autoritadi ». 


CAPO II: 
Delle Figure Grammaticali. 


31. Pene jam quidquid loquimur, figura est Quint. 
ormai ogni nostro parlare è figurato. Nè può essere 
diversamente, se credesi a quei Grammatici, i quali, 
dopo aver confinato il parlar semplice e regolare nei 
termini della costruzione diretta, che ben di rado si 
scorge usata, massimamente ne' libri latini, discorsero 
31 larghissimo campo della costruzione inversa, e ferma- 
tisi sepra ogni giro o piegatura ch’ essa può pren- 
dere, trovarono dappertutto maniere figurate di dire: 
e anche dove non videro nè tessitura, né ordinamento 
alcuno ( colpa talora de’ copisti, talora delle tignuole, 
e qualche volta de’ medesimi Scrittori, che, uomini 
essendo, non poterono sempre foce da debolezza) 
colà pure fantasticarono una figura; dal che vennero 
gli strani nomi di anacoluton, ipallage, antiptosi , 
enallage ecc. ecc. ; partus Grammaticorum mon- 
struosi , come li chiama il Sanzio. 


32. Se nuoce, più che altro, l esaminare a parte 
a parte ogni maniera di costruzione, e perder suo 
tempo nel deciferare le figure , di cui ogni pagina è 
riboccante, giova assai il conoscere certe forme, e certi 
modi singolari che adoperati furono da sommi Scrit- 
tori, giacchè senza questa cognizione è quasi impos- 
sibile intendere in menoma parte con chiarezza non 
pochi de’ loro più bei concetti, o scrivere cosa al- 
cuna, che s’accosti a quella purità e natia bellezza 
che in essì osservasi. 

33. A\questo fine noi parleremo di quattro specie 
di figure grammaticali, di sono la ellissi, il pleo- 
nasmo, la sillessi e \° iperbato, e a queste figure 
aggiugneremo l’ellenismo, ossia la locuzione grecaa 


Anticoro I. 


Bella Ellissi. 


34. Sono le parole rispetto al pensiero quello che 
la pittura è in Rpardo agli oggetti ch’ ella ritrae. 
Stringiamo il confronto ai ritratti delle persone. L’ar- 
tista nè può formare sulla tela una copia esatta del- 
I’ originale, nè sempre vuol dare al sug lavoro tutta 
quella estensione che pe: potrebbe. Fingete che so- 
pra una lata superficie egli voglia dipingere tutti 
gl’ individui di una numerosa famiglia. Eglì, se vi 
piace , vi presenterà ritto in piedi il capo di essa, 
sicchè voi ne vedrete tutte le parti: a’ fianchi di lu 
porrà la consorte, indi un altro individuo di minor 
conto, indi un terzo, e per ultimo quasi un gruppo 
di piccoli fanciulli. Di alcuni di questi individui ve- 
drassi la metà o poco più della persona: d’altri la 
testa solamente, e di chi il volto, tutto aperto a’ ri- 
guardanti, e di chi una sola parte in profilo. Ora, co- 
mechè manchino tante parti alla tela, noi diciamo 
perfetta l’opera, quando i pratici della famiglia pos- 
sono, da ciò che veggono, riconoscere ciascuno ine 
dividuo «di cui ella è composta. la 

22 
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35. Tale è pure l’ andamento ordinario dell'umano 
discorso. Questo è formato di varie proposizioni; ogni 
proposizione è composta di due termini, ma non sem- 

re si esprimono apertamente entrambi. A ciò si ag- 
giungano le alterazioni relative alla sintassi di reggi- 
mento, per esempio: un verbo transitivo senza il suo 
obietto: un genitivo senza il nome da cui dipende: 
un accusativo mancante di preposizione, o espresso 
senza un verbo transitivo: un ablativo senza preposi- 
zione, e va discorrendo. Il che è tutto permesso, quando 
non nasca oscurità o confusione. Vedi il V. I. pag. 32. 

36. Queste maniere, proprie d’ ogni lingua, ma 
specialmente di quelle che hanno i casi, costituiscono 
la ellissi, la quale altro non suona che difetto o 
mancanza di alcuna parte nel ‘discorso. 

37. A bene intendere certe differenze tra le due 
lingue nell’ uso della ellissi, fa d’uopo sapere che 
questa figura si trova ovunque un addiettivo è unito 
ad un nome senza il vincolo espresso dell’ addiettivo 
che, il quale ecc. e di una voce del verbo essere ; 
e che il genitivo opera nel discorso l’ ufficio di ad- 
diettivo. di; diciamo: l’uomo misero crede fa- 
eilmente alle parole, intendiamo di dire: l’uomo 
che è misero, ecc., e quando diciamo i fiori di 
estate, è lo stesso che se dicessimo i fiori estivi. 

38. A questi principj fa d’ uopo aggiugnerne un al» 
tre, ed è, che la ragione non consente che si pongano 
due nomi a significare una persona sola o una sola 
cosa, e che, quando noi facciamo diversamente, ella 
c’ insegna che uno de’ due nomi ha il valore di ad- 
diettivo. Così le parole fiume e Ticino sono, prese 
da se, due nomi; ma quando diciamo il fiume Ti- 
cino, la parola Ticino (a il significato di un addiet- 
tivo, perchè serve a notare le qualità che intendiamo 
di far conoscere nella parola fiume, e precisamente 
quella che restringe l’idea generale significata dal 
nome fiume, non altrimente che col dire l’uomo mi- 
sero , restringiamo l’idea generale del nome uomo 
alla classe di quegli uomini, che sono miseri. Perciò 
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il fiume Tieino è un’ espressione ellittica, che significa 
il fiume che è detto Ticino. 

39. Questa unione del nome proprio col nome co- 
mune o si fa in nostra lingua nel modo, che si è 
detto, come il fiume Ticino, il monte Olimpo, il 
pesce cane, CENT: più comunemente, dalia la 
preposizione di tra il nome comune ed il proprio, 
come la città di Roma, l'isola di Cipro, il regno 
di Francia. La qual maniera corrispondendo al ge- 
nitivo de’ Latini, si dee riguardare dello stesso valore 
che ha la precedente. 

40. Ora 1 Latini adoperano la prima maniera più 
che la seconda, massimamente quando accoppiano i 
nomi propri delle città e delle isole ai nomi comuni 
di esse. Dicono perciò al pari di noi flumen Ticinus, 
in monte Olympo, e inoltre urbs Roma, insulam 
Cyprum (1). 

41. Dovendosi uno de’ due nomi risguardare come 
addiettivo, (N. 37) si vede la ragione per la quale 
essi sono nello stesso caso. Così quando Orazio dice 
donarem tripodas, premia forfium, il nome premia 
è in accusativo, perchè come addiettivo concorda col 
nome tripodas. 

42. Ma poichè la lingua latina è di gran lunga 
più ellittica della italiana, avendo quella ì casi che 
a questa mancano, il punto più importante sta nel- 
1’ apprendere quali ellissi latine si possono conservare 
nell’ italiano, e quali no, e per conseguenza come sì 
debbano trovare le parole, che facciano all’ uopo 
allorchè la ellissi sì ha a togliere dal discorso. Le 
ellissi si fanno ordinariamente de’ nomi, de’ verbi e 
delle preposizioni. Daremo in tre liste alcuni esempi, 
ne’ quali la parola taciuta sarà, ove occorra, tra pa- 
rentesi, ponendo lo stesso segno nella versione ita- 
liana, quando la ellissi sia conceduta anche a noi; 


(1) Questa è la pratica più comune, ma non così ferma che 
non si abbiano esempi in contrario. Troviamo presso Cicerone: 
In oppido Antiochice. 


abBo 


o nel modo stesso dell'esempio latino, ovvero in mode 
diverso. 


I. De’ Nomi sottintasi negli Autori Latini. 


pes, quando si dice Zst (in aedibus) domi è in 
casa. Ad (2dem’o templum) Castoris, Festa ecc. 
presso il tempio di Castore, di Vesta ecc. 

Fs, quando hassi ratio (aris) accepti et expensi 
il conto del dare e dell’ avere, ossia, il conto del da- 
naro ricevuto e del danaro speso. 

Cxerum coll’ addiettivo serenum il (cielo ) sereno. 

Campum colla frase per apertum ire andare per 
l’ pitt campagna, o andare all’ aperto ( luogo ). 

aro cogli addiettivi dudula, vervecina, suilla, 
ferina carne di bue o bovina , di castrato, di porco 
o porcina, di fiera o ferina. | 

asTRA cogli addiettivi stativa , campo fermo : hi- 
berna quartieri d’ inverno. 

Corona, quando trovasi civica ( corona ) donatus 
onorato della corona civica: muralem (coronam ) 
adeptus est ha ottenuto la corona murale. 

Crimine, ove diciamo furti (ce crimine ) accusa» 
tus accusato ( per delitto ) di furto. 

Dir, quando leggiamo superi, inferi, manes gli 
Dei celesti, gli Dei dell’ inferno, i ( Dei ) Mani, cioè 
le anime dei morti. 

Fesra, ove ha Bacchanalia, Saturnalia ecc., ì 
(spettacoli) baccauali, saturnali ecc. . 

Homo cou adolescens, amicus , familiaris , e ho« 
mines con optimates, magnates , mortales, Ger4 
mani, Galli ecc. 

Jupicio o Jure con falso, merito, immerito, è 
quali, essendo ablativi di modo, noi possiamo tradurre 
con altrettanti avverb], cioè falsamente, meritamentey 
immeritamente. . 

Lisnarum con pondo o pondere, quando si dice 
Corona aurea fuit pondo (librarum) vigintiquinque 
LE: la cerona d’oro fu del peso di venticinque fb: 

re. 
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LirreraAs, ove Cicerone disse triduo abs te nullas 
acceperam da tre giorni io hon aveva ricevuto da 
te alcuna lettera. 

Locus, cogli addiettivi de prorimo, ab humili, 
ad summum, in medium, in unum, primo, secundo, 
tertio ecc. 

Lupi cogli addiettivi Circenses , Seculares, Fu- 
nebres, i Giuochi Circensi, Secolari, Funebri. 

Marum quando si dice caveo tibi, timeo tibi, me- 
tuo a te, de te, pro te ecc. 

Mare cogli addiettivi profundum, altum, tran- 
quillum. 

Mensis in januarius, februarius ecc. 

. Mopo in perpetuo , certo, properato e con altre - 
parole di questa desinenza, che si prendono per av- 
verb], e che sono veri addiettivi. 

MortEM quando si dice obiit. Si avverta che sol- 
tanto nel tempo passato si suole tacere il. nome mor- 
tem col verbo odire, quando si adopera nel senso di 
morire. | 

Navim coi verbi solvit, conscendit , appulit. 

Necorium con tutti gli addiettivi senza numero che 
non hanno nome espresso, come id, quid, illud, 
multum , tantum ecc. , e negotia nel plurale quando 
dicesi omnia , multa, parva ecc. 

Orricium, se dicesi meum, tuum est, oppure est 
regis , est judicis ecc. è mio, è tuo dovere, è do- 
vere del re, del giudice ecc. 

Pars cogli addiettivi antica , postica, decima, e 
così pure: Von posteriores (partes) feram Terent. 
non sosterrò le ultime parti. 

‘Prapium cogli addiettivi Suburbanum, Tuscula- 
num ecc. 

Sermo in que’ modi famigliari brevi dicam dirò 
in breve (discorso ), con:plecti brevi comprendere in 

oco ecc. 

Sicnum , qualora dicesi dellicum 60 classicum ca- 
nere dar all’ arme. 
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TaserNA cogli addiettivi sutrina , tertrina, ton- 
strina, fabrica, laniena ecc. bottega da calzelajo, 
da tessitore, da barbiere, di fabbro, di macellajo ecc, 

Tempus con moltissimi addiettivi, come ex eo, ex 
quo , ex illo, tertio, quarto, extremo, oppure ter- 
tium , quartum, extremum ecc, hoc (tempus) noc- 
tis questa notte, id (tempus) etatis questa età, ed 
altrì infiniti. 

TerrA cogli addiettivi patria, continens ecc. la 
patria (terra), il continente (terreno) ecc. 

Versa in docere paucis (verbis) informare con 
poche parole: pauca ( verba ) loquar dirò poche cose: 
paucis (verbis ) te volo (alloqui) Terent. ti voglio 
dire quattro parole. 

Via cogli addiettivi Rae, illac, istac, qua, ca, 
recta ecc. che si hanno per avverbj di luogo , e sono 
pretti addiettivi. 

Vir o femina în conjux, maritus o marita ecc. 
” Urss, se dicesi natus (in urbe) Rome nato in 

oma. 


II. Di molti verbi sottintesi nel discorso. 


AspPIcE 0 aspicio in que’ modi di dire: En qua- 
turaras: ecce duas tibi, Daphni Virg. ecco quat- 
tro altari : eccone ‘due per te, o Dafhni. Diciamo ure 
nell’ italiano ve? per vedi, sicchè tradur si potrebbe: 
ve” quattro altari corrispondente al latino aspice 

uatuor aras. Se trovansi col nominativo, come ecce 
omo, en Priamus, sì sottintende adest, 0 venit © 
simile. 

Amer o Apsuver in mehercule, mecastor, edepol, 
medius fidius. Vedi a facc. 57 Edepol è composto di 
e invece di me, de per deus, Pol per Pollux. 

CanerE, quando sì dice scit (canere) fidibus sa 
sonar la cetra. 

Corpi o altro simile. tutte le volte che trovasi un 
indefinito senza un verbo che il regga: Zgo illud 
sedulo (copi) negare factum Terent. La qual ma- 
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niera è comune agli storici sì latini che italiani, al- 
lorchè riferiscono gli altrui discorsi, riportandone più 
il senso che le parole. Nelle quali circostanze si dovrà 
talora sottintendere il verbo dicere , o respondere ecc. 
oppure l’addiettivo verbale diceis o respondens ecc. 
Eccone un esempio per entrambe le lingue: Audiente 
utroque exercitu, loquitur Afranius: (et dicit) non 
esse aut ipsi aut militibue succensendum , quod fi- 
dem erga imperatorem suum Cn. Pompejum con- 
| servare voluerit, sed satis jam fecisse officio » satis- 
que supplicii tulisse , perpessos omnium rerum ino- 
piam: nunc vero pane ut feras circummunitos pro- 
hiberi aqua et egressu; neque corpore dolorem, 
neque animo ignominiam ferre posse: itaque se 
victos confiteri : orare atque obsecrare, si quis lo- 
cus misericordie relinquatur, ne ad ultimum sup- 
plicium progredi necesse habeant Cas. Tutti gli in- 
definiti esse, fuisse, tulisse, prohiberi, posse, con- 
fiteri, orare e obsecrare sono retti dal verbo sottinteso 
dicit. « Esso si lamentava che il Re, depo averlo ser- 
« vito con tanta fedeltà cinque anni, non gli pagasse 
« i ventimila ducati degli stipendj passati, senza i 
« quali non poteva sostentare le sue galee: (e diceva) 
« non aver voluto satisfare ai giusti preghi suoi di 
« restituire ai Genovesi la solita superiorità di Sa- 
« vona; anzi essersi trattato nel Consiglio Regio di 
« farlo decapitare, come uomo che troppo superba- 
« mente usasse la sua autorità ». Guicc. 

Dici in quel parlare male audit ( dici de se) ode 
dirsi male di lui, ossia, ha cattiva fama: tanto che 
male non si riferisce ad audit, ma a dici sottinteso. 

Esse o fuisse cogli addiettivi in us, rus, dus, come 
dicunt profectum (esse) Casarem dicono essere par- 
tito Cesare : putant venturum {esse ) cras pensane 
dover egli venire domani: censent tollendos (esse ) 
ludos giudicano che si abbiano a levargli spettacoli: 
novi ina (fuisse) reum so che il colpevole fu 
condannato. In oltre i Latini tacciono sovente questo 
verbo, sìa ne’ detti sentenziosi, sia in altre proposizioni, 
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- a noi è forza esprimerlo, per es. Summum jus, 
summa injuria (est) il sommo diritto è somma of- 
fesa. Sed vos, qui tandem (estis) ma voi, chi siete 
finalmente ? 

FacERE si tace in molte occasioni, come Di me- 
liora (faciant) gli Dei rendano le cose migliori. Z/la 
nocte nihil (factum est) preterguam vigilatum est 
in urbe Liv. in quella notte nulla avvenne, 0, s° è 
fatto, eccetto che si vegliò nella città. 

Ire in quelle formole: Romam cogito (ire) penso 
d’ andare a Roma. Rkodum volo, inde Athenas Cic. 
toghe andare a Rodi, di poi ad Atene. 

n generale si sottintende qualche verbo di quei 
che reggono il soggiuntivo tutte le volte che havvi 
un verbo di questo modo senza un altro, dal quale 
dipenda apertamente, come: ( precipio ) istud ne di- 
cas non dir questo, oppure (comando) che tu que- 
sto non dica: ( precor) ut te perdat Jupiter (desidero ) 
che Giove ti mandi in rovina. 


III Delle Preposizioni che supporre dobbiamo 
nel Discorso. 


A, AB, AD, IN si debbono supporre coi nomi dei 
luoghi abitati dalle persone, coi quali di solito non 
si esprimono, come: /Mittit (a) Homa legatos man- 
da ambasciadori da Roma: mittunt (ad) Delphum 
mandano a Delfo: degit (in) Curthagine dimora 
in Cartagine (1). 44 si sottintende anche coi nomi o 
supini in um, | 

A, Ag sono parimente sottintese 1.° cogli ablativi di 
cosa, dipendenti da un verbo passivo, col quale esse 


(1) È degno d’osservazione ciò che Svetonio narra di Augu- 
sto: Genus eloquendi sequutus est elegans et temperatum. Prae- 
cipuam curam duxit, sensum animi quam apertissime exprimere. 
Quod, quo facilius efficeret, aut nec ubi lectorem vel auditorem 
ebturbaret ac moraretur, neque pracpositiones urbibus addere; 
neque conjunctiones saepius iterare dubitavit, quae detractae 

iferunt aliquid obscuritatisy etsi gratiam augent. 
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sì tacciono per lo più, e cogli ablativi di molti verbi 
intransitivi, che significano un effetto, di cui il nome 
è cagione, per es: Mundus non regitur casu il mondo 
non è retto dal caso: pallescere culpa impallidire per 
la colpa: 2.° cogli ablativi assoluti, quando il nome 
è accompagnato da un addiettivo in us, come hoste 
superato, rediit domum vinto il nemico, tornò in pa- 
tria: 3.° cogli ablativi uniti a' verbi che significano 
differenza, lontananza o distanza, come: stulto intel- 
ligens quid interest — abest virtute diserti Mes- 
sale ecc. 

ANTE ne’ nomi di tempo: pridie (ante) calendas 
. il giorno avanti le calende. 

Cum ne’ nomi di strumento o di maniera (cum) 
sagitta saucius ferito con saetta ; e in que’ modi tanto 
usitati officio , honore, odio prosequi: afficere la- 
titia, merrore ecc. 

‘De, ex, come plenus (de) vino: equus (ex) li- 
gno fabrefactus: exire (ex) Roma uscire (dalla città) 
di Roma: vivere (ex) lacte vivere di latte ecc. 

In si tace con molti nomi di luogo così in abla- 
tivo, come in accusativo, per es.: Domo me conti- 
neo Cic. Sardiniam venit Id. superatus eo bello ecc. 
Così pure si tace con molti nomi che notano lo stato 
o la condizione: sum magno timore; magna est apud 
omnes gloria ecc. (1). 

Os o PROPTER s'intende spesso quando l’indefinito 
sta in luogo dell’ accusativo, che nota la cagione o 
il fine di ciò che il verbo significa, come: doleo miki 
illum irasci, cioè ob irasci; il che è lo stesso che 
doleo ob illius iram in me. 

PeR sovente si suppone ne’ nomi di tempo e di di- 
stanza, sì nel latino che nell’italiano: pixit centum 


(1) La preposizione in si suole tacere nell’italiano con alcuni 
momi di tempo, come Scipione giunse il giorno dopo ; lo scorse 
anno avvenne un orribile caso: e avanti al che, quando si ri- 
ferisce ai nomi di tempo, 0 al nome modo o maniera per es. : 
Ne bei giorni che fummo insieme uniti ; nel modo che vivete ece. 


Vol. IL ai 
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annos visse cent anni: distat quinque milliaria è 
distante cinque miglia. 

Pre si'sotuntende nelle comparazioni ; sicchè tutti 
gli ablativi, cche si accompagnano coi comparativi, 
sono retti da questa brano Fuori di questa cir- 
costanza, essa si tace di rado. 

Pro ne’ nomi di prezzo, come est (pro pretio) 
magno costa molto (prezzo). 

Sus coll’ ablativo assoluto, soprattutto se è formato 
senza addiettivo verbale, o i verbale in ans o in 
ens, per es. Ze consule, cioè sub te consule es- 
sende tu consolo: (sub) regnante Augusto regnando 
Augusto. Talora con questo ablativo si potrà sottin- 
tendere coram , per es.: Hanc, C. Cesar, causam, 
si in foro dicerem, (coram) ecodem audiente et di- 
sceptante te Ces. se questa causa, o C. Cesare, io 
trattassi nel foro alla presenza di te stesso ascoltatore 
e giudice, ovvero, essendone tu stesso ascoltatore e 


giudice. 
Appendice per le ellissi della lingua italiana. 


43. I nomi luogo, prezzo , spazio, tempo, modo 
si sogliono tacere in nostra lingua, come nelle se- 
guenti frasi: cader dall’ alto ( luogo );3 scernder al 

asso (luogo); valer poco, molto, più, meno (prezzo); 
correr molto (spazio ) ; viver poco (tempo); parlar 
.(in modo) alto ecc. Nel linguaggio famigliare siamo 
usati di tacere il nome lettera cogli addiettivi mio, 
tuo , suo, nostro, vostro , per es.: Rispondo alla 
gentilissima vostra ecc. Il nome letto sì sottintende 
nelle espressioni mi sono levato per tempo; mi sono 
coricato tardi. 

44. Noi abbiamo molti verbi transitivi, il cui obietto 
è indicato dalle particelle mi, ti, ci, vi, si, come di- 
lettarsi , affondarsi, impoverirsi js ammalarsi ecc. 
Con alcuni di questi possiamo tacere la particella e 
dire per es. la nave affondò invece di si affondò; 
non vorrei che ammalaste invece di non vorrei 
che vi ammalaste ecc. 


. 


26 

45. Quando la ellissi succede in forza di una a 
giunzione, mediante la quale nella seconda proposi- 
zione si sottintende qualche parola espressa nella prima, 
( la qual sorta di cllissi fu detta zeugma, cioè unione), 
le due lingue procedono per lo più in modo uniforme: 
Agesilaus persuasit Lacedemoniis ut exercitum emit- 
terent in Asiam , et (persuasit ut) dellum regi fa- 
cerent Nep. Agesilao consigliò gli Spartani a mandare 
un esercito in Asia, e (consigliò) a far la guerra al 
Re. Ma i Latini collocano talora il verbo nella seconda 
proposizione ; il che nen è consentaneo al genio della 
nostra lingua. Noi dunque in questo caso porremo il 
verbo nella prima proposizione, per es.: Zlle timore, 
ego risu corrui Cic. egli cadde per timore , ed io per 
riso. Mic illius arma , hic currus fuit Virg. qui fu- 
rono l’ armi di lei ( Giunone), qui il cocchio. Uti- 
nam aut hic surdus, aut hac muta fatta sit Te- 
rent. Dio volesse che o questi diventasse sordo , o 
questa, mutola. 


e 


ArticoLo II. 
Del Pleonasmo. 


46. Questa parola, che è di greca origine, signi- 
fica superfluità o sovrabbondanza. Havvi dunque 
pleonasmo nel discorso Ai 300 alcun vocabolo si 
esprima più del bisognevole. 

47. Come i Latini fanno uso più frequente della 
ellissi che gli Italiani, così gl’ Italiani all’ incontro 
adoprano il pleonasmo più di sovente che i Latini. 
Si trova superflua la parola ea in questo esempio: 
Sed urbana plebs, ea vero preceps ierat multis de 
causis Sallust. In quest’ altro la parola ante: Opor- 
tuit preescisse me ante Terent. valendo essa quanto 
pre unita al verbo. E superflue diconsi le parole pi- 
tam, gaudium, servitutem ecc. nelle formole vivere 
vitam , gaudere gaudium , servire servitutem ecc. 
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48. Le parole che in certe circostanze soglionsi ri- 

uardare come sovrabbondanti in nostra lingua sono: 
dello s bene, con, ecco, egli, ella, essa, già, 
mica , punto , ora, pure, tutto ecc. e le parti- 
celle mi, ti, ci, vi, si, come: di bel mezzodì; 
mi furono fatte ben mille offese; stassi con meco; 
ecco, io non so ora di dir di no; egli non sono 
ancora molti anni passati; ella non andrà ch’ io 
non te ne paghi; sovresso il ponte; non sogno io 
mica; non mi ha punto ingannato; giù Dio non 
voglia che ciò A ora che vuol dir questo ? 
andate pure; fattosi loro incontro tutto a piè; io 
mi sto pensoso; el se ne va ecc. 

. 49. « Ma fa mestiere avvertire (così l’ Autore del 
« Nuov. Met. V. 2. facc. 711) che talora ciò che sem- 
« bra superfluo nel parlare, si è dagli Antichi, non 
« solamente per maggior grazia dargli, adoperato, ma 
« per renderlo altresì vie più forte e più chiaro ; il 
« perchè non dovrà sopelua reputarsi ». 

o. Talora anzi sarà più ragionevole il dire che 
w ha ellissi nel parlare, ove altri avvisa di vedere un 
pleonasmo. Come che ogni altro uomo molto di lui 
si lodi, io me ne posso poco lodare io Bocce. H 
subictto {0 ripetuto può sembrare superfluo, ma può 
anche ragionevolmente riguardarsi come subietto d’ al- 
tra proposizione, di cui si tace l’ attributo; e pare 
che si voglia dire: Zo me ne posso poco lodare, 
sapendo to ciò che altri non sa di lui, oppure, 
avendo io ricevuto da lui tanti torti, o cosa simile, 
come si vede in quest altro esempio dello stesso au- 
tore: atti con Dio » credi tu saper più di me, tu 
che non hai ancora rasciutti gli occhi? 


Arricoro III. 
Della Sillessi. 


5r. Si ha la Sillessi qualora si forma il senso di- 
versamente di quello che portano le parole, sicchè 
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mentre qualche addiettivo 0 qualche verbo discorda 
dal nome espresso, concorda invece con un nome, 
che si concepisce col pensiero , e che si ha per più 
importante. Samnitium duo millia casi Liv. e non 
cesa, riferendosi a Samnites — Si tempus est ul- 
lum jure hominis necandi, que (tempora) multa 
sunt Cic. Pars in crucem acti, pars bestiis objecti 
Sallust. facendo concordare acti e objecti con homi- 
nes, cui lo scrittore drizza il pensiero. PRurnabazus 
cum Apollonide et Athenagora vincti traduntur Curt. 
 Turba ruunt Virg. 

52. Alcune di queste maniere si usano anche nel- 
l’ italiano, come: Zl resto della gente si era sfilata, 
e il resto dei cavalli, parte venduti, parte lasciati 
Guicc. Il popolo a furore corso alla prigione, lui 
n° aveano tratto fuori Bocc. IL Re co’ suoi compa- 
gni rimontati a eavallo, al reale ostiere se ne tor- 
narono Id. 


Articoro IV. 
dt. 
Dell? Iperbato. 


53. L’ /perbato è mescolanza e confusione che tro- 
vasi nell'ordine delle parole. 

54. Ai soli poeti si concedono trasposizioni e divi» 
sioni di certe parole, che negli oratori si trovano or- 
dinariamente unite. Così i primi dicono quam potius, 
quam prius invece di potius quam, priusquam; gens 
septem subjecta trioni Virg. per septentrioni; quo 
me cunque rapit tempestas Hor. per quocunque: his 
accensa super Virg. invece di accensa super his ecc. 
Chi amasse d° imitare queste maniere, sappia ch'egli 
sarebbe vicinissimo all’oscurità ed alla confusione, da 
cui si dee guardare chiunque parla o scrive. 

59. Alcuni dicono essere iperbato nella frase, quando 
ella comincia dall’ addiettivo gui gue quod, come: 
Sed hoc non concedo, ut quibus rebus gloriamini 
in vobis, easdem in aliis dino Cic. Qui 
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modo sibi timuerant , lkos tutissimus portus reci- 
piebat Cas. Se qui v' ha iperbato, noi non sapremmo 
consigliare altro uso di tal figura, che sia migliore 
di questo. 


ArticoLo V. 
Dell’ Ellenismo. 


56. Hanno i Latini adoperate certe unioni di pa- 
role, non consentanee ai principj generali della sin- 
tassi propria della loro lingua, ma prese dalla sin- 
tassi greca 3 il che viene compreso sotto il nome 
generico di ellenismo. 

5n. Le principali maniere greche adottate dai La- 
tini sono due: una è quella che chiamasi attrazione 
di casi, cioè quando un nome ne trae un altro nel 
suo stesso caso, non avuto riguardo alla sintassi 
del verbo, al quale si riferisce, come: /stum, quem 
quaeris, ego sum Plaut. — Puero ab inopia Egerio 
inditum nomen Liv.— Non licet mihi esse securo — 
Uxor invicti Jovis esse nescis? Horat.— Cupio esse 
elemens Cic. — Illum, ut vivat, optant Terent. — 
Hec me, ut confidant, faciunt Cic. 

58. L’altra consiste nell’ adoperare un accusativo 
retto da una preposizione sottintesa , e unito tatora con 
verbi, talora con addiettivi, come pacem fe posci- 
mus — doceo te artes — fractus membra — redimi- 
tus tempora lauro ecc. Questa unione dell’addiettivo 
in un caso e del nome in un altro, appartiene ai poeti 
e consiste nel far concordare l’ addiettivo col nome 
principale anzi che con dio , di cui realmente espri- 
me una qualità. Quindi Zomo fractus membra è detto 
invece di komo eum fractis membris, oppure, homo 
habens fracta membra; e Phoebus redimitus tem- 
pora lauro sta per Phoebus cum teinporibus redimi- 
tis lauro, ovvero, Phoebus habens tempora lauro 
redimita. Coll’ ellenismo si sottintende circum o quo 
ad, o simile. 
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5g. I Pocti italiani fanno uso essi pure di questa 
greca maniera , sicchè il concetto tornasi al cielo, 
di cui sa tutte le vie, cogli occhi umidi e con 
umida l una e l’ altra gota, è così espresso dal 
Petrarca: Tornasi al ciel, che sa tutte le vie — 
Umida gli occhi e l’ una e l’altra gota. 

60. Hanno i Greci la preposizione «x, che in 
molte occasioni regge il genitivo. A loro imitazione î 
Latini fecero uso del genitivo con alcuni verbi, coi 
quali accompagnandosi la preposizione ex, oppure a, 
i nomi che ne dipendono sì porrebbero, secondo la 
sintassi comune, nell’ablativo. Da ciò derivano i modi 
Oraziani abstineto irarums desine querelarum; re- 
gnavit populorum ecc. 


CAPO III. 
ArticoLo I. 
Della purità del Discorso. 


Gi. La purità del Discorso consiste in ciò, che î 
vocaboli , de’ quali usiamo, sieno proprj della lingua, 
cioè si leggano negli ottimi scrittori di essa, si ado- 
perine a significare la medesima cosa, che appo loro 
è significata, e si ae dn con tal ordine, che se- 
gua una costruzione ‘conforme a quella che si trova 
nelle opere giudicate buone dal consenso universale 
de’ dotti. 

62. Questi dotti distinguono quattro età nella lin» 
gua latina: l’età d’oro, im cui fiorirono Cicerone, 
oratore e filosofo ; Plauto, Terenzio , Lucrezio , Vir- 
gilio, Orazio, Ovidio , Tibullo , Catullo , Properzio, 
Da Livio, Sallustio , Cesare, Cornelio o storici: 
età d’argento , alla quale appartengono Fedro, scrit- 
tor di favole; Lucano, Giovenale e Persio, poeti; 
Vellejo, Curzio, Giustino e Valerio, storici; Corne- 
lio Celso, medico; i due Seneca , filosofi e retori ecc. : 
l età di bronzo, nella quale scriesero Silie Italico , 
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Stazio e Marziale, poeti : Plinio il maggiore, Floro, 
Svetonio e Tacito , storici; Plinio il minore, retore 
e scrittore di epistole ; Quintiliano, retore ecc: l'età 
di ferro, nella quale vissero Claudiano, poeta; Gel- 
lio, Apulejo, Macrobio ecc., le cui opere trattano di 
var] soggetti (1). 

63. I vocaboli proprj della lingua latina sono per- 
ciò quelli che trovansi negli scrittori dell’ età d’ero , 
e principalmente in Cicerone. Dagli scrittori delle al- 
tre età si debbono prendere le parole soltanto che 
mancassero ai primi, preferendo sempre coloro che più 
a que’ primi sono vicini. Di due vocaboli, 1’ uno dei 
quali sia più raro dell’ altro, ovvero l’uno poetico e 
l’altro comune, si dee scegliere quello che fu ado- 

erato più di frequente, o che leggesi ne’ prosatori. 
be dovessimo esprimere una cosa o un'idea, per la 

uale non trovisi un nome conveniente, faremo uso 
di una circonlocuzione, o procureremo di derivarlo 
dalla lingua greca, come dalla lingua madre della 
latina. 

64. Qualunque vocabolo e qualunque frase che 
manchi di esempio ne’ buoni scrittori, si chiama dar- 
barismo. Di questo difetto andrebbe macchiato chì 
usasse superioritas per principatus, succursus pet 
auxilium, situatio per conditio , revolutio per se- 
ditio ece., ovvero videtur quod sis felix invece di 
videris esse felix ecc. Chi ama la purità del lin. 
guaggio non dice secularis per oa s mundus 
o ferrestria per res humana, crucifigere per in cru- 
cem tollere ecc. 

65. Alla purità dei vocaboli si oppongono anche 
gli arcaismi , che sono certe maniere antiquate, Te 
quali furono bensi adoperate anche da qualche buon 
autore, ma che non si mantennero in uso. Tali sono 
per es.: duint per dent, declarassis per declara- 
veris, impetrassere per inpetraturum esse, che non 


(1) Da queste classi sì potrà rilevare la diversa bontà degli 
esempi che si-sono recati in questo libro. 
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di rado si veggono in Plauto. Di queste anticaglie 
ve n’ha molte anche nella nostra lingua , come or- 
mora, pratora , latora per orme, prati, lati, chente 
per quale, fratelmo, moglierma ecc. per fratel 
mio, moglie mia ecc. 
66. Conviene in oltre por mente al signifieato delle 
parole , e non lasciarsi ingannare dalle apparenze. 
Chi usasse discretus per discreto , gentilis per gen- 
tile, compilare per compilare , fallerebbe nel signi- 
ficato del RA , giacchè discretus , gentilis, com- 
pilare hanno il valore di separato , gentilizio , ru- 
bare o spogliare. 
67. I fonti a’ quali fa d’ uopo attignere il vero si 
pato delle parole sono: 1.° l° a e che ne 
insegna l° orge, conosciuta la quale, è facile il con- 
chiudere quale sia il valore del vocabolo derivato ; 
perciò discretus vale ago: s perchè viene da di- 
scernere composto di dis e cernere, discrevi, di- 
scretum scernere , dividere, separare; gentilis, vale 
entilizio, perchè deriva da gens gente, nazione, 
amiglia: 2.° l'attenta lettura degli ottimi scrittori, e 
una fedele versione delle loro opere: 3.° lo studio e 
la cognizione delle Antichità Romane, a fine di sapere 
con esattezza il linguaggio che era proprio de’ Romani 
quando parlavano delle cose pubbliche e delle dome- 
stiche: fo i buoni vocabolarj, nell’uso de’ quali è 
necessario considerare, ch’ essi ci sono guida più che 
maestri ; che non basta consultare la parte italiano 
latina, ma che trattar dobbiamo principalmente la 
parte latino-italiana ; e che si debbono attentamente 
ponderare i varj significati di una parola per trasce- 
gliere quello che più degli altri convenga al. luogo, 
al tempo, alla natura del discorso. 

68. Non solo ciascun vocabolo, ma la maniera di 
unirli deve essere conforme all’uso degli ottimi scrit- 
tori. Laonde bisogna guardarsi dai solecismi , ossia 
da ogni errore di declinzuione o di conjugazione, da 
ogni sconcordanza , e in generale da tutto ciò che è 
contrario alle regole della sintassi e della costruzione. 
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6g. Le magagne di questa fatta, onde può essere 
deturpato il discorso, sono innumerevoli. Sarà lontano 
il pericolo di cadere in solecismi: 1.° se ci atterremo 
più all’ uso ‘degli ottimi scrittori che alle puerili re- 
goluzze, le quali, posta in non cale la ragione delle 
Cose, versano tutte sopra bisticci, inventati a baloc-» 
care i bamboli, per non dire a straziarli, e non a 
formar loro la mente : 2.° se nulla metteremo fuori 
che non venga spontaneo dopo lungo e meditato stu- 
dio: 3.° se ci guarderemo dalle costruzioni rare e 
strane: 4.° se da più cose sceglieremo le migliori. 

mo. Le lingue paragonar si possono in qualche modo 
al volto delle persone. I principj fondamentali sono 
comuni a tutte, come è cosa comune alle persone 
l’ aver due occhi, un naso, una bocca e Paltre parti 
che formano il volto. Ma tra mille e mille di codesti 
volti, voi non troverete due che dir si possano nati 
a un corpo. Ciascuno ha il suo non so che, che lo 
distingue da qual più lo somiglia. Non altramente è 
delle lingue: s° avvicinano talora, ma non si confon- 
dono giammai |’ una nell’ altra. Ciascuna ha sue forme 
particolari, e queste forme, chiamate col nome ge- 
nerico di idiotismi, prendono una denominazione ana- 
loga alla lingua, cui appartengono. Così nella lingua 
greca diconsi ellenismi: nella latina, latinismi: nel- 
l'italiana, italianismi: nella francese, gallicismi ecc. 

mi. Ora chi brama parlare o scrivere purgatamente 
una lingua, dee guardarsi dall’ usar frasi e maniere, 
che a quella lingua non convengano: chè sarebbe 
come se un attore da scena vestisse porpora e desse 
in modi buffoneschi. Diciamo per esempio nell'italiano 
pognain caso; misero quello scolaro che traducesse 
ponamus casum invece di Agg Ponamus e ca- 
sum sono due belle parole latine, ma non fanno bella 
lega insieme. Von ko fatto a posta, sarebbe tradotto 
meschinissimamente per non foci sponte, invece di 
tradurlo imprudens feci. 

72. La via più sicura per ischivare gli italianismi 
nel latino, e i latinismi nell’ italiano, è quella di leg- 
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gere attentamente buoni Scrittori di entrambe le lin 
gue, di notare le forme che sono proprie di ciascuna, 
e di confrontare quelle che si possono scambiare vicen- 
devolménte, acciocchè nelle versioni d’ una in altra 
lingua, si conservi il Mesi la natura del concetto, 
spogliato soltanto di s0 giro o tessuto di parole, 
che è tutto proprio della lingua, in cui il concetto 
fu formato. 


Articoro II. 
Dell Eleganza del Discorso. 


m3. L'eleganza, la cui etimologia è dal latino eligere 
scegliere, consiste, rispetto al discorso, nella chiarezza, 
nel numero e nella scelta delle parole. Uno scrittore 
elegante sceglie tra le parole e le frasi quelle che 
più sono atte alla cosa di cui parla, ma' non va, 
come si suol dire, a caccia di vocaboli strani e di 
maniere rare o affettate. 

74. Niuna parola, risguardata in se stessa, si può 
dire elegante, o più elegante di un’altra; ma ogni 
eleganza è fondata in qualche pregio, e massima- 
mente in ciò che costituisce o la chiarezza, o la gra- 
vità, o la soavità del discorso. Questi pregi dipen- 
dono parte, dalla varietà delle parole, e parte dall’uso, 
ora copioso ed ora parco, di esse. 

75. NI variar le parole non solo rende soave il di- 
scorso, perchè toglie il difetto di una ripetizione in- 
grata dello stesso vocabolo, ma giova anche molte 
volte alla chiarezza ed alla gravità del dire. Questa 
varietà si ottiene col ricorrere ai sinonimi, cioè a 
que’ vocaboli che hanno un significato comunemente 
ammesso per uguale; per es: Motitia, cognitio, 
scientia , doctrina — cupiditas, cupido, studium — 
humanus, facilis, comis — praeclarus, egregius, 
eximius, prastans — iinpedire, obstare, prohibere — 
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ezire, egredi, excedere—monere, commonefacere, 
hortari — fere, pene, propemodum ecc. (1). 
6. Spesse volte si usa elegantemente un nome per 

I’ altro, sebbene non sieno propriamente sinonimi, per 
esempio, il nome della nazione invece del nome del 
aese: Pelopidas legatus in Persas est profectus 
Nepi Pelopida andò ambasciadore in Persia; il nome 
dies per tempus, per es: Dies stultis quoque me- 
deri solet Cic. il tempo suol guarire anche gli scioc- 
chi; il nome astratto invece dell’ addiettivo concreto 
o viceversa, per es: Senectus est natura loquacior 
Cic. i vecchi sono naturalmente un po’ loquaci, od 
anche, la vecchiaja è naturalmente un po’ loquace. 
Cato grecas literas senerx didicit ld. Catone im- 
parò le greche lettere in vecchiaja, o da vecchio, 
eppure , essendo vecchio (2). 

mr. In entrambe le lingue si adopera opportuna- 
mente un addiettivo verbale invece di una proposi- 
zione, per es: Ziene ridendo invece di viene e ride — 
conosciuta la cosa, ambedue si rallegrarono in 
luogo di poichè ebbero conosciuta la cosa, ambe- 
due si rallegrarono ecc. E tra’ Latini, più amanti 
ancora che noi di brevità, troviamo infiniti addiettivi 
verbali, ove allogar si potrebbe una proposizione, che 
nell’ italiano più volte si dee sostituire per. difetto di 
addiettivi che rispondano esattamente ai latini. 

78. È maniera elegante della lingua latina 1’ ado- 
perare l’addiettivo in us invece di una proposizione, 
quando i due verbi hanno lo stesso subietto e lo 


(1) Si dee però aver riguardo sempre al contesto della frase 
e all’ uso. Invece di habeo per esempio, si può dire: est o sunt 
mihi, non careo, praeditus sum, utor ecc., ma praeditus sum sì 
dice propriamente di qualche pregio o virtù: utor delle cose che 
adoperiamo. 

(a) V*ha una specie di eleganza nell’ usare il nome piuttosto 
nel singolare che nel plurale, o viceversa; nel che le due lingue 
non vanno sempre d'accordo, per es. Pythagoricis interdictum 
putatur ne faba eescerentur Cic. credesi che a’ seguaci di Pitta» 
gora fosse vietato il cibarsi di fave. Mella dabant quercus Tibul. 
le querce stillavano mele. i 
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stesso obietto. Poniame, che si abbia a tradurre dA 
seguente frase: Acilio sommerse una nave da ca- 
rico e la collocò all’ entrata del porto; invece di 
tradurre Acilius submersit navem onerariam, eam- 
que objecit faucibus portus si direbbe elegantemente 
con Cesare: Acilius navem onerariam submersam 
objecit faucibus portus (1). 

78. Conviene però porre attenzione , onde il sense 
sia conservato, potende talora cesso variare, se un ad- 
diettivo si adoperi invece di un verbo. Non è lo stesso 
il dire Alexander, interemto Clito, vix a se ma- 
nus abstinuit — e — Alexander, cum interemisset 
Clitum, vix a se manus abstinuit. Col primo modo 
è indicata l’ uccisione di Clito, ma non l’ uccisore 3 
col secondo appariscono l’una e l’altro, e il concetto 
ha tutta l’ evidenza che dee avere. 


Delle Calende, None ed Idi. 


Le Calende sono sempre il giorno primo d°’ ogni 
mese senza eccezione, ed in latino tal giorno dicesi 
Calendis, le Calende, ablativo di tempo. 

Le Ione sono al sette dei mesi di marzo, ul? 
gio, luglio ed ottobre, ed al gia per tutti gli 
altri. Tal giorno notasi in Latino Nonis, le None. 

Le Idi sono al quindici dei suddetti quattro mesi, 
ed al tredici d’ogni altro mese. Si segna un tal giorno 
in latino /dibus, le Idi. 

Il secondo gierno di ciascuno de’ suddetti quattro 
mesi, i quali trovansi nell’ annessa tavola tutti uniti 
insieme, si noterà coll’espressione Postridie Calendas, 
oppure Serto (cioè die sexto ad) Nonas, e così 
per ordine Quinto , Quarto , Tertio , Pridie (cioè 
die ante) Nonas. Negli altri mesi il secondo giorno 


(1) Questa eleganza può trovarsi anche sotto altre forme, e 
specialmente coll’ ablativo assoluto, come; Missis ad Caesarem 
legatis aurilium ab eo petebant Ces. che può tradursi: manda- 
rono a Cesare ambasciaderi a chiedergli soccorso. 
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n] noterà Quarto Nonas, e così si seguirà a notare 
successivamente Tertio, Pridie, NNonas ecc. 

Il giorno dopo le None si noterà sempre senza ec- 
cezione Postridie Nonas, oppure Octavo Idus, e poi 
successivamente Septimo, Sexto, Quinto, Quarto, 
Tertio , Pridie Idus. 

Dalle Zdi in poi s° incominciano a contare quanti 
giorni restano innanzi le Calende del vegnente mese. 

Dunque il giorno dopo le Zdi s'indica eol Postri- 
die o con quel numero ordinale che risulta compu- 
tando inclusivamente il dì delle Calende del suc- 
cessivo mese, il quale si deve nominare, e così tutti 
i giorni di mano in mano sino alla fine del mese; 
v. g. il giorno dopo le Zdi di gennajo è il giorno 
quattordici : dal quattordici inclusivamente fino al 
primo di febbrajo inclusivamente vi sono diciannove 
giorni: dunque il giorno quattordici di Gennajo sì 
noterà in latino Decimo nono (ad) Aalendas Fe- 
bruarias; e così tutti i giorni consecutivi fino all’ ul- 
timo del mese ealando sempre il numero, cioè XIX, 
XVII, XVII, XVI, XV ecc. III Kal., ossia Zertio 
(ad) Kalendas col nome del mese seguente. 

L’ ultimo d° ogni mese si scrive Pridie Kalendas 
col nome del mese che succede. 

Colla tavola sotto gli occhi nessuno può errare. 
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TavoLa peLLE CaLenpe, DELLE NonE 
E DELLE Ip. 








È Gen. Agos. | Mar. Mag. | Apr. Giug. Febbrajo 
.S Dic. Lug. Ott. Sett. Nov. comune 
5 |digiorni31 [digiorni31 | di giorni30 | di giorni 28 
I Î Ralendis Ralendis. | Kalendis. Kalendis. 
2 | 4 Nonas. | 6 Nonas. 4 Nonas. 4 Nonas. 
3 3 Nonas. 5 Nonas. 3 Nonas. 3 Nonas. 
4 Prid. Non. | 4 Nonas. Prid. Non. | Prid. Non. 
! Nonis. 3 Nonas. Nonis Nonis. 
6 8 Idus. Prid. Non. 8 Idus. 8 Idus, 
Idus. Nonis. Idus. n Idus. 
$ Idus. 8 Idus. 3 Idus. 6 Idus. 
9 5 Idus. Idus. 5 Idus. 5 Idus. 
10 4 Idus. Idus, 4 Idus. 4 Idus. 
I 3 Idus. 5 Idus. 3 Idus. 3 Idas. 
12 Prid. Idus. 4 Idus. Prid. Idus. Prid. Idus. 
13 Idibus. 3 Idus. Idibus. Idibus. 
14 kal. Prid. Iqus. | 18 kal. 16 kal. 
15 1 a Lo ipua kal. 15 kal. 
16 |t I 16 kal. 14 kal. 
I da kal. 0a ai 15 kal. 13 kal. 
1 15 kal. 15 kal. 14 kal. 12 kal. 
19 | 14 kal. 14 kal. 13 kal. ri kal. 
20 13 kal. 13 kal. 12 kal. so kal. 
21 12 kal. 12 kal. 11 kal kal. 
22 tt kal ti kal. 10 kal. kal. 
23 | 10 kal. 10 kal. kal. n kal. 
24 kal. 9 kal. kal. 6 kal. 
25 kal. $ kal. kal. 5 kal 
26 kal. 2 kal. kal. 4 kal. 
9 kal. kal. 5 kal. 3 kal. 
2 5 kal. 5 kal. 4 kal Prid. Kal. 
29 4 kal. 4 kal 3 kal 
30 3 kal. 3 kal. Prid. Kal 
31 Prid. Kal. | Prid. Kal. 
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Se febbrajo sarà bisestile, si dice due volte sexto Aalendas 
Martias tanto al 24, quanto al 25. 
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Nota. Si trova spesso in Cicerone ed in altri an- 
tichi Scrittori qualche variazione, v. g. Ad X. Kal. 
Dec. cioè ad decimum (diem ad) KXalendas De- 
cembris, che equivele a die decimo. 

Così pure Zx 4. D. Non. vuol dire Ex ante diem 
Nonarum, che è lo stesso che Ex die Nonarum, 
cioè dal giorno delle None. 

I mesi o si pongone in genitivo, o si fanno ad- 
diettivi. II mese Quintile è il mese di luglio, il Sc- 
stile è il mese di agosto. 

Cicerone in una lettera a Tirone, volendo notare 
partitamente varii giorni del mese, usa del modo poco 
comune, quale è quelo di esprimere la preposizione 

rima del nome che significa il giorno. Questa let- 
tera sta nella Crestomazia latina per uso della terza 
classe di Grammatica a facc. 193, e vi si veggono 
dieci volte le iniziali 4. D. V° ha chi crede doversi 
leggere discessimus ad diem IV nonas novembres; 
ma il Forcellini nella parola Ante rigetta questa le- 
zione, e legge ante diem IV ecc. Qualunque sia la 
maniera d'intendere siffatta formola, fa d’uopo sapere 
che tanto è ante diem quartum nonas novembres, 
quanto die quarto , o semplicemente quarto nonas 
novembres. Perocchè ante diem quartum nonas è 
come diem quartum ante nonas, e perciò la prepo- 
sizione ante regge il nome nonas e non il nome diein, 
il quale è retto da altra preposizione sottintesa, cioè 
in, Quindi il giorno indicato dalla detta formola è il 2 
di novembre. 
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REGOLE 


DELLA VERSIFICAZIONE LATINA E ITALIANA. 


e i fn» 


INTRODUZIONE 


I verso è una artificiosa disposizione di parole 
diretta a dare alla loro unione una certa particolare 
armonia. 

Le regole, con cui si formano i versi latini, sono 
diverse affatto da quelle con cui si tessono gl’ italiani. 

I versi latini sono composti di un certo numero di 

iedi; e ogni piede contiene un certo numero di sil= 
labe o lunghe o brevi, e parte lunghe e parte brevi. 
Così il verso di Virgilio, En. 1. 

Arma virumque cano , Troje qui primus ab oris 
è composto di sei piedi. 

I 2 3 4 5 6 
Arma vi-rumque ca-no Tro-je qui-primus ab-oris; 
tra i quali il 1, il 2 e il 5, chesi chiamono Dattili, 
sono formati di una lunga e due trevi: il 3,4 e il 6, 
che si chiamano Spondei, sono formati di due lunghe. 

I versi italiani per lo contrario consistono in un 
certo numero di sillabe e di accenti disposti a certe 
sillabe determinate, come i due primi della Gerusa- 
lemme Liberata del Tasso: 

Canto l’ armi pietose e il Capitano 

Che il gran sepolcro liberò di Cristo: 

1 quali si chiamano Endecasillabi amendue, perchè 
amendue sono composti di undici sillabe; ma il primo 
ha l’accento o la posa della voce su la sesta e la de= 
cima sillaba, cioè sulle penultime di pietòse e di Ca- 
pitàno : il secondo ha l’ accento su la quarta, l’ ot- 
tava e la decima, cioè sulla penultima di Sepdlero, 
sull'ultima di liberò, e sulla penultima di Cristo. 
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Noi esporremo qui in breve le regole con cui si 
formano 1 versi così latini, come italiani, incomin - 
ciando dai primi. 


LIBRO I. 


DELLA VERSIFICAZIONE LATINA. 


Siccome i versi latini sono composti ci piedi, e 

uesti di sillabe o lunghe o |brevi, prima di insegnare 
il'noiaero e la misura de’ piedi che costituiscono cia- 
scun verso, è necessario insegnar la maniera onde dis- 
tinguere in ogni parola latina la quantità delle sue sil- 
labe, cioè quali sillabe siano lunghe, e quali brevi. 

Gli Antichi ciò distinguevano dalla sola pronuncia, 
poichè ogni sillaba lunga presso di loro equivaleva 
esattamente a due brevi, cioè lo stesso tempo im- 
piegavano essi a profferirne una lunga, come a reci- 
tarne due brevi; così la parola Principe da essi pro- 
nunciavasi in due tempi eguali: Prin-cipe; e la pa- 
rola Principinm in tre tempi eguali: Prin-cipi-um. 

Presso di noi la pronuncia è cambiata di molto. 
Nella prima delle due parole surriferite anche da noi 
le due brevi cipe si profferiscono in egual tempo , 
come la lunga prin + ma nella seconda noi proffe- 
riamo prin-ci-pium in vece di prin-cipi-um , sicchè 
la. seconda sillaba ci vieue a riuscir lunga in vece di 
esser breve; e la parola legimus da noi si profferi- 
sce in egual modo o sia del tempo presente (leggiamo ) 
o del passato (leggemmo): sebbene nel primo caso 
la sillaba /e sia Bino , e nel secondo, lunga. 

Non potendosi più adunque per noi distinguere dalla 
sola pronuncia quali sillabe siano lunghe, e quali 
brevi, conviene perciò ricorrere ad alcune regole, che 
a tal fine sono state determinate, e che chiamata 
Regole della Prosodia, dalle quali incomincereme. 
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CAPO LI. 


Della quantità delle sillabe. 


Il greco vocabolo tssredia Prosodia, al quale 
corrisponde in latino accentus (accento), viene da 
xpòs pros (a) e &dn (cante), e significa la retta 
maniera di pronunciar le parole così rispetto all’ ac- 
cento , come rispetto alla quantità delle sillabe. 

Gli accenti sono tre: acuto (‘), che vuol dire al- 
zamento di voce; grave (‘), che significa abbassa- 
mento, e circonflessa (*), che esprine successivo al- 
zamento e abbassamento di voce sulla medesima sil- 
laba. | - 

Ma siccome degli accenti nel verso latino non si 
tien conto; eosì di questi non parleremo. 

La quantità delle sillabe significa la loro lun- 
ghezza o brevità, cioè il tempo maggiore o minore 
che impiegar debbesi nel profferirle. Riguardo a que- 
sta le regole della Prosodia, per ajutar la memoria, 
sono state comprese in alcuni versi latini, che noi 
pure riporteremo soggiungendo di mano in mano la 
dichiarazione dei precetti che in lor si contengono (1). 

A maggiore e più facile intelligenza di questi versi 
però è da avvertire che i verbi producere e pro- 
trahere significan sempre (allungare o far lunga la 
sillaha ); 1 verbi contrahere, corripere e rapere si- 
gnificano (abbreviarla o farla breve ) ; e gli addiet- 
tivi Yaria, Dubia, Anceps, Ambigua significano che 
la sillaba è comune, cioè può farsi a talento e lunga 
e breve. 

Nelle dichiarazioni le sillabe lunghe saranno indi- 
cate col segno (-), le brevi col segno (0). 


(1) Per questa ci siamo serviti della spiegazione del Tursel- 
lino, che nelle scuole è già conosciuta; facendovi soltanto al- 
1° uopo alcuni piccoli cambiamenti. 
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I. Della vocale avanti ad altra vocale. 


Focalem breviant, alia subeunte , latini. 
Produc, ni sequitur È, fio , et nomina quinte, 
Di geminos casus , È longo, assumit in EI. 

erum E corripies , fideique , speique , reique. 

IUS commune est vati : producito alius ; 

Alterius brevia : Pompei, et cetera produc. 

Eheu produces semper, variabitur di À 

I Latini fanno breve quella vocale cui viene ap- 
presso un’altra vocale , e. g. pier, fuit, méus, traho, 
nihil ecc. (1). x 

Farai lungo li di fio ne tempi ne quali non vi 
sia la r, come fiam ecc. Se vè lar, Vit breve, 
e. g. fieret, fieri ecc. Farai similmente lunghi i nomi 
della quinta declinazione, i quali allungando l'e in- 
flettono il genitivo e il dativo in &i, come diéi, spe- 
ciéi » ma accorcerai le di fidèi, spèi, réi. 

Il genitivo terminato in ius, e. g. illius, unius , 
ipsius ecc., ha presso i poeti comune, cioè or breve 
ed or lungo a lor piacimento, l’î che precede la de- 
sinenza in us » sebbene non sì farà breve l’i di so- 
lius, senza trovarne esempio in buon autore. Alius 
lo farai sempre lungo, alterius sempre breve. 

Fa lunghi i vocativi de’ nomi proprj Cai, Pom- 
pei, Voltéei e simili. L’e di eheu è sempre lungo, 
e comune l’o di oke. 


Greca per Ausonia fines sine lege vagantur - 
Quedam etenim drevibus,veluti symphonia, gaudent; 
Et quedam longis, ceu Dia, chorea, Thalia, 
Darius, Cytherea, aer, elegia , platea, 

Atque alia. At choream rapuit, plateamque Poeta; 
Solvit et in geminas , veluti Cythereia , longam. 


(1) Molta questione è fra i Grammatici, se la 77 sia una let- 
tera o mero segno d° aspirazione. Nel verso però appena se n’ha 
riguardo , eccetto alcuna volta che vi jha forza di consonante, 

5 
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Le voci greche presso ì Latini e gl’ Italiani vanno 
libere dalla sopraddetta legge, perciocchè alcune amano 
d’accorciar la vocale che viccnde l'altra, e. g. sympho- 
nîa; altre d° allungarla, e. g. Dia, choréa, Thalia, 
Darius, Cytheréa , der, liga , platea ecc. Seb- 
bene il poeta accorcia talvolta l’e di choréa e di 
platéa , e parimente, sciolto il dittongo e che hanno 
in greco alcune parole , muta l’s in e lungo, e. g. 


Elegeia , Cythereia. 
II. De’ dittonghi. 


Diphthongus longa est in Grecis, atque latinis: 
PRA rape prapositam vocali, dicque preustus: 


I dittonghi sono sei, AE, AU, EI, EU, OE, 
YI, come veggonsi in premium, aurum, hei, Eu- 
ropa, pena, Harpya. Or questi sono lunghi così 
nelle voci latine, come in quelle tratte dal greco. 

Ma la preposizione pre innanzi a vocale è breve, 
e. g. prieustus , preiret. | 

Stazio però , Theb. 6, allungò preiret, dicendo 
domino prairet Arion; e Ovidio, I. 3. Trist. El. 
12, accorciò Meotis, nome di palude, dicendo Zisa 
Meaotis aquis. Ma qualche singolare eserapio non 
dee togliere la regola generale. 


III. Della vocale avanti la consonante. 


Vocalis longa est, si consona bina sequatur, 
Aut duplex , aut J vocalibus interjecium. 


Una vocale è lunga se le vengan dietro due con- 
sonanti, e. g. tèrra , arma; ovvero una lettera dop- 
‘pia, cioè un x o un z (che equivalgono a cs o gs, 
ed adso is), come Araxes, Gaza; oppure una ] 
frapposta a due vocali, come Major, Pejor, che dagli 
antichi scrivevansi con due ii, cioè Maiior e Lezion. 
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Quadrijugus rapitur, bijugus conjungitur illi. 
In quibus J duplex non est, sed consona simplex. 
Subjicit et subicit dicunt in carmine Vates. 


Nelle voci quadrìjugus e bijugus sì fanno brevi le 
vocali Z, perché la S che segue non è doppia, come 
in matior, ma semplice consonante. 

I Poeti dicono e suùbjicit lungo, e subicit breve; 
e lo stesso è di altri composti del verbo jacio, e. g. 
réjicit o réicit, abjicit o abicit, objicit 0 bbicit ecc. 


Contrahit Orator, variant in carmine Vates 
Si mutam, liquidamque simul brevis una pra:ibit. 
At mutam et liquidam quoties ab origine longa 
Precedit, rapitur nunquam, ceu matris, aratrum. 
Utraque vocalem si consona juncta sequentem 
Non ferit, anteiens , brevis est,velut obruo ,numquam. 


Le consonanti mute sono otto, B, C, D, G, K, 
P, @, T, le quali così sì chiamano, perchè nel 
nominarle si comincia dalla consonante, che per sé 
medesima non ‘ha suono, dicendo Be, Ce, De ecc.; 
a differeuza delle altre FP, LZ, M, N, R,S$,À, 
che si chiamano semivocali, perchè nel nominarle 
si comincia dalla vocale el”, el, eM ecc. ; a cui 
s' aggiunge anche la Z, Re dagli antichi in vece 
sua scrivevasi S, come Sacyntus in luogo di Za- 
cyntus; patrisso in luogo di patrizo. 

Le consonanti liquide sono quattro, LZ, M, N, 
È, così dette, perché venendo in seguito alle mute, 
quasi sciogliendosi o liquefacendosi , formano con esse 
un suono solo, come Bre in cele-bre, clo in Cy-clope. 

Or quando una vocale, che di sua natura sia breve, 
va innanzi ad una muta ed una liquida che faccian 
sillaba amendue colla vocale seguente, come ne’ sur- 
riferiti esempi cele-bre, Cy-clope, la vocale pe= 
dente in prosa si pronuncia breve, e. g. celèébre, e 
. in verso può farsi e breve e lunga, vale a dire ce- 
lébre e celebre. 
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Ma se la vocale, che precede la muta e la n 
du , sia per natura lunga, non si farà mai breve. 

er conoscere poi se la vocale, che precede nei casì 
obliqui la muta e la liquida, sia di natura breve o 
lunga, gioverà spesso l’ osservare il caso retto, cioè 
il nominativo. Se nel retto questa vocale è breve, 
lo sarà ancor negli obliqui 3 e. g. è breve il secondo 
a di Cantàber; lo sara dunque anche il seconde di 
Cantàbro ; per l’opposito le vocali a in mater e u 
in salàber son lunghe; adunque lo saranno pure in 
matris, salubre. 

Se la muta e la liquida non sono amendue unite 
in una medesima sillaba, la vocale che precede non 
è mai breve; laonde sono lunghe le vali di 0b-ruo , 
ad-repo , sub-levo ecc. 


Consona principium verbi sortita sequentis, 
Seu duplex, seu bina, nihil proeuntibus auget 
Temporis , ut fiant lunge , ceu clara Zacynthos. 


Una consonante, o doppia o congiunta con altra 
consonante, la quale dia cominciamento ad una pa- 
rola, non fa lunga l’ultima vocale della parola che 

recede ; laonde e. g. l’ultimo a di clara resta breve, 
benchè segua la doppia consonante Z di Zacynthos. 
Dicasi lo stesso di licenii smaragdo , super aquora 
Aerxes ecc. 

Non pertanto i Poeti, perchè tornava lor se, 
si son presi alle volte la libertà d’ allungare l° ul- 
tima sillaba breve d’ una parola posta avanti a due 
consonanti o ad una doppia, eome Virg. l. 9. Ferte 
eiti ferrum, date tela, scandite muros. 


Consona si vocem claudat, quam pone sequatur 
Altera, pretruhitur preeuntis syllaba vocis. 


Se una parola termina in consonante, e dope lei 
viene un’altra parola cominciante anch’ essa da con- 
sonante , alluugasi l’ultima sillaba della voce che 
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precede, benchè fosse ella per natura breve, e. g. 
at pius Éneas. 


IV. Dei passati. 


Preterita assumunt primam I longam. 
Sto, do, scindo, fero, rapiunt, bibo, findo priorem. 
Abscidit, abscidit modulatur utrumque Poeta. 


I passati di due sillabe hanno d° ordinario la prima 
sillaba lunga, e. g. veni, vidi, vici. 

Ma sto , do, scindo, fero, bibo, findo fanno la 
prima sillaba breve, e. g. stéti, dedi, scidi, tùli ecc. 
e similmente ne’ composti circumdedi , atiuli. Ma nel 
Post composto ad-scidit il poeta or la pronuncia 
breve, or lunga; in prosa però sembra doversi pro- 
nunciar breve. 


Preteritum geminet si primam, corripe utrumque , 
Ut pario , peperi ; vetet id nisi consona bina. 
Cedo cecidit habet longam , ceu pedo pepédi. 


Se il passato raddoppia la prima sillaba, tu le fa- 
rai amendue brevi, ove nol vieti una doppia conso- 
nante, e. g. pépèéri da pario, cècidi da cado: ma 
è lunga a cagione delle consonanti la seconda di cu- 
carri , tetandî ed anche cedo e pedo allungano la 
seconda de’ loro passati cecidi, pepedi. 


V. De’ supini. 


Cuncta supina volunt primam dissyllaba longam. 
At reor, et cieco, sero,et ire, stinoque, linoque, 
Do, queo , et orta ruo, breviabunt rite priores. 


Tutti i supini di due sillabe hanno lunga la prima, 
e. g. visum , motum. a 

Ma reor, cieo, sero, eo, sino, lino, do, queo, 
e ì composti di ruo, e. g. subruo, obruo, accor- 
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ceranno la prima de’ loro supini ratunt, citrm , sa- 
tum , ttum , subrutum ecc. Avverti che i supini ci- 
tum, excitum ecc., se vengono dal verbo cio della 
quarta conjugazione, allungano la i. 


UTUM producunt polysyllaba cuncta supina. 
De VI preterito semper producitur ITUM : 
Agnitus agnosco ) et cognosco cognitus effert. 
Coetera corripies in ITUM quecunque supina. 


Tutti i supini di più sillabe, che hanne la desi- 
nenza in utum , allungano la penultima, e. g. solà- 
tum, indutum ecc.; similmente è lunga la penultima 
del supino terminato in itum, e prodotto dal passato 
che termini in vi, e. g. cupitum da cupi: , petitum 
da petivi. Ma agnosco e cognosco, benchè inflet- 
tano il passato in vi, agnovi, cognovi, accorciano 
la i dei supini agnitum, cognitum; tutti gli altri su- 
pini terminati in itum li farai brevi, e. g. monitum, 
tacitum, creditum ecc. 


VI. Det derivativi. 


Derivata patris naturam verba sequuntur. 
Mobilis, et fomes, laterna, ac regula, sedes, 
Quamquam orto e brevibus , gaudent producere 

primam. 


Corripiuntur arista, vadum, sopor, atque lucerna, 
Nata licet longis : usus te plura docebit. 


Le voci derivate seguono l° indole di quelle onde 
derivano , e. g. lègo ha la prima breve, e breve pur 
I’ hanno lègebam , lègens, léget , légito: per oppo- 
sito il passato /egi ha la prima lunga, e lunga al- 
tresì |’ inno legeram , legerim , lègissem , légero, 
legisse. Similmente aràirum , simulacrum , ambula- 
crum , lavacrum, volutàbrum , involizcrum hanno la 
penultima lunga, perchè lunga l'hanno ì supini arg- 
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tum, simulatum, ambulatum, lavatum, volutatum , 

involutum, onde quelle voci sono tratte: al contrario 

hanno la penultima breve reditus, introîtus, aditus, 
erchè derivano da itum breve. 

Mobilis, fomes, laterna, regula e sédes hanno 
lunga la prima, benchè vengano da voci che l’hanno 
breve, cioè moveo, foveo , lateo , régo, sédeo : per 
lo contrario arista, vadum, sopor, lucerna hanno 
breve la prima sillaba, benchè derivino da voci che 
l’ hanno funga, cioè arco , vado, sopio, liicco è l’uso 
t' insegnerà più altre eccezioni. 


VIL Dei composti. 


Legem simplicium retinent composta suorum, 
Vocalem licet s aut diphthongum syllaba mutet. 
Dejero sed juro dat , pejeroque; innuba nubo, 
Pronubaque, atque hilum nihilum; dat semisopitus 
Sopio : fatidicus, fratresque a dico creantur. 
Participale ambitum ab itum inter longa repone. 


I composti seguono la legge de’ loro semplici, ben- 
chè ne’ composti si muti la vocale o il dittongo, e. 
. légo ha l’e breve avanti il g, ed hallo pure re- 
‘légo , perlèégo ; laddove lègi avendolo lungo, fa che 
lo hanno pur lungo relégi, perlegi. Parimente con- 
cido , excìdo , incido, composti da cado, benchè mu- 
tino l’ a in î, accorciano Ja penultima : per contra- 
rio concido , occido , reeido , composti da cedo, |’ al- 
lungano. | 
Ma juro, niuho, hilum, sopio, dico, che hanno 
la prima lunga, l’aceorciano ne’ composti pejtro, in- 
nuba, pronuba , nihilum, semisbpitus , futidicus , 
maledicus, veridicus ecc. 
Il participio ambitus, ita, itum, benchè venga da 
itum breve, lo pronuneerai lungo. Breve all’ incontro 
è ambitus, us (ambito, ambizione). 
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VII. Delle preposizioni ne’ composti 


Longa A, DE, E, SE, DI, prater dirimo, atque 
disertus. 
Sit RE breve; at refert a res producito semper, 
Corripe PRO grecum, produces rite latinum. 
Contrahe que fundus, fugio , neptisque, neposque 
Et festus, fari, fateor, fanumque crearunt. 
.Hisce profecto addes , pariterque procella , pro- 
| tervus, 
Atque propugo genus; propago protrahe vitis. 
ropino varia, procuro, propago , profundo. 
Corripe AB, et reliquas (obstet nisi consona bina), 
Quae sunt AD vel IN, OB, PER, SUB, SU- 
PER, ANTEQUE, CIRCUM. 
Queis grecum A junges: adamas, adytumque, 
atomusque. 


Le preposizioni a, de, e, se, di premesse ai com- 
posti sono lunghe , e. g. amitto, érumpo, déduco, 
séparo , déripio , eccetto dirimo e disertus. 

La particella re è breve, e. g. réduco, rèfero ecc. 
Se non che sovente si fa lunga col raddoppiare le 
consonanti che le vengano appresso, v. g. reppulit , 
repperit, relligio; è pur lunga in réfert quando si- 
gnifica importare, perchè allora viene da res (cosa); 
sicchè refert è lo stesso come res fert (la cosa porta 
o richiede). 

La preposizione pro presso i Greci è breve, e. g. 
Propontis; ma presso 1 Latini è lunga, e. g. pro- 
veho , promoveo; nulladimeno l’accorcerai nelle voci 
prodotte da fundus, fugio , neptis, nepos, festus, 
fari, fateor, fanum ; cioè profundus, pròfugio , prò- 
neplis, pronepos, profestus, profari, profiteor, pro- 
fanum ; aggiungi pròfecto, profectus e profeciurus , 
derivati da pròficiscor (che i composti di proficio 
I hanno lunga ). e proòcella e pròtervus e propago 
quando significa (legnaggio), percio, quando vale 
( propaggine di vite) ha Tune a preposizione. Que- 


292 
u è comune nei verbi propino, procuro, propago; 
profundo. 

Farai breve la preposizione ad e tutte le altre ( ove 
nol vietino due consonanti che nella composizione si 
congiungano ), cioè ad, in, ob, per, sub, super, 
ante, circum , e. g. abeo, adoro, inuro, 6beo, pé- 
reo, subeo, supèraddo, antéfero , circiunago - ma 
sono lunghe, e. g. circiimsto, perfero ecc. Aggiungi 
alle brevi la greca particella a nelle voci composte, 
e. g. adamas, àadytum, atomus 


IX. Delle vocali A, E,I,0,U quando terminano 
la prima parte duna voce composta. 


Produc A semper composti parte priore: 
At simul E, simul I, crebro breviare memento: 
Nequidquam produc, nequando , venefica , ne- 
quam, 

Nequaquam, nequis, sociosque, videlicet addes, 
Idem masculeum produc, et siquis, ibidem, 
Scilicet, et biga, tibicen, ubique, quadrige, 
Bimus, tantidem, quidam, et composta diei. 
Compositi O breviant Greci: Samothracia testis. 
Sed Minotaurus, pariterque Geometra longum est. 
O latium variat: pruducere namque alioquin, 
Et quandoque; at quandoquidem breviare solemus. 
U brevia, quadrupes ceu, Grajugena, atque ducenti. 


Fa sempre lungo 1° @ quando esso termina la prima 
parte d’una voce composta, e. g. tra-no, tra-duco, 
tra-do. 

Ma d’ordinario farai breve l'e e l'i, e. g. nèé-fas, 
archè-typus, liquè-facio, tepè -facio (in questi due 
ultimi composti, e parimente in pate-fio , experge- 
fio, putre-fio, Ra sì trova talvolta fatto lungo 
le). Sempre lo farai lungo in né-quidquam , né- 
quando , venè-ficus, nè-quam , ne-quitia , ne-qua- 
quam, né-quis, né-qua, né-quod e vide-licet. 
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È breve l'i, e. g. in omnipotens, causìdicus, si 
quidem, ly-ristes , Polj-dorus ecc.; ma è lungo in 
i-dem quando è mascolino (in dem neutro è breve), 
si-quis, ibi-dem, sci-licet, bi-ga, tibi-cen*y ubi- 
que, quadri-ge, bi-mus, tanti-dem , qui-dam, e ne 
composti della voce dies, come meri-dies, quoti-die, 
pri-die, tri-duum , bi-duum ecc. ; ubì-cumque ha più 
sovente li breve, laddove udi-vis e udi-lidbet sogliono 
averlo lungo. 

I Greci fanno breve l'o piccolo, ossia omicron, 
che nelle voci composte ne termina la prima parte, 
e. g. Samo-thracia, Cemb-thoe, Argo-nauta; ma pel 
contrario fanno lungo l'o grande, ossia omega, e. g. 
Minò-taurus, Geò-metra, Lagò-pus. 

I Latini variano, perchè nelle voci composte ora 
allungano l'o, e. g. alib-quin, quando-que, quan- 
do-cumque , intro-duco , retro-versus ecc. ; ed ora l’ac- 
corciano, e. g.quandò-quidem, hò-die, bard6-cucullus. 

Farai breve 1’ , e. g. qguadru-pes, Grajù-gena 
Troju-gena, du-centi ecc. 


DELL’ INCREMENTO DEL NOME. 


LÌ 


Incremento o accrescimento del nome chiamasi quella 
sillaba che nel genitivo cresce sopra il nominativo. 
Questa sillaba è la penultima del genitivo, e quale 
essa è o breve o lunga, tal segue ad essere negli al- 
tri casi obliqui d’amendue i numeri. 

Iter, supellex e i composti di ceps equivalente a 
caput, come biceps, anceps ecc., hanno doppio l’in- 
cremento ne’ genitivi itineris, supellectilis , bicipi- 
tis , ancipitis, se pure non voglionsi derivare dagli 
antichi ed or disusati nominativi itiner, supellectilis, 
bicipes, ancipes. 


ab5* 


294 
I. Incremento de’ nomi della prima 
i e seconda declinazione. 


Casibga obliquis vix crescit prima: secunda 
Corripit incrementa; tamen producit Iberi. 


La prima declinazione raro è che cresca nei casi 
obliqui. Pochi e rari esempi ne abbiamo presso i Poeti, 
i quali aggiunsero talvolta un @ lungo ai genitivi, 
sciogliendo per tal maniera il dittongo ae in ai, e 
dividendolo in due sillabe, e. g. aurai, pictai, au- 
lai ecc. in vece di aure, picte, aule. 

La seconda declinazione fa breve l’ incremento, 
e. g. misèri, vìri, saturi, genitivi di miser, vir, 
satur; nondimeno è lungo l’incremento e di Zberi e 
del composto Celtibàri, genitivi di Zber, Celtibder. 


II. Dell’ incremento A ne’ nomi 
della terza declinazione. 


Nominis A crescens , quod flectit tertia, longum est. 
Mascula corripies AL, et AR finita, simulque 
Par cum compositis, hepar, cum bacchare nectar, 
Cum vade mas, et anas: queis junge laremque, 

jubarque. 


La vocale a, incremento del nome della terza de- 
elinazione, è lunga, e. g. vectigal, alis; Titan, 
Gnis; pietas, Gtis; pax , acis; culcar, aris: Ajax, 
Gcis ecc. | 

Farai breve l’ incremento de’ nomi mascolini ter- 
minati in al e ar, e. g. Hannibal, alis; sal, alis; 
Hamilcar, àaris, e similmente par, aris, coi com- 

osti dispar, @ris; impar, àris, etc.; hepar; àris; 
dacchor s aris; nectar, àris, vas, àadis (l'a di pasis, 
genitivo di vas, è lunga); mas, dris; anas, atiss 
ai quali aggiungi lar, arts; jubar, aris. 
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A quoque, et AS grecum breve postulatincrementum. 
S' quoque finitum, si consona ponitur ante: 

Atque A, ut dropax, anthrax cum smilace, climax. 


I nomi greci terminati in a ed in as voglione essi 
pure l'incremento breve, e. g. poema, atis; Pallas, 
Qdis, e parimente i nomi terminati in s, se a lei 
precede un’ altra consonante, e. g. trabs, abis; Arabs, 
abis; così anche i nomi terminati in x, come an- 
thrax, smilax, climax, fax, hanno il genitivo in 
acis breve. 


III. Dell’ incremento E nei nomi 
della terza declinazione. 


E crescens numero breviabit tertia primo. 
Verum protrahitur genitivus in ENIS, Iberque, 
Ver, alex, locuples, heres, mercesque, quiesque, 
Lex, vervex, alec, seps, plebs, rex: insuper adde 
E peregrinum, ER, et ES gracum, ethere et 
aere demptis. 


La terza declinazione farà breve nel numero singo- 
lare l’ incremento e, come grex, grègis: nex, ècis; 
degener, èris; pulvis, èris; funus, èris; teres , ètis. 
Ma il genitivo, che ha la desinenza in enis, allunga 
l’ ineremento, e. g. ren, ènis; siren, énis; simil. 
mente lo allungano i genitivi /ber, &ris; ver, eris; 
alex o alec, écis; locuples, ètis; heres, èdis ; mer- 
ces, @dis; quies, étis; lex, &gis; vervex, ècis; seps, 
pis ; plebs, ebis; rex, régis; aggiungi i genitivi 
de’ nomi stranieri terminati in el, e. Vi ichael, 
èlis, e de’ nomi greci terminati in er ed in es, e. g. 
crater, éris; soter, éris; tapes, etis; lebes, étis; 
eccetto «er ed cether, che hanno l’ incremento breve 
ne’ genitivi aéris, ethéris. 
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IV. Dell’ incremento I o Y 2 
ne? nomi della terza declinazione. 


Corripiet pariter crescens I tertia primo 
In numero: at grecum patrium producit in INIS: 
Gryps, vibex, Nesis, lis, dis, glis, addito Samnis. 


La terza declinazione fa altresì breve nel numero 
singolare l’incremento i o y, come stipes, itis; pol- 
lex, icis; chlamys, Ydis: chalybs, Yjbis; ordo, 
inis; pugil, ìlis; carmen, ìnis; caspes , ìtis; san- 
guis, inis. 

Ma la medesima declinazione allunga l'incremento 
delle voci greche che terminano il genitivo in inis, 
e. g. doi; Phorcyn, Salamis iînis; aggiungi 
gryps, Yphis; vibex , icis; Nesis, idis; lis, itis; 
dis, îtis; glis, iris, Samnis, its. 


IX produce , breviato histrix, cum fornice, varix, 
Coxendix, chenixque, Cilix, natrixque, calixque, 
Adde et Erix, et onix, nix, pixque, salixque, 

silixque, | 
Sardonychis, calycis, laricis: sit Bebrycis anceps. 
Sed brevibus junges, in GIS cum patrius exit. 
Coccyx coccygis, mastix mastigis amabit. 


Fa lungo l’incremento dei nomi che terminano nel 
nominativo in ix 0 yx, e. 4 felix, îcis; coturnix, 
icis; bombyx, Jcis; ma fa breve la i o y dei ge- 
nitivi terminanti in icis o ycis di histrix , fornix, 
varix, coxendix, chenix, Cilix, natrix, calix, 
Erix , onyx,pix , salyx, silix, sardonyx, larix, 
nix (il genitivo è nivis). L'incremento y del genitivo 
bebrycis è comune. 

Aggiungi alle brevi l’incremento i o y quando il 
genitivo termina in gis, e. g. Phryx, LA Styx , 
Ygis. Coccyx è mastix amano piuttosto di allungare 
ì genitivi coccygis, mastigis; sebbene ad altri di- 
versamente ne pare. 
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V. Dell” incremento O nei nomi 2 


della terza declinazione. * 


O crescens numero producimus usque priore. 

O parvum in grecis brevia, producito magnum. 

Corripitur genitivus ORIS, quem neutra dedere 

Nomina. Sed produce os, oris. Sit brevis arbor, 

Et lepus, et PUS compositum, bos, compos et 
impos - 

Adde his Cappadocem, Allobrogem cum precoce, 
et 0BS, OPS 

Finita: eycipies cercops, hydropsque, Cyclopsque. 


I Latini fan sempre lungo nel numero singolare 
l'incremento o de’ nomi della terza declinazione, e. g. 
sol, Glis; vox, Scis, velox, Scis; candor, Gris; 
unio , Gnis ; sacerdus, otis, ecc. Ma nelle voci gre- 
che farai breve l incremento omicron: Amazon, 
onis ; sindon, onis : Agamemnon, ònis; e per l op- 
posto farai lungo l’ incremento omega , e. g. agon 
oris; Simon, onis; Lucon, onis. Le due voci però 
Orion ed Zgon fanno comune l'incremento del ge- 
nitivo onis. 

Il genitivo terminato in oris de’ nomi di gencre neu- 
tro ha l'incremento breve, e. g. marmor, oris; ebur, 
òris , corpus, Oris; ma fa lungo il genitivo oris di 
os (bocca). Sia breve l'o incremento de’ genitivi di 
arbor , òris ; memor, Gris ; lepus, òris, e nei com- 

osti di pus, 0 xo'05, redis, piede, e. g. fripus, 
odis ; e nelle voci dos, bovis; compos, otis ; impos , 
otis : aggiungi Cappadox, ocis; Allobrox, bogis; 
precox, scis; ed i nomi finiti in obs, ops, e. g. 
scrobs, obis 3 Ethiops, 6pis : ne eccettua cercops, 
opis: hydrops , opis, Cyclops, spis. 
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; VI. Dell incremento Ù nei nomi 
della terza declinazione. 


U brevia incrementa feret: sed casus in UDIS, 
URIS et UTIS, ab US recto producitur, et fur, 
Lux, frux. Sed brevia intercusque, pecusque, 

Ligusque. 


La terza declinazione ti darà breve l’ incremento u , 
e. g. murmur, ùris ; furfur , ùris ; turtur, uris; 
trux , ùicis 5 dux, ùcis ; redux, ucis. Ma i BOIA 
terminanti in udis, uris, utis, che vengono dai no- 
minativi finiti in us, hanno l’incremento lungo, e. g. 
palus , udis; tells, îiris; virtus, itis; aggiungi fur, 
uris 3 lux, icis; frux (nominativo disusato ), vgis. 
Ma fa breve intercus, ùtis; pecus, ùdis; Ligus, 
uris. . 


VII. Dell incremento del nome plurale. 


L’ incremento o accrescimento di sillaba nel nome 
plurale si è la penultima del genitivo o del dativo © 
ablativo, quando questi casi avanzano il nominativo 
plurale nel numero delle sillabe, e. g. muse, mu- 
sarum ; ambo, amborum , ambobus; qui, quorum , 
quibus ; res, rerum, rebus. 


Pluralis casus, si crescit , protrahet A, E, 
Atque O: corripies I, U: verum excipe bubus. 


Se il caso obliquo plurale cresce di Sillabe sepra 
il nominativo del medesimo numero, farà lungo l’in- 
cremento 4, £, O, e. g. que, quarum; res, re- 
rum, rebus; templa, orum. - 

Farai breve |’ incremento i ed u, e. g. montes, 
ibus; lacus, ùbus; artus, ùbus, eccetto dibus © 
bobus aceorciato per sincope da bopibus. 
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DELL’ INCREMENTO DE’ vERBI. 


La seconda persona singolare dell’ Indicativo pre 
sente ci è norma a conoscere |’ incremento de’ verbi. 
‘ Se le altre persone sono a questa pari di Sillabe, 
nor vi sarà incremento, e. g. amat, amant, che sono 
di due Sillabe, quanto lo è la seconda persona amas. 
Ma se cresceranno di una sillaba sopra la seconda 
del Presente, allora avranna un incremento , come 
amabat: se cresceranno di due, avranno due incre- 
menti, come amabitis » similmente amaveritis avrà 
tre incrementi, perchè cresce di tre Sillabe sopra 
amas; e audiebamini ne avrà quattro, perchè di 
quattro Sillabe cresce sopra audis. 

Ne’ verbi in è per conoscere l’incremento ci cone 
viene dare alla seconda persona singolare del pre» 
sente indicativo la desinenza attiva, e. g. abominas, 
abominatur. 


I. Degl’ incrementi A, E. 


A crescens produc : do incremento excipe priino. 
E quoque producunt verba increscentia. Verum 
Corripiunt E ante R terna duò tempora prima. 
Sed RERIS vel RERE datur penultima longis. 
Sid brevis E, quando RAM, RIM, RO adjuncta 

sequentur ; 
Et BERIS atque BERE in verbis breviato futuris. 
Corripit interdum steterunt, dederuntque Poeta. 


Fa lungo l’incremento a ne’ verbi, e. g. stas, 
situmus; amas, amàmus. Eccettua il primo incre- 
mento 4 nel verbo do e ne’ composti, che è breve, 
e. €. das, daàbam , dabamus, circumdabat, venune- 
dabat ecc. Dove avverti che redundare , abundare , 
inundare , hanno la penultima lunga, perchè nor 
sono composti da do, das, dedi, ma da undo, un- 
das , undavi. 
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L’incremento e de’ verbi è altresì lungo, e. g. 
fles , flebam ; laceras , laceremus ; doces, docèrem. 

Ma i due primi tempi della terza conjugazione, 
cioè l’ indefinito legere e l’imperfetto del soggiuntivo, 
accorciano l’ incremento e avanti la r, e. g. legéremi 
e legèris seconda persona del presente del passivo le- 
gor. Nelle voci però finite in reris o rere la penul- 
tima è lunga, e. g. loquereris, prosequeréere. 

L’e sia Bui quando gli vengono appresso le de- 
sinenze ram , rim, ro, e. g. amavéram, fecèrim, 
docutro 3 e similmente nelle altre persone amavèras, 
feceritis ecc. 

Accorcerai ne’ futuri passivi la terminazione in deris 
o dere , e. g. celebrabère , amabéèris. 

Il poeta nel passato dell’ indicativo accorcia talvolta 
l'incremento e avanti la terminazione runt, e. g. 
dedèrunt , stetérunt: ma non si dee abusare di si- 
mili licenze. i 


II. Degl incrementi I, 0, U. 


Corripit I crescens verbum © producitur IVI 
Preteritum : sed IMUS breviatur: deme velimusy 
Nolimus , simus , queque hinc composta dabuntur. 
Ét quodvis quarte incrementum I protrahe primum. 
R1 conjunctivi possunt variare Poete, 

O incrementum produc: U corripe semper 
Cuncta sed U longum reddent tibi verba futuri. 


Il verbo fa breve l'incremento i, e. g. linquimus, 
amabimus , legitis. Il passato finito in ivî ha il primo 
incremento lungo , e. g. audivimus, petivi cec.; ma 
la i nella desinenza imus è breve, e. g. audivimus, 
venimus, reperimus: eccettua velimus, nolimus, sî- 
mus ed i composti adsimus, prosimus ecc. 

Farai lungo altresì il primo incremento i nei verbi 
della quarta conjugazione, e. g. audîtis, subimus, 
ibam ecc. 


3or 
I Poeti possono far comune la terminazione rimus 
o ritis del soggiuntivo. In fatti troviamo in Catullo, 
Carm. 5 fecerimus, e in Ovidio, Met. 6 dederitis. 
Comunemente però si pronuncia breve fecerimus, 
dederitis. 
Fà lungo l’incremento o, e. g. facitote, amatòte ecc. 
L’ incremento u è sempre breve, c. g. sumus, pose 
sumus, volumus ecc.; ma nel participio futuro o ad- 
diettivo in rus è sempre lungo, e. g. futurus, amati 
russ dociùrus. 


DELLE ULTIME SILLABE. 


La quantità delle ultime sillabe si conosce parte 
dalla terminazione, o in consonante doppia o in dit- 
tongo, e. g. prudens, pracox, mula; e parte dalle 
regole particolari, che ora esporremo. 


I. Della vocale A nel fine delle voci. 


A finita dato longis : ita, postea deme, 
Tila s quia, et casus omnes, sed protrahe sexiun. 
— 4roductis grecos casus adjunge vocardi. 
La vocale a nel fine delle voci è lunga, e. g. me- 
mora, ultra, contra (la dicontrà però lo ha fatto 
breve Manilie, 1. 2 incominciando così il verso, con- 
trà jacet , cancer ècc.), supra, trigintà ecc.; seb- 
bene i numerali trovansi alle volte coll’ ultimo a breve. 
Breve hanno altresì l’ultimo «a ità, postea, ejà, 
quia e tutti i casì finiti in a, e. g. vela, anchorà, 
eccetto gli ablativi, e. g. de prora, e i vocativi dei 
nomi greci, c. g. Enea, Palla, Atla. 


II. Della E finale. 


Corripe E; sed prima, quintaque vocabula produc, 
So fame, cete , tempe, pg: »s fereque: 
«Adde doce, similemque modum , et monosyllaba, 

È preter 
Vol. Il. 26 
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Encliticas ac syllabicas: nec non (male dempto , 
Ac bene ) produces adverbia cuncta secunde. 


Fa breve l’ e in cui terminino le voci, e. g. natè, 
pone , nempè, sublimé , suavé ecc. ; ma |’ allunga 
nei nomi della prima e quinta declinazione, come 
Calliopè , diè, Lodie s re, e infamè, cetè, tempe, 
ferme, ferè; aggiungi docè e tutti gli altri verbi della 
seconda conjugazione nel modo imperativo , e. g. moné, 
habs ; sebbene cave ha spesso l’ultimo e breve; e 
talvolta altresì l'hanno vidé, valè, respondè. 

Annovera tra le lunghe la vocale e dei monosil- 
labi mè&, tè; ma si eccettuino le congiunzioni en- 
clitiche qué, né, vè poste in vece di et, an, vel; 
e gli aggiunti sillabici piè, cè, te,c. g. famaque in 
vece di et fama; inopinaveè in vece di vel inopina; 
tantanè in vece di an tanta; e similmente suaptè, 
hiscè, tuté in vece di sua, his, tu. 

Farai pur lungo l’ ultimo e di tutti gli avverbj ( ec» 
cetto mal e Bené) che derivano dagli addiettivi della 
seconda declinazione, e. g. placidè , valide, mi- 
nime ecc. Lucrezio però A fatto breve 1° ultimo e 
di superné, e d° infernè. 


IH. Della I finale. 


4 produe : brevia nisi cum quasi, grecaque quinte: 


Jure mihi variare, tibique, SO solemus. 


Corripies ibi, ubi melius; dissyllabon, et cui. 


Classi, fieri, uti, veluti ecc.; ma l’accorcia in nisi, 
quasi (la i di quasi però fu fatta lunga da Lucre- 
zio, È. 2) e nei nomi greci della quinta declinazione, 
e. g. Palladi, Daphnì. 

A buon diritto noi siamo usi di far comune l’ ul- 
tima i di miki, sibi, tibi; ma meglio farai breve 
Pultima i di idi, udi e cuì quando è di due sil- 


Fa N; la vocale i nel fine delle voci, e. g. 
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IV. Della O finale. 


O datur ambiguis; greca, et monosyllaba longis, 
Ergo pro caussa, ternus , sextusque secunde, 
Atque adeo, atque ideo, atque adverbia nomine 
nata. 

Sed cito corripies, modoque , et scio, nescio et 
immo 

Et duo. Sit varium sero, et conjunctie vero. 


‘L’o nel fine delle voci è ambiguo, cioè ora breve 
ed ora lungo, e. g. ambo, quando, nolo , eo, vi- 
ft sebbene i gerundj aman piuttosto di al- 
ungarlo. 

Le voci greche scritte con omega e i monosillabi 
l’ hanno lungo, e. g. Clio, Dido, Alecid, 6, dò, 
sto ; e parimente ergo in senso di per cagione ( ergo 
particella di congiunzione in significato di adunque 
talvolta si trova con l’o breve); e i dativi e gli 
ablativi pag della seconda declinazione, e. g. 
templò, e dominò, e adeb, e ideò, e porrò (ideo 
e porro hanno però talvolta l’o breve); e gli av- 
verbj derivati da nome, e. g. sudità, merità, multò, 
vero , postremo. 

Farai breve l’ultimo o di cito, serò (cito e sero . 
però trovansi anche con l'o lungo ), modò, sciò, 
nesciò , immò. Servio vuole che duo ed ego abbiano 
sempre la vocale o breve; ma egli è certo che al. 
meno per beneficio di cesura l’ hanno talvolta lunga. 


V. Delle finali U,B,D, T. 
U semper produc: B, D, T corripe semper. 


Fa sempre lunga l’ultima w delle voci, e. g. mani, 
Panthù, corni. | 

Fa sempre, seguendo vocale, breve l’ultima sil- 
laba delle voci terminate in 8, d, t, e. g. ab, quid, 
audit ecc. 
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VI. Delle finali C, L, M. 


€ longum est.Varium hic pronomen. Corripe done, 
Et nec ; fac pariter malunt breviare poeta. 
Corripe L , at produce sal, sol, nil, multaque 
Hebrea. 
N vorat Ecthlipsis: Prisci breviare solebant. 


La c sul fine delle voci è lunga, e. g. sic, hoc, 
hic avverbie 3 Hic pronome è comune. 

Fa breve donèc e nèc. I poeti, se crediamo a Probo, 
aman piuttosto di far breve fac; ad altri ne pare 
diversamente ; vogliono essi che fac sia di sua natura 
lungo ; e che se talvolta pur trovasi fatto breve, ciò 
sia perchè è troncato da face. 

Fa breve la / sul fine delle voci, e. g. semel, 
Hannibal ece.; ma } hanno lunga sal, sol, nil e 
molte voci ebree, e. g. Nadal, Daniel ecc. 

La figura ZEctlipsi o Elisione assorbisce e divora 
Ja lettera m posta avanti a parola che da vocale in- 
cominci , e. g. Virg. En. 3 Itali-am, Italiam pri- 
mus ecc. Gli antichi la facevano breve, Luc. l. t 
eorporum augebit numerum ece. 


VII. Della N finale. 


N longum est Grecis pariter, pariterque Latinis. 
EN brevia, quod format INIS breve; greca 
secunde 
Jungimus, et quartum, si sit brevis ultima recti. 
Forsitan di forsan , tamen, an, viden’adjice 
curtis. | 


La n nel fine delle voci è lunga sì presso i Greci 
che presso i Latini, e. g. Titan, Siren, Enean, 
Anchisen, Calliopen. 

Fa breve la desinenza dei nomi in en , i quali ab- 
biano il genitivo terminato in iris breve, e. g. flumen, 
fuminiss lumen , lumìnis; a questi aggiungiamo i 
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nomi greci ch& hanno in latino la seconda declina- 
zione, e. g. Peliòn, Ilibn ecc.; e gli accusativi 
dei nomi che abbiano breve l’ ultima sillaba del no- 
minativo, e. g. Tethjn , Ithyjn, da Teth}s e Ith}s. 

Annovera pur fra le brevi forsitun , în , forsan , 
tamen , an, vidén. 


VIII. Della R finale. 


R breve, sed longum est far, par cum pignore, 
lar, Nar: 
Cur, far cum gracis, quibus est genitivus in ERIS, 
Addito Iber, sed cor melius breve; Celtiber, 
anceps. 


E breve la r, e. g. Hamilcar, rector, semivir. 
Ma è lunga nelle voci far, par e ne’ composti com- 
par, dispar; e in lar, nàar, cir, fur; e nei nomi 
greci che hanno il genitivo terminato in eris, e. g. 
ethar, crather, aèr ; aggiungi Zbér. Cor è meglio 
farlo breve. Celtiber è dubbio; sebbene il verso sca- 
zonte di Catullo che recasi per esempio di Celtider 
fatto lungo ; nunc Celtibér in Celtiberia terra: da 
altri diversamente leggesi così: nunc Celtiberus Cel- 
tiberia in terra. 


IX. Della terminazione AS. 


445 produc. Quartum Grecorum tertia casum 
Corripit, et rectum, si in ADIS breve patrius exit. 


La desinenza delle voci in as è lunga, e. g. fas, 
nefas , Aneas e Pallas, Pallantis. 

Ma la terza declinazione accorcia il nominativo 
delle voci greche finite in @s, se il genitivo termina 
in adis breve, e. g. Arcàs, àadis; Pallàs, àdis; 
aggiungi gli accusativi plurali greci della terza de- 
clinazione , e. g. heroas, delphinas, Troàs ecc. 


26* 


306 


X. Della terminazione ES. 


Es quoque pruduces ; breviat sed tertia rectum, 
Cum patrii brevis est crescens penultima. Pes hinc 
Excipitur, paries, aries , abiesque, Ceresque. 
Corripe et es de sum, et penes, et pluralia greca. 


Allunga “altresì la desinenza in es, e. g. Anchi- 
sés, locuplas; quoties, octiés, decies. 

Ma la terza declinazione accorcia il nominativo in 
es quando la penultima sillaba crescente nel genitivo 
è breve, e. g. dives, itis; equès, îtis. Si eccettua 
pés e i composti compées, sonipés , tripès e paries, 
ariès , abiès, Ceres. 

Fa breve ès seconda persona del verbo sum, e si- 
milmente potés, adés, ecc., e penès, e i plurali 
greci Arcadés, Troès , Amazonès ecc. 


XI. Della terminazione in IS o YS. 


Corripies IS et YS, Plurales excipe casus, 
Glis, sis, vis (verbum ae nomen), nolisque, 
velisque, 
Audis cum socits; quorum et genitivus in INIS, 
ENTIS ve, aut ITIS longum, producito semper. 


Farai brevi le terminazioni in is ed ys, e. g.apîs, 
inquìs , aîs, Itjs, Tiph}s ecc. 

Eccettua tutti i casi nel numero del più, e. g. viris, 
armis, nobis, gratiss e similmente glis, sis, coi com- 
posti adsis, obsis, possîs; e vis, sì quando è nome 
e significa (forza), come quando è seconda persona 
del verbo volo; e nolis, e velis, e audis, e nesciìs, 
con tutte le altre seconde persone dell’ indicativo dei 
verbi della quarta conjugaziene; aggiungi i nomi che 
hanno il genitivo in înis, o entis, o îtis lungo, e. g. 
Salamîis, înis, Simoîs, éntis; lis, Itis eec. 
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XII. Della terminazione OS. 


Vult OS produci: Compos breviatur, et impos, 
Osque, ossis ( Gracorum et neutra, et cuncta 
secunde 
Addes Ausonidum): Gracus genitivus et omnis: 


La terminazione in os è lunga, e. g. viros', libros, 
es, oris, (bocca), Zros, Minos ed altri nomi greci 
scritti con omega; ma ella è breve in compòs, im- 
pòs, 6s, ossis, (osso), e in tutti i neutri dei Greci, 
e. g. chads, melòs, Argos; aggiungi tutti quelli che 
passano ad essere dalla “secon la declinazione de’ la- 
tini, e. g. Tyròs, i; Arctòs, i; Iliòs, i, e tuttii 
genitivi pur greci terminati in os, da pus ronlia 
nominativo formati, e. g. 4rcadòs, Palladas, Ty- 
phocòs, Tethy6s. 


XIII. Della terminazione US. 


US breve ponatur. Produc monosyllaba, queque 
Casibus increscunt longis, et nomina quaria; 
(Sed rectum, et quintum primo; sextum atque 

dativum 
Plurali demas numero): et quibus exit in UNTIS 
Patrius: et conflata e PUS contractaque greca 
In recto, ac patrio: et venerandum nomen IESUS. 


La desinenza delle voei in us facciasi breve, e. g. 
Deùs, litus, intùs; ma è lunga nei monosillabi, e. g. 
plis, this, mus ecc., e in quei nomi che hanno Vl’in- 
cremento lungo nei casi obliqui, e. g. salùs, dtiss 
tellis, ris; palis, idis (palus però è fatto breve 
da Orazio nell’arte poetica); e nei nomi della quarta 
declinazione, eccetto il nominativo e il vocativo nel 
singolare, e nel plurale il dativo e l’ ablativo che sono 
brevi; così sensus genitivo singolare, e nominativo, 
accusativo e vocativo plurale è lungo; ma sensus no» 
minativo e vocativo singolare è breve; breve simil- 
anente è sensibùs dativo o ablativo plurale. 


e 


» 
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Allunga la terminazione in us de’ nomi, il cui ge- 
nitivo riesce in untis, e. g. Amathiis, intis; e dei 
composti da fi: e. g. tripiis, Melampùs ecc.; e dei 
nomi greci che nel nominativo e nel genitivo pren- 
dono la desinenza in us invece di quella in 00s, e. g. 
Panthis contratto da Panthoos; e ultimamente la 
desinenza del venerando nome di Gesù, Jesus. 


CAPO II 
Dei piedi del verso e della Cesura. 


Il verso latino, come abbiam detto, è composto di 
var] piedi, e ogni piede contiene un certo numero di 
sillabe lunghe o brevi, o parte lunghe, e parte brevi, 

Alcuni di questi sono di due sillabe, altri di tre, 
di quattro e. fino di cinque. Quelli però di due e di 
tre sillabe sono i più usitati; e tra i primi lo sono 
principalmente lo Spondeo, il Coreo ed il Giambo; 
tra i secondi il Dattilo, il Tribaco e l’ Anapesto. 

Riferirem tuttavia anche gli altri, perchè all’ occa- 
sione si possa riscontrare e comprendere il significato 
dei loro nomi. 


Piedi di due sillabe sono 


Lo Spondeo di due lunghe . . . . . . &mnès 
Il Pirrichio di due brevi... . è... ded 
Il Corea e trocheo di una lunga e una breve armà 


Il Giambo di una breve e una lunga . . . wèros 
Piedi di tre sillabe sono 


Il Dattilo di una lunga e due brevi. . carmina 
Il Bacchio di una breve e due lunghe . dolores 
Il Tribraco di tre brevi . . ... . . facere 
ll Molosso di tre lunghe. . . . . conténdant 
L° Anapesto di due brevi e una lunga . @animos 
L’ Antibacchio di due lunghe e una breve pidissé 


L’ Anfibraco di una lunga fra due brevi. . amarè 
L’Anfimacro di una breve fra due lunghe maximos 


Piedi di quattro sillabe sone 


I Dispondeo di due spondei . . . . Sra-torés 


ll Proceleusmatico di due pirrichj . . rédi-gèré 
Il Dicoreo di due corei . : . . . . dimì-carè 
Il Digiambo di due giambi. . . . propin-quìtàs 
Il Coriambo di un coreo e d’un giambo nobdi-litas 
L° Antipesto di un giambo € d’un coreo récla-marè 
Il Gionico maggiore d’ uno spondeo e 

d’un pirrichio . . +. +... +. conver-tità 
Il Gionico minore d’ un pirrichio e 

d’ uno spondeo . . . . . . . figi-@ndos 

I Peonj, che tutti hanno una lunga e' tre brevi, 
allungando chi la prima, come aspicità; chi la se- 
conda, come potentia; chi la terza, come rénovarè; 
chi la quarta, come calamìtas. 

Gli Zpitriti, che tutti hanno all'opposto de’ Peonj 
una breve e tre lunghe, come répentinòs, condita- 
res, clamavèras , paupertatè. 

I piedi di cinque sillabe sono inusitati, eccetto il 
Dickino, che è però più per la prosa che pel verso, 
ed è composto di un giambo e d’un Aufimacro, come 
pèrhor-réscèrent. 


Della Cesura. 


‘Quando alla fine d’ un piede nella parola sopra- 
vanza una sillaba, questa si chiama cesura, da ce- 
dere (tagliare), perchè nel dividere o scandere il 
verso , ella si taglia via in certo modo dal resto della 
parola ; distir-bas è composta d'uno spondeo e d’una 
cesura; ingémi-nant di un dattilo e d’una cesura ecc. 
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CAPO III. 


Delle varie specie de’ versi latini. - 


L’ Esametro, il Pentametro, il Faleucio e il Giam- 
bico sono i versi che da’ Poeti latini furono più fre- 

uentemente adoperati. Orazio però, ad imitazione de’ 
Greci, var] altri nelle Odi sue ne introdusse che pur 
verremo accennando, perchè anche di questi all’ oc- 
casione si sappiano le misure. 


Dell Esametro. 


Il verso Esametro è composto di sei PACI primi 
queto pessono essere o dattili e spondei; il quinto 

ebb’ essere dattilo, ed il sesto spondeo. 

Notisi però che tanto in questo, come negli altri 
versi l’ultima sillaba non si considera, sicchè ella può 
essere 0 lunga o breve a piacere. 


Ecco i due primi dell’ egloga I di Virgilio: 


Titiré-t1 patù-le recù-bans sub-tegminè-fagi 
Silve-strém tenu-i Muù-sam mèedì-tarìis a-venà. 


Alcune volte per rendere il verso più grave, il 
quinto piede si fa spondeo, e allora il verso chiamasi 
Spondaico, come 


Cirà Dà-im sòbò-les ma-gnàm Jòvis-incrè-mentam. 
Del Pentametro. 

Il verse Pantametro conta Ju piedi ; ma divi. 

desi in due parti; la pera ha due piedi o dattili o 

spondei e una cesura lunga; la seconda ha due dat- 


tili ed una cesura o lunga o breve, come in Tibullo: 


Porta-bat niti-dis-cirrus è-buirnis è-quis. 
Pomaque-non nò-tis-légit àb-arbori-bus. 


ZLI 
Del Faleucio. 


. Il Faleucio così detto dall’ inventore Faleucio , e 
chiamato anche Endecasillabo , perchè composto di 
undici sillabe, è formato anch’ esso di cinque piedi, 
il primo. spondeo, il secondo dattilo, i tre altri corei, 
come in Catullo: 


Passèr-mortùùs-est mé-ce pù-èlle 
Catullo però ha usato per primo piede anche un 


coreo od un giambo, come 


Ari-di m6db-pimi-ce èxpd-litum 
Mias-esse àli-quid pù-tarè-nigas. 


ed ha eziandio posto in secondo luogo uno spondeo, 
come 


Nòn cù-stòs sifingar-illé-Crétum. 
ma gli altri poeti da ciò si seno astenuti. 


Del Saffico. 


Di cinque piedi è pure il verso Saffico inventato 
dalla poetessa Saffo, cioè d’un coreo, d’ uno spondeo, 
d° un dattilo ‘e di due corei, come (Orazio, lib. 2, 
Od. 22. 


Intè-gér vi-te scèlè-risquè-pùvus. 
Dell’ Asclepiadeo. 


Questo, di cui fu inventore Asclepiade, ha quattro 
piedi ed una cesura lunga in mezzo; vale a dire 
prima une spondeo, poi un dattilo, in seguito la Ce- 
3a MDga» e in fine due dattili, come (Or. I. 1, 
od. 1). 


Mecè-nas atà-vis-editè-regibus. 
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Dell Alcaico. 


I versi Alcaici, inventati da Alceo, son di tre specie: 
Il 1.° è di quattro piedi con una cesura lunga fra« 
mezzo, vale a dire per primo piede ha uno spondeo 
od un giambo, per secondo un giambo, indi la ce- 
sura lunga, poi due dattili, come (Or. Li , od. 9g). 


Vidas-ut al-ta-stèt nivt-candidum 
Sora-ctt nec-jam-sistiné-ant Onus 


Il 2.° nella prima parte è simile al primo; ma sul 
fine in vece di due dattili ha due corei, e la cesura 
lunga in questo riesce anche più spesso nel mezzo 
che nel fine della parola, come (Or. ivi). 


Sylva-labò-ran-tes gè-luque. 


Il 3.° è di quattro piedi, due dattili e due corei, 
come (Or. ivi). 


Flumina-constitè-rint a-ciito. 
Dell’ Alcmanico. 

L’ Alcmanieo ha quattro piedi simili ai quattro ul- 
timi dell’esametro, cioè i primi due o dattili o spon- 
dei, il terzo dattilo s e l’ ultimo spondeo, come ( Or. 
I. 1, 0d. 7) 


Plarimus-in Ja-nonîs ho-norem 
Sic tri-stes ad-fatùs a-micos, 


e anche questo talvolta è spondaico, cioè ha il pe- 
| nultimo piede spondeo, come (Or. Ì. i, od. 28 ) 


Ficio-rem còohi-bént Ar-chita. 


3:13 
Del Gliconio. 


Il Gliconio , detto così da Glicone, è di tre piedi, 
uno spondeo e due dattili, come (Or. Il. 1, od. 3 ) 


Qui vi-dit marè-tirgidum. ‘ 

Di tre piedi è pure il Ferecrazio, inventato da Fe- 
recrate, uno spondeo, un dattilo e un altro spon- 
deo, come (Or. l. 1, od. 5 

Grats-Pyrrhà sub-antro. 
Dell aristofanio. 


L’Aristofanio , invenzione di Aristofane, è composto 
di un dattilo e due corei, come (Or. l. 1, od. 8). 


Ly dia-die- pèr-smnes. 
Dell’ archilochio. 


L’archilochio , ritrovato da Archiloco, è Ja-seconda 
parte di un pentametro , vale a dire è di due dattili e 
d’ una cesura, come (Or. I. 4, od. 7) 


Pulyis èt-iimbrà sù-mus. 
Dell’ adonio. 


Questo è l’ultima parte di un esametro , cioè un 
dattilo e uno spondeo , come ( Or. l. 1, od. 2 ) 
Terruit-orbem. 


Dei versi Giambici. 


I giambici, così detti perchè composti principal. 
mente di giambi, sono di quattro specie, dinarj, 
AUSERAN s senarj e ottonarz , cioè di due, di quate 

Vel. IL 27 
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Di di sei di otto piedi. Chiamansi anche mornome- 
tri, dimetri, trimetri e tetrametri, cioè di una, di 
due, di tre, di quattro misure, ciascuna delle quali 
è di due piedi. 

Ogni giambo può essere puro o misto. Il puro è 
composto di soli giambi, come il binario. 


Cave-malum , 
il quatternario 
Sacer-néps-ttbus-cruor s 
e il senario ( Or. epod. 2) 
Bia-tus il-lè qui-procil-négo tlis. 


Il dinario misto può aver per primo piede une 
spondeo, come 


Vita-màalum. 


Ma così puro, come misto questo verso è di po- 
chissimo uso. 

Il quaternario misto per È piede vuol sem 
pre un giambo ; ma nel primo e terzo riceve anche 
uno spondeo, un tribraco o un amapesto, come 


Forti-séqua-mur pe-ctore (Or. eped. 1 ) 
Canidi-a tra-ctavit-dapes (Or. epod. 3) 
Qui vi-rus her-cultum-bibit (Seneca ) 


e qualche volta ammette un tribraco anche nel se- 
condo, come 


Vidée-rè propè-rantès-domum (Or. epod. 2). 


Nel senario misto alcuni si seno contentati di con- 
servare soltanto il giambo nell’ultimo piede, met- 
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tendo in luogo degli altri a talento uno spondeo, o 
un dattilo, o un tribraco, o un anapesto. Sarà esso 
però migliore quando conservi il giambo anche nel 
secondo e nel quarto piede , come (Or. cpod. 1 ) 


Fontés-què ljm-phis Sb-strépint-mànan-tibus. 


Eguale e maggior licenza hanno usato i pocti , sin- 
golarmente i comici nell’ ottonario, di cui si pos- 
sono veder gli esempi in Plauto ed in Terenzio. 

Se il verso giambico manca di una sillaba, chia- 
masi cataletto. 

Questa nel quaternario può mancare o in fine, 
come 


O ter-quatèr- què fe-lix 
o in principio, come | 
Tri-ditir-dies-die. 

Il Senario cataletto , detto anche /pponateo da 
Ipponate suo inventore, suol mancare di una sillaba 
in fine; ma in esso il quinto piede deve sempre es- 
ser giambo, come ( Or. l. 2, od. 18) 


Mea-réni-dét-domè-laeù-nar 


Di una sillaba in fine manca parimente 1 Ottona- 
rio cataletto , come (Catul. ) 
Remit-16 pal-ltim-mthi-quod in-vola-sti. 
Il Binario può essere invece JIpercataletto, cieè 
soprabbendante di una sillaba , come 


Fluit- sìlan-ti 
Vallasepèr i-mas 
Gradi-Métau-rus 
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Tale può essere ancora il quaternario che aller 
confondesi col secondo Alcaico ; così il verso sopra 
accennato può dividersi in questo modo : 


Sylve labo-rantés-gèli-que 


Non si trovano senarj, nè ottonarj /percataletti. 
Ma il senario può avere in vece per sesto piede unò 
spondeo, e allora chiamasi scazonte, cioè zoppicante 
o coliambo, cioè giambo zoppo. In tal caso però il 

uinto piede necessariamente dev’ esser giambo , come 
( Marziale ) 


Nic fon-té la-bra pro-lui-cabal-lino. 
Dei versi trocaici. 


Anche i trocaici sono o binarj, © quaternarj, o 
senarj, od ottonarj, e seguono le stesse regole dei 
Giambici, cotta differenza che dove questi hanno un 
giambo, quelli hanno un trocheo. 

Alcune altre specie di versi ci sono pure, di cui 
qualche esempio si trova presso i latini, ma che noi 
tralasciamo, perchè non usitati. 


CAPO IV. 
Delle varie specie dei componimenti latini. 


Ogni componimento distinguesi 1.° in Carmen Mo- 
nocolon e Polycolon, secondo che è formato di una 
© più specie di versi. 

Quando ne contiene una sola, chiamasi Carmen 
Monocolon; se ne contiene due, Dicolon; se tre, 
Tricolon ecc. 

2.° Allorchè in un componimento s’ intessono versi 
di più Lap ciò non pan farsi a capriccio, ma 
quale è la prima parte dei componimenti, tali nel- 
A e nella qualità de’ versi esser debbono tutte 
e altre. | 
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Or se ogni parte è composta di due versi, il com- 
ponimento si chiama Distrophon; se di tre, Tristro- 
phon; se di quattro, Tetrastrophon ecc. 


Componimenti di una sola specie di versi. 


Questi sono 1.° i poemi eroici, le Egloghe, le sa- 
tire, le epistole ecc. che constano di soli esametri ; 
2.° le commedie, le tragedie ed altre poesie più 
brevi, come le favolette di Fedro ecc. formate di soli 
sana ottonarj o senarj:; 3.° alcuni inni composti 

i soli giambici quaternarj; 4.° alcune odi di seli 
Aaclpia deli 5.° gli endecasillabi di seli Faleuci ecc. 


Componimenti di due specie di versi. 


Tali sono 1.° gli epigrammi e le elegie, ove s'al- 
ternano gli esametri ed i pentametri, come (Tibullo, 
cleg. 2) 

Quis fuit-horren-dos pri-mus qui-protulit-enses 

Quam ferus-ac ve-re-ferreus-ille fu-it. 


2.° Gli epodi d’ Orazio, ove s’alternano i giam- 
bici senarj coi quaternarj, come (Ep. 2 ) 


Bea-tus il-le qui-procul-nego-tiis 
Ut pri-sca gens-morta-lium. 


3.° Alcune odi del medesimo, ove s’alterna un gli- 
conio e un asclepiadco, come (Od. 3, l. 1) 


Sic te-Diva po-tens Cypri, 
Sic fra-tres Hele-ne-lucida-sidera. 


4.° Alcune altre, ove alternasi un ésametro con un 
alcmanico, come 


Lauda-bunt ali-i cla-rum Rhodon-aut Myti-lenen, 
ut Ephe-sum, bima-risve Corinthi. © 
27° 
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5.° Altre pure, ove alternasi un esametre con un 
archilochio, come (lib. 4, od. 7) 


Diffu-gere ni-ves rede-unt jam-gramina - campis 
Arbori-busque co-ma. 


6.° Tali pure sono le odi Saffiche, ove dopo tre 
versi Saffici s° inserisce un adonio, come (Or. I. 1, 
ed. 2) 


Iam sa-tis ter-ris nivis-atque- dire 
Grandi-nis mi-sit Pater- et ru-bento 
Dexte-ra sa-cras jacu-latus- arces 

Terruit-urbem. 


n.° Quelle, ove dopo tre asclepiadei s'inserisce un 
gliconio come (Or. 1. 1, od. 15) 


Pastor-cum trahe-ret-per freta-navibus 
Ida-is Hele-nam-perfidus-hospitam 
Ingra-to cele-res obruit otio 

Ventos-ut cane-ret fera. 


Componimenti di tre specie di versi. 


Di questo genere sono 1.° le odi alcaiche formate 
delle tre specie de? versi alcaici surriferite, came (Or. 


1. 1, od. 9) 


Vides-ut al-ta-stet nive-candidum 
Sora-cte nec jam-sustine-ant onus 
Sylve -labo-ran-tes ge-luqgue 

Flumina-constite-rint a-cuto. 


2.° Alcune altre odi formate di due asclepiadei, 
e pr e d’un Gliconio, come ( Or. l. 1} 
od. 2 


O na-vis refe-rent-in mare-te novi 
Fluctus-o quid a-gis fortiter-occupe 
d’ortum-nonne vi-des ut 

udum-remigi-o latus. 
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Di altre specie di componimenti che son meno in 
uso qui non farem menzione. 

Resta ad avvertire che siccome per quello che ab- 
biam di sopra aecennato, quando ogni parte del com- 
ponimento è formata di due versi, esso si chiama 
Distrophon; quando di tre, Tristrophon; quando di 
quattro, Tetrastrophon, così |’ Elegia per esempio, 
ove ogni Distico (cioè ogni coppia di versi) è sem- 
pre di un esametro e d’un pentametro, si dirà Car- 
men Dicolon Distrophon; lode saffica, la quale 
in ogni strofa o stanza ha tre Saffici ed un Adonio,, 
si dirà Carmen Dicolon Tetrastrophon; e ode 
Alcaica, ove ogni strofa ha quattro versi di tre dif- 
ferenti misure, si chiamerà Carmen Tricolon Tetra- 
strophon. 


CAPO V. 
Delle figure o licenze poetiche. 


La necessità del verso ha costretto alcuna volta i 
Poeti o a ristringer due sillabe in una, o a scioglierne 
una in due, o ad allungarne una breve o abbreviare 
una lunga ecc. , e a queste licenze i grammatici 
hanno attribuito il titolo di figure. 

Otto principali se ne contano , cioè Ectlipsi, St- 
nalefe, Dialefe, Sineresi, Dieresi, Sistole , Dia- 
stole e -Metaplasmo. - 

L’EcrLIPs: , come altrove fu detto, assorbisce la 
My, e la Simarere assorbisce 1° ultima vocale e il dit- 
tongo di una parola posta avanti ad altra parola che 
cominci per vocale o per 7. Così nel verso di Vir- 


gilio ( &n. 1) 
Littora-miltum il-le èt ter-ris ja-ctatùs èt-alto. 


um di multum e Ve di ille s'elidono per l’incon- 
tro dell’; e dell’ e che seguono. 
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Queste due però invece di licenze o figure sono 
anzi regole generali, poichè una tale elisione dee sem- 
pre farsi, ed è licenza in vece il tralasciarla , come 
pur fecero alcuna volta i poeti, il che chiamasi Dia- 
LEFE, come (Virg. ecl. 3) 


Et sùc-cîs péco-ri et-lac sùb-dicitùr-agnîs. 


Ma qualche esempio si trova, in cui Pelisione sì 
fa ancora dalla fine d’un verso al principio d’ un al- 


tro, come ( Virg. n. L 7) 


Jumque iter emensi turres , ac tecta Latino-rum 
Ardua cernebant juvenes , muroque subibant 


dove l um di Zatinorum è mangiato dalla di ar- 
dua; e questo caso può annoverarsi fra le licenze o 
le figure; siccome anche quando mangiasi la s fi- 
nale, di cui qualche esempio v ha pur fra gli an- 
tichi, come ( Catul. epig. ult.) 


At fixus nostris tu dabi supplicium 
in vece di dubis. 


La SineLesi unisce due vocali in una sillaba sola, 
come Ait, Dii, quod,ohe, prout, huic, cui, duos, 
fatti monosillabi 3 Au-rea, fer-rei , dee-rit, seor-sum, 
o-mnia, proin-de , ge-nua , cur-ruum fatti bisilabi; 
A-rie-te, se-miu-stum , de-sue-tus, te-nui-a fatti tri- 
sillabi ; Se-miho-mi-nis, coo-pe-ri-ant, man-sue- 
sce-re quadrisillabi ecc. 

La Dieresi al contrario divide una sillaba in due, 
come Sy-lu-e in vece di.syl-ve; Dis-so-lu-0 in vece 
di dis-sol-vo; Sub-i-e-cta invece di sub-je-cta. 

La SisroLe abbrevia una lunga, come Zervere, 
Fulgère in vece di fervére , fulgere. 

La DiastroLE, detta anche Zctasi, allunga una 
breve; così Virgilio ( En. I. 3) allungò la prima di 
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Italiam , che soleva esser breve ; Ovidio (Metam. |. 
12 ) allungò la prima di Asiacas. Per simil modo 
nei composti di re questa sillaba si fa lunga raddop- 
piano la consonante che segue , come relligio, rel. 
iquie , repperit, rettulit, reccidere ecc. in vece di 
religio, reliquie, reperit, retulit, recidere. 

ll MerapLasmo è quella figura, pe: cui ad una 
parola si aggiunge o si scema qualche lettera o qual- 
che sillaba, o cambiasi la loro posizione in modo 
che la parola acquisti una nuova forma. Ella chia- 
masi. 

ProTEsI, quando aggiunge alcuna lettera o sil- 
laba al principio, come gnatus per natus; tetulis- 
sem per tulissen. 

AFERESI, quando al principio la toglie, come 
ruo per eruo. 

EPENTESI, quando l’ aggiunge nel mezzo, come 
Mavors per Mars; navita per nauta; Induperator 
per Imperator. 

SINCOPE, quando dal mezzo la toglie, ceme gu- 
bernaclum per gubernaculum ; periclum per peri- 
culum ; vixet per virisset; Deum per Deorum. 

PARAGOGE 0 PROPARALEPSI, cuando l’aggiunge 
sul fine, come admittier, deludier in vece di ad- 
mitti, deludi. 

APocoPE, quando dal fine la tronca, come tu- 
guri per tugurii > oti per otii. 

TMESI, quando la parola dividesi frapponendone 
qualche altra, come inque salutatus per insaluta- 
tusque; quo me cumque per È iena (né me ; hac 
Trojana tenus per hactenus Trojana; septem sub- 
jecta trioni per subjecta Septentrioni. 

ANTITESF, quando sì muta una lettera con un’al- 
tra, come oli per illi. 

ETATESI, quando si cangia l'ordine delle let= 
tere, come o Zhymbre in vece di o Thymber. 


LIBRO I—L 


DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA. 


en RX (— 


CAPO PRIMO 


Del verso italiano in generale. 


L verso italiano, come già abbiamo accennato, 
consiste in un certo numero di sillabe e di accenti 
disposti a certe sillabe determinate. 


Delle sillabe. 


Ogni voce proferita con una sola emissione di fiato 
forma una sillaba. 

Secondo che la vece è o semplice o articolata , le 
sillabe sono composte o di una sola vocale, o di una 
vocale mista ad una o più consenanti, come 4-mo, 
E-gli, I-ra, O-gni, Ù.so, Stra-no , Stan-co ecc. 

Qualche volta anche due vocali formano una sil- 
laba sola, quando cioè si pronunziano con un sol 
fiato, come Au-ra, Eu-ro, Giu-ro, Oi-mè, Gui-da, 
Cuo-re, Pie-no, Em-pio, Dai-no ecc., e allora si 
chiamano dittonghi. 

Ma ancorchè non formino vero dittongo, due vo= 
cali che finiscono una parola nel mezzo del verso 
vengono considerate per una sillaba sola, a cagione 
della prestezza con cui unite l una all’ altra si pro- 


feriscono, come î0 di-cea e mio nel verso endecasile 
labo del Petrarca 


Io - di-cea - fra'l - mio - cor- per-chè -pa-ven-ti ? 


Anche tre vocali che finiscano una parola sono pes 
la stessa ragione nel mezzo del verso considerate per 
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una sola sillaba, come tuoi in quell'altro del Pe 
trarca. 


Men-te mia che pre-sa-ga de’ tuoi dan-ni. 


Nel fine del verso all’incontro, se le due vocali 
non formano dittongo, siccome allora si pronunziano 
staccate, così si contano per due sillabe, come mai 
in quell’ altro dello stesso Poeta 


Pri-ma-ve-ra per me pur non è ma-i. 


Che se formano dittongo, allora per la regola ge- 
nerale così nel mezzo, come nel fine del verso val- 
gono sempre per una sillaba sola, come presso il me- 

esimo. 


So-lo d’un lau-ro tal sel-va ver-deg-gia. 


Nel principio e nel mezzo della porola, se le due 
vocali non tirano dittongo, debbonsi dividere in 
due sillabe, perciò sci-en-za e pa-u-ra saran di tre; 

lo-ri-0-so e o-ri-en-te saran di quattro; nè sono da 
imitare alcuni poeti che hanno fatto scien-za di due 
sillabe, o-dio-so e o-rien-te di tre; perocchè nel 
primo caso conviene pronunziar scen-za piuttosto che 
sci-en-za, e nel secondo 0d.-jo-so, or-Jen-te piutto- 
sto che o-di-0-so, o-ri-en-te, il che fa cattivissimo 
suono. 


Dell elisione. 


L' elisione o collisione è quello stesso che i Greci 
e i Latini chiamano Sinalefe | 

Anche nel verso italiano adunque se una o più vo- 
cali terminan una parola, queste si elidono o si man- 
giano quando i da altra ia che per vocale in- 
cominci. Così nel verso del Tasso 
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Mol-to e-gli o-prò col sen-no e-col-la-ma-no sì 
elide lo di molto, li di egli, e l’o di senno; e 
nell’ altro 


Sar-mò d’ A-sia e-di-Li-bia il-po-pol-mi-sto, 8'e- 
lidono le due vocali ia di Asia e Zibbia. 


Qualche volta in vece dell'ultima vocale della pa- 
rola precedente si elide la prima della seguente, mas- 
sime se quella è accentata ; così nel verso 

Se la man di pietà ’nvidia m’ ha chiusa. Petr. 
elidesi li di invidia in cambio dell’è di pietà. 

Allorchè la vocale è accentata si omette pure tal- 
volta l° Elisione, come nel Dante 

Qu-ivi è-la-sua-cit-tà-e-D’al-to-seg-gio. 

però da fuggirsi generalmente l’incontro di una 
vocale finale accentata con una vocale che incominci 
la parola seguente; poichè , o facciasi l’ Elisione, o 
si tralasci, ne riesce sempre cattivo suono, come 
può rilevarsi dai due esempi arrecati. 

Per la stessa ragione son pur da fuggire le SOpp 
Elisioni in un medesimo verso, come in quel del Pe- 
trarca. 

Fior, fronde, erbe, ombre, antri, onde, aure 
soavi, e tutte le Elisioni troppo aspre, come mici 
an in quelli’ altro del medesimo 

De’-miei an-ti-chi-pen-sier-mi-stu-va ar-ma-to. 


Dell” accento. 


I greci e i latini, come altrove si è detto, avean 
tre specie d’accenti, l’ acuto (/), che significa al- 
zamento di voce; il grave (‘), che volea dire ab- 
bassamento ; e il circonflesso (A), che esprimeva 
successivo alzamento e abbassamento sulla medesima 
sillaba. | 

Nelle parole italiane non vi ha che una sillaba sola 
su cui si batte più fortemente la voce, e ciò sì fa 
comunginente innalzandola ( benchè nello scrivere siasi 
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poi introdotto l’uso d’apporvi 1’ aecento piuttosto 
grave che l’acuto); le altre sillabe si prenunziano 
tutte seguentemente col medesimo tuono. Così per 
Sal al in Crudeltà la voce si alza e si posa sull’è 
in Furiosi si alza e si posa sull’o; in Rifengano si 
alza e si posa sull’e. 5 

Quando l’ accento o la posa della voce è su l’ul- 
tima Sillaba, come Crudeltà, Rigòr, Vedràn, le 
parole si chiamano Zronche; quando è sulla penul- 
tima, come Zuriòso, Acèrbo, Crùdo, sì dicon 
Piane; quando è solla terzultima, come Placido , 
Fàcile, Amàbile, si chiamano Sdrucciole. 
Alcune han pur l’accento sulla quartultima o quin- 
tultima, come Seminano, Sèminanovi, e queste si 
dicon Bisdrucciole e Trisdrucciole. 


CAPO IL 
Delle varie specie dei versi italiani. 


I versi che più si usano dai Poeti Italiani sono 
otto, cioè l° Endecasillubo, il Decasillabo, il No- 
venario , l’ Ottonario, il Settenario, il Senario,il 
Quinario e il Quadrisillabo , che tali si chiamano 
secondo il numero delle sillabe di cui sono composti. 

Taluno ha voluto usar anche il Bisillabdo e il Zri- 
sillabo , come Lasso, Meschino ; ma questi per la 
loro cortezza appena si possono chiamar versi. 

Pier Jacopo Martelli ha pur introdotto nella Poesia 
Italiana i versi Alessandrini di quattordici sillabe, 
che dal suo nome si sono detti Martelliani; ma an- 
che questi nen sono che due settenarj insieme ac- 
coppiati; così quel del Frugoni 


Fai rinascere V’Arti , fai rifiorir gl’ Ingegni 
è formato dei due settenarj 
Fai rinascere DArti, 


Fai riftorir gl’ Ingegni. 
Vol. II RETAssa 28 
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Del verso endecasillabo. 


L’Endecasillabo, come appar dal suo nome, è com- 
posto di undici sillabe, e oltre la decima, che riesce 
accentata di sua natura, dee aver l’accento o sulla 
sesta, come | 


Mirando a la stagiòn che il freddo perde, 
E le stelle miglòri acquistan forza. Petr. 


o sulla quarta insieme e l’ ottava, come 


E quella dòlce leggiadrètta scorza 
Che ricoprìa le pargolètte membra Petr. 


vale a dire queste sillabe devono essere o 1° ultima 
d' una parola tronca, come in stagiòr; o la penul- 
tima d’ una piana, come in migliore , dbdlce, leg- 
giadrètta , ricoprìa, paro ele (dove notisi che ri- 
coprìa sebbene facciasi di tre sillabe, perchè le due 
ultime vocali nel mezzo del verso unisconsi in una 
sillaba sola, per sè stessa però è una parola piana, 
e nella fine del verso sarebbe di quattro sillabe), 
o la terzultima di una edrucciola, come l’ a di anima 
nel verso 


Dov’ oggi alberga Vl’ ànima gentile. Petr. 


Trovansi anche degli Endecasillabi accentati su la 
quarta e su la settima, come 


Se la mia vìta dall’ àspro tormento. Petr. 


Ma questi, siccome meno armoniosi, sono meno usati, 
Finalmente ci sono alcuni Endecasillabi che chia- 
mansi alla latina , perchè hanno nel mezzo uno 
sdrucciolo, come il Faleucio latino ha un dattilo, 
per esempio - 
Piangete o Vèneri, piangete Amori , 
che corrisponde al latino 


Lugete o Veneres Cupidinesque. 


mob 
coon: 
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Del decasillabo. 

Il Decasillabo può accentarsi o su la terza e la 
sesta, come 


Sulle sponde del pàllido Lete 
Mentre aspètta riposo vendetta. Metastasio. 


o su la quarta e la settima, come 
Che fiori e fròndi concèpe e figlia. Aldeano. 
Ma allora è come diviso in due quinarj, 
Che fiori e frondi 
Concepe e figlia. 
Del novenario. 
Questo da Cino da Pistoja è stato accentato su la 
terza è la quinta, come | 
Chi mi porse quèlla ferita. 
Dal Redi su la terza e la sesta, come 
. Quel Rubino ch’ è’l mio tesoro. 
Dal Chiabrera su la quarta e la sesta, come 
A duro stràl di rìa ventura. °° 
Dal Loreto Mattei su la seconda e la quinta, come 
Di pèrle , di trèmolo gelo. | 
Ma è pochissimo usato in ogni maniera, perchè di 
pochissima armonia. 
Dell’ ottonario. 
Il verso ottonario vuol necessariamente 1’ accento 
sopra alla terza, come 


Sano Giòve ecco repente 
uota in màr velocemente. Chiahr. 


Del settenario. 


Questo ammette l’ accento sopra qualunque delle 
prime quattro sillabe, come. 


Misero giovinetto 

Per naviganti avari 
Nel profòndo de’ mari 
Era a morìr costretto. 


La Màdre desiata ecc. Chiabr. 
Più sonoro però riesce quando ha l’aceento sulla 
ili s come può scorgersi dal secondo e dal quarto 
ei versi qui arrecati. 
Del senario. 


Il senario chiede l'accento sulla seconda, come 


Ma tèsso ghirlande 
Su quèsti miei crini. Redi, 


Del quinario. 
Egli l'ha sulla prima, e può anche andarne senza, 
contento della sola penultima, che mai non manca, 


come 


Apertamènte 3 
Dìce la gènte. Chiabr. 


Del quadrisillabo. 


Anche questo contentasi della penultima, ed è un 
soprappiù se l'ha ancor sulla prima, come 


Damigèlla 
Tuita bèlla. Chiabr. 
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Deì versi piani , sdruccioli e tronchi. 


Ognuno dei versi italiani può essere piano, o sdruc- 
ciolo, o tronco. Si chiama piano quando termina con 
una parola piana, come son tutti quelli che abbiam 
finora riportati. 

Si dice sdrucciolo se termina con una sdrucciola, 
come 


Quasi d'un più bel Sol s'allegra e glòria. Petr. 
Finalmente si chiama tronco allbechè termina con 
una tronca ,s come 


Atroce esèmpio di crudel beltà. Chiabr. 


Il tronco ha una sillaba meno che il piano; lo sdruc- 
ciolo ne conta una di più; amendue però hanno gli 
accenti sulle sillabe stesse che il, piano, come ab- 
bastanza è manifesto dai due esempi recati. | 

Notisi riguardo agli sdruccioli che le parole ter- 
minate con un dittongo, come fi-glio , Bri-glia, oc- 
chio , em-pio , rab-bia, fac-cia e simili, di lor na- 
tura son piane ; e perciò da chi vuol essere esatto 
con esse finir non debbonsi ì versi sdruccioli; benchè 
gli autori anche più riputati abbiano in ciò usato di 
soverchia licenza. 


Dell’ assuefare Porecchio al suono dei versi. 


Dce disperare di riuscir mai poeta chi non avvezza 
per tempo l'orecchio al suono dei versi in maniera 
da poter farli speditamente senza averne a contar le 
sillabe sulle dita. 

Un metodo che a cio può molto contribuire è quello 
di accostumarsi a dividere il verso non in sillabe, 
ma in piedi di due sillabe 1 uno. 

L° endecasillabo a cagion d’ esempio diviso per que- 
sto modo riuscirà di cinque piedi e una cesura, come 


Miran-do a la-stagiòn-ch’l fred-do per-de , 
Che ri-coprìa-le par-golèt-te ra 
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e prontamente si vedrà se esatto sia 11 numéro delle 


sillabe, e se gli accenti siano a’ luoghi loro, cioè o 
sulla fine del terzo piede, come nel primo verso, 0 
sulla fine del secondo e del quarto, come nell’ altro. 
In fatti cangiando la collocazione delle parole, e di- 
cendo 


A la-stagion-miràn-do ch’l-fred-do-perde 
Che le-pargo-let-te-membra-rico-pria , 


si scorge tosto che il primo conserva bensì l’ accento 
sulla fine del terzo piede, ma cresce poi d’ una sil- 
laba; e che il secondo, oltre al crescere d'una sil- 
laba, perchè ricopria alla fine del verso diventa di 
quattro sillabe, non ha più nemmeno gli accenti né 
sulla fine del secondo piede, nè sulla fine del quarto. 


CAPO III. 
Delle rime. 


La rima non è altro che la desinenza simile di 
due parole o piane, o sdrucciole, o tronche, inco- 
minciando dalla vocale accentata inclusivamente sino 
alla fine. Perciò rimeranno fra loro Bontà e Carità, 
Lontàn e Umàn, Vànno e Stànno, Suòno e Ra- 
giòno , Pàllido e Squàllido; ma non già Carità 
e Vita, Umàn e Spuman, Vànno e Invano , Ra- 
giòno e Càggiono, Pàllido e Vàlido. 

Notisi però che 1’) lungo in fin di parola, sebbene 
di a due i, fa rima tuttavia coll’i semplice, 
come Luigi e Prodigj, Dùri e Tugurj; ma allora 
si Dose pur anche un solo #, dicendo Prodgi 
e Tugùri. 

Le parole che fanno rima tra loro debbono esser 
diverse o di qualità, o almeno di significato ; nè due 
versi rimati insieme potran terminarsi a cagion d’e- 
sempio colla stessa parola Canto presa nel medesimo 
senso. Ma se Canto in un verso sarà verbo, e nel 
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l’altro nome, come Zo Canto e il Canto; o se vo- 
lendosi pur nome in amendue, nel primo significherà 
l’ atto del cantare, e nel secondo significherà luogo, 
come il Canto e da Canto, cieè da parte; allora 
potranno far rima convenevolmente. 


CAPO IV. 
Delle varie specie di componimenti. 


Alcuni di questi sono legati alla rima, altri ne 
sono sciolti , cd altri in parte legati e in parte sciolti. 


Dei versi sciolti. 


Affatto liberi dalla rima son quelli che chiamansi 
Versi sciolti. Una tal libertà però non suole usarsi 
che coi versi endecasillabi. A questo modo si tessono 
ordinariamente le tragedie e le commedie. In versì 
sciolti son pure buona parte dei poemetti, delle epi- 
stole , dei sermoni ; e il Trissino, l’Alamanni , il Ru- 
eellai, il Tasso ed altri ne han pur formato dei lun- 
ghi poemi, sebbene ? lunghi poemi amano meglio la 
rima. 

Quanto per sè medesimo è facile il verso sciolto , 
altrettanto diviene vile e spregevole se non è soste- 
nute dalla grandezza dei pensieri e delle immagini, 
dalla nobiltà delle parole e delle frasi, e dalla ben 
temperata armonia e varietà del verso. 

Delle prime due parti non è qui luogo di ragio= 
nare, e qualche cosa in vece ne abbiamo accennato 
nei discorsi che accompagnano le poesie scelte del 
Frugoni e del Chiabrera. 

Circa all’armonia del verso direm soltanto che in 
1.° luogo conviene guardarsi dall'accozzamento di troppi 
monosillabi, e dalle elisioni o troppo moltiplicate, o 
troppo aspre; 2.° che ben di rado usar si debbono 

arole le quali eltrepassino le quattre o cinque sil- 
Tibei 3.° che debbesi contemperare accortamente la 
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lentezza dei versi che han l'accento su la quarta e 
l ottava colla scorrevolezza di quei che l’ han sulla 
sesta 5 4.° che assai di rado si dee frapporre alcun 
verso accentato su la quarta e la settima; 5.% che 
allorquando il verso ha l’accento sulla sesta, dee 
schivarsi di terminarlo con due bisillabi, come quello 
del Caro 


Sette e sette leggiadre Ninfe e belle, 


erciocchè il verso contiene allora un settenario e un 
quadrisillabo accentato sulla prima, ehe mal s° uni- 
scono fra di loro ; 6.° finalmente che i versi legar 
si debbono acconciamente l’uno coll’ altro, terminando 
il senso ora alla fine, ora al mezzo, ma sempre so- 
vra parola ove cada l’ accento, 


Dei ditirambi. 


Ogni sorta di versi ammette il ditirambo, intree- 
ciati senza legge e con un apparente disordine, il 
quale domina ancor nelle rime che spargonsi quà e 
la a talento. Molto accorgimento e giudizio però do= 
manda un tal disordine. Il più celebre ditiramba è 
quello del Redi intitolato Bacco in Toscana. 


Delle selve. 


Le selve sono poemetti endecasillabi sciolti framez- 
zati tratto tratto d’ alcuni rimati. Varie ne scrissero 
Bernardo Tasso, l’Alamanni e il Chiabrera. 


Degl idillj. 


Gl idillj sono poesie pastorali che or si tessono di 
erdecasillabi tutti sciolti, o piani o sdruccioli, ora 
di endecasillabi misti di settenarj e parte sciolti, parte 
rimati a piacere. A questa ultima foggia si tesson 
pure i recitativi delle cantate e dei drammi pes 
musica. 


- 
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Dei madrigali. 


I Madrigali sono piccoli componimenti pastorali 
che non oltrepassane comunemente gli undici versì , 
misti aneh’ essi di endecasillabi e di settenarj , i quali 
rimansi a piacere, e chiudonsi o con due versì ri- 
mati a coppia, o con una rima dell’ ultimo col ter- 
2° ultimo, 


Degli epitafff e delle iscrizioni. 


Componimenti più brevi ancora sono gli epitaffj e 
le iscrizioni che di rado vanno -più in là di sei versi, 
rimati anch'essi come più aggrada. Eccone per esem- 
pio uno d’ autore incognito per la morte di un gran 
parlatore : 


In questa tomba è un Chiacchieron serrata, 
Ch’ assordò col suo dir tuita la gente; 

E bench’egli ammutisca eternamente, 

Non può tanto tacer, quanto ha parlato. 


Degli epigrammi. 


Questi che nella poesia italiana sono stati intro- 
dotti dall’Alamanni, ma che però son pochissimo in 
uso, soglionsi rimare a due a due. Serva d’ esempio 
uno del medesimo Alamanni: 

Sendo detto a Caton quando morlo 

Tu non devi temer; Cesare è pio. 

Rispose: io che Romano e Caton sono, 

Non fuggo P ira sua, fugga il perdono. 


Delle canzoni e delle odi. 


Le canzoni sono componimenti più o meno lunghi, 
e divisi in varie parti, ce chiamansi Strofe o Stanze. 

Ogni stanza può formarsi a piacere di maggiore o 
minor numero di versi, e questi possono essere di 
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dift-renti misure e fra lor rimati in diversi modi. 
Solo qual è la prima stanza tanto nel numero e nella 
qualità de’ versi, come nella distribuzione delle rime, 
tali esser debbono tutte le altre; e nella stessa can- 
zone non dee ripetersi la stessa rima. 

In alcune di esse intrecciansi solamente gli ende- 
casillabi e i settenarj, e vi si adopera uno stile e 
temperato e grave, come quello del Petrarca, o im- 
maginoso e vivace, come quello del Chiabrera ; e dal 
nome di questi due Autori le prime chiamansi Can- 
zoni P*trarchesche, le seconde Canzoni Chiabre- 
resche. 

In altre 8’ intreccia indifferentemente ogni specie 
di versi, e ai piani si mescolan pure gli sdruccioli 
e i tronchi, avuto solamente riguardo di unir quelli 
che meglio consuonino fra di loro; e vi si usa uno 
stile o animato parimente e vivaee ad imitazione di 
quello d'Orazio, e chiamar si potrebbero Odi Ora- 
ziane ; o dilicato e gentile ad imitazione di quello 
d’Anacreonte , e diconsi Canzonette Anacreontiche. 

Delle prime veggansi gli esempi nel Petrarca me- 
desimo : delle seconde ul Chiabrera: delle altre nello 
stesso Chiabrera e nel Frugoni, nel Menzini, nel 
Metastasio , nel Rolli, nel Zappiì, ‘nel Lorenzini, nel 
Manfredi, ne’ Zanotti, in Rosmano Lapitejo, nel Sa- 
violi e in parecchi altri. 

Il Chiabrera compose pur delle Odi ad imitazione 
di quelle di Pindaro con Strofe, Antistrofe ed Epodo; 
ed altre sul modello delle Odi Saffiche, Alcaiche e 
Asclepiadee ; ma ha avuto pochi seguaci. 


Dei sonetti. 


IH Sonetto è il componimento più famigliare ai poeti 
italiani, ma forse il più difficile a ben farsi. 

Egli è composto di quattordici versi divisi in due 
quartine e due terzine, che altrimenti si chiamano 
quartetti e terzetti, o quadernarj e ternar]. 

Le QuartinE aver non possono che due rime, la 
collocazione delle quali può variarsi in quattro maniere, 
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La prima chiamasi rima chiusa, ed è quella di 

accordare fra loro in ogni quartina il primo verso 

col quarto, e il secondo col terzo, come in quel So- 
netto del Petrarca che comincia 


Quanta invidia ti porto, avara terra, 
in cui le desinenze dei due quartetti sono 


Terra , tolto, volto , guerra 
Serra , raccolto, sciolto , disserra. 


La seconda si dice rima alternata, ed è l° accor- 
dare alternatamente in amendue i quartetti il primo 
verso col terzo, è il secondo col quarto, come 


Rimena, famiglia , filomena , vermiglia 
Rasserena , figlia , piena , riconsiglia. 


La terza è in rima parimente alternata, ma cam- 
biando nel secondo quadernario |’ alternazione, come 


Vidi, dolcezza, nidi, sprezza 
Apprezza, lidi, bellezza, stridi. 


La quarta ha la rima alternata nella prima quar- 
tina, e la chiusa nella seconda, come 


Soavemente, insieme, si pente, teme. 
Estreme , presente, sente, speme. 


Queste due ultime maniere però sono poco usitate. 
Le TERZINE o contengono due sole rime, e variar 
sì possono in tre maniere: 
o 
1.° Alternando , come 


Gravi, tragge , chiavi 
> Piagge, soavi, selvagge. 
2.° Accordando il primo col terzo, quarto e 
sesto, e il secendo col quinto, come 


Bene , vita, spene 
Sovviene, partita, conviene 


336 
3.° Accordando il primo col quinto e sesto, e 
il secondo col terzo e quarto, come 


Pria, immantinente , mente 
Sente , via , piangeria. 


Questa maniera però oggimai più non s° usa. 

O contengone tre rime, e allora la corrispondenza 
della seconda colla prima terzina potrà farsi in tutti 
i modi. Siano per esempio le desinenze della prima 


Pianto , bramo , scudo. 


Quelle della seconda potranno essere 


Canto, amo , crudo 
Canto, crudo, amo 
Amo , canto, crudo 
Amo , crudo, canto 
Crudo , canto , amo 
Crudo , amo, canto. 


Può anche accordarsi in ciascuna terzina il primo 
verso col terzo, e il secendo dell’una col secondo 
dell’ altra , come 


Pianto , bramo, canto 
Scudo, amo , crudo. 


Di tutte queste maniere mille esempi veder si pos- 
sono negli autori. 

Ai sonetti giocosi, a” quali dal nome del Berni, 
che in essi è riuscito singolarmente, si è dato il ti- 
tolo di Bernieschi, si suole spesso appiccar sul fine 
una coda , la quale si forma aggiungendo prima un 
settenario rimato coll’ ultimo verso della seconda ter- 
zina, poi due endecasillabi rimati fra loro , indi un 
altro settenario rimato coll’ ultimo di questi, e due 
. altri endecasillabi rimati insieme, e così sin che piac- 
cia di prolungare la coda. 
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I Sonetti comunemente sono composti di versi su 
decasillabi. Ce n’ ha tuttavia anche di quelli in versi 
ottonari , settenari, scnari, quinari, che chiamansi 
Sonetti Anacreontici. 


Delle terze réine. 


I componimenti in terza rima, comunemente detti 
Capitoli, e in cui si*scrivono pure da molti le eglo- 
ghe, le elegie e le epistole , sono formati di terzine 
concatenate fra loro con questa legge, che il primo 
verso di ciascuna fa rima col terzo, ed il secondo 
col primo e terzo della seguente. Eccone un esempio 
nel eominciamento del primo Trionfo del Petrarca: 


Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno, 
Che fu principio a sì lunghi martiri, 
Scaldava il sol già l’uno e l’altro corno 
Del Tauro , e la fanciulla di Titone 


Correa gelata al suo amico soggiorno ecc. 


£ in arbitrio il continuare ‘a questo modo per quel 
numero di terzine che vogliasi, e in fin si chiude il 
capitolo aggiungendo un verso rimato col secondo del- 
1’ ultima terzina. 


Degli endecasillabi. 


Simili in qualche parte alle terze rime sono gli en- 
decasillabi, ove ogni terzetto è composto di due en- 
decasillahi alla latina rimati fra loro con un decasillabo 
sdrucciolo framezzo. Tale è quello del Frugoni 


E (ian , 0 Felsina, per le tue valli 


aghi Amoretti, ridenti Grazie 
Col piede intrecciano festosi balli? ecc. 
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Delle quarte rime. 


Le quarte rime introdotte dal Chiabrera sono una 
serie di quartine rimate, come quelle del sonetto, 0 
con rima chiusa, o con rima alternata, ma cambiando 
sempre le rime dall'una all'altra quartina. 


Delle seste rime. 


Le seste rime son una serie di stanze composte di 
sei versi, i primi quattro rimati alternativamente, gli 
ultimi due a coppia. 


Delle ottave rime. 


In queste ogni stanza è di otto versi, i primi sei 
rimati anch'essi alternatamente, e i due ultimi a coppia. 

Le seste-rime si usano talvolta ne’ piccoli poemi. I 
grandi poemi s come son quelli dell’ Ariosto e del Tasso, 
amano le ottave. 

D’alcuni altri componimenti, come sono le ballate 
e le sestine, di cui si trovano esempi nel Petrarca e 
in altri, ma andate poi in disuso, crediamo inutile 
il far qui menzione. 


CAPO V: 
Delle figure o licenze poetiche. 
Nel verso italiano le figure o licenze poetiche al- 
tre riguardano le sillabe, altre gli accenti, ed altre 
le rime, 
- Intorno alle sillabe. 


Quelle che riguardano le sillabe, parte tendono ad 
accrescerle, e parte a diminuirle. 

Le prime sono la Protesi, l’Epentesi , la Para- 
goge, la Dieresi e la Dialefe. 
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La Proresi accresce una sillaba al principio della 
parola. come Dipartire, Dismisurato in vece di Par- 
tire e Smisurato, 

L’EpENTESI l’accresce in mezzo, come Similemente, 
Addicviene per Similmente e Avviene. 

La Paracoce l’accresce in fine, come Pine, Die 
in vece di Più e- DI; Giuso, Suso per Giu, Su; 
Uscio, Perdeo in vece di Uscì, Perdè. 

La Dienesi divide un dittongo in due sillabe, come 


Pur Faustina il fa qui stare a segno. Petr. 


dove Faustina è quadrisillabo. 
La DiaLere tralascia l’elisione, come 


Occhi miei oscurato è il nostro Sole. Petr. 
Tutte, e sole furo , e son dotate: Dant. 


dove miei nen s'elide coll’ o di oscurato, nè Tutte 
coll’ e seguente. 

A diminuire le sillabe sono dirette l’Aferesi, la Sine 
eope, l’Apocope e la Sineresi. 

L’Areresi tronca una sillaba al principio della pa- 
rola, come Ze per Dove; Stremo per Estremo ; Stin- 
gue per Estingue. 

La Sincope la tronca nel mezzo, come Disnore, Mar- 
tiro, Domino, Furno, Scevro per Disonore , Mar- 
tirio, Dominio, Furono, Scevero. 

L’ApocoPe la tronca in fine, come Ze, Me”, Mo’, 
Furo, Amaro, Udiro ecc. per Vedi, Meglio o Mezzo, 
Modo , Furono , Amarono, Udirono. Gli antichi usa- 
ron pure di troncare alle parole terminanti in ajo e 
oja la sillaba ultima, come 


Ecco Cin da Pistoja, Guitton d° Arezzo. Pet. 
il qual verso deve pronunziarsi come se fosse 


Ecco Cin da Pistoi, Guitton d’ Arezzo, 
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e da taluno ancora così si scrive. Finalmente all’A- 
pocope appartengono ancora tutti troncamenti in fine, 
di cui abbiamo parlato nell’Ortografia, come Amor 
LI 
per Amore; Fedel per Fedele ecc., che però non 
son più da riguardare come Licenze, perchè diven- 
tati famigliarissimi così nella prosa, come nel verso. 
La Sixeresi unisce due sillabe in una, come 


Da fastidiosi vermi era ricolto. Dante. 


dove la voce fastidiosi, che dovrebbe essere di cinque, 
è fatta di quattro sillabe. 

A queste figure alcuni aggiungono la Sinalefe o 
Elisione, che noi però abbiam detto altrove esser anzi 
una regola da osservarsi, che una licenza o una figura. 


Intorno agli accenti. 


Le licenze intorno agli accenti sono tre. 

La prima è quella di trasportar l’accento da una 
sillaba all’altra, dicendo Ariète, Umìle, Simìle, 
Oceano, Etedcle, Annibàlle ecc. in vece di Ardete, 
amile, Sùmile, Octano, Eidocle, Annìbale. .. 

La seconda è quella di privarne alcuni monosillabi , 
come 


E più di un mezzo di traverso non ci ha. Dante. 


dove nor ci ha si proferisce come se formasse la sola 
parola noncia. 

La terza è quella di dividere una parola in due, 
attribuendo a ciascuna il suo accento, il che fassi prin- 
cipalmente cogli avverbj in mente, staccando questa 
parte della parola da tutto il resto, come 


Con tre bocche canìna-mente latra. Dante. 
Nemica naturàl-mente di pace. . Petr. 
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In qualche esempio trovasi anche spezzata la parola 
‘ da un verso all’ altro , come 


Fece la Donna di sua man le sopra- 
PESthe0to as ana sian a ALIOSO; 


Ma così questa, come le altre licenze sono da usare 
con giudizio e con riserbo. 


Intorno alie rime. 


. Le licenze riguardanti le rime sono principalmente 
lAntitesi e la Metatesi. 

L’Antitesi è un cambiamento di lettere, come /mn- 
pare, Mostre, Adopre in vece di Impari, Mostri, 
Adopri; Amarme, Vendicarte, Occultarse in vece 
di Amarmi, Vendicarti, Occultarsi; Vedella, Ve- 
delle in vece di Zederla , Vederle; Avìa, Solìa in 
vece di Avea, Solea; Facièno, Movièno , Vediènsi 
in vece di Z'aceano, Moveano, Vedeansi; Avemo, 
Semo , Dovemo per Abbiamo, Siamo, Dobbiamo; 
Ribelle, Cilestre, Confino per Ribello, Cilestro, 
Confine; Spene, Greve, Ferute per Speme, Grave, 
Ferite; Lunge, Fuore, Davante per Lungi, Fuori, 
Davanti; Veglio, Spoglio , Periglio per Vecchio, 
Specchio , Pericolo; Tui, Sui, Nut per Tuoi , Suoi, 
Noi; Surto, Condutto, Sepulto per Sorto, Con- 
dotto, Sepolto ecc. 

La MerateEsI non è che una semplice trasposizione 
delle medesime lettere, come Pogna, Zegna, Ri- 
magna, Piagna e simili invece di Ponga, Venga, 
Rimanga, Pianga, e Drieto o Dreto in vece di 
Dietro. 

In grazia pur della rima usansi frequentemente la 
Paragoge, la Sincope e l’Apocope, che di sopra ab- 
biam nominato, come Usclo per Uscì, Martiro per 
Martirio, Furo per Furono; e per la rima ancora 
principalmente si usano le prime due licenze rispetto 
agli accenti, vale a dire quella di trasporli, come 
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Salle, invece di Sìmile e quella di toglierla ai mo- 
nosillabi, come nel verso sopraccitato Nòncia invece 
di non ci ha. 

Quel che abbiam detto fin qui della versificazione 
così latina, come italiana potrà bastare per dar un’i- 
dea del meccanismo de’ versi e dei metri che soglionsi 
praticare nell’ una e nell’ altra lingua. Restano 1 pre- 
cetti intorno al Bello Poetico, che a noi presentemente 
mon appartengono. Avvertiremo soltanto che assai più - 
d’ ogni precetto intorno a questo varrà l’ attenta Îet- 
tura e l’accorta imitazione dei poeti più eccellenti. 
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